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Lettera dell Autore al Sommo 
Pontefice P. Pio vi. 


BEATISSIMO PADRE 


Le Scien:^e hanno una grande lusinga d'essere ele- 
vate al sommo grado della loro gloria , dappoiché si 
scorgono protette dal genio illuminato , e magnanimo 
di V. S. Quindi è, che veggonsi in cosi breve tempo 
per tutto lo Stato che ha la sorte (Tesserle soggetto 
coltivati gli ingegni , e grandemente moltiplicato il 
numero de' veri letterati , a segno tale , che può dirsi 
oramai risorta V età felice di Leone X. . 

Nè quivi si è circoscritta la grande\\a <T animo 
della S. V. ma estendesi anche ad appre-^^are quelliy 
li quali benché non sudditi suoi siansi però applicati 
allo studio delle Sciente. 

Molti sono gli esempj che VUniverso ammira su 
’ questa parte , ed io ne ho manifestato uno per me 
assai glorioso nelT avere pubblicato le due lettere 


.Pontificie còlle quali V. S. non isdegnò , an:^i sì 
compiacque di dare colla più nobile generosità un pre- 
gio di stima àlli primi due voluìni eh' ebbi l'onere di 
rassegnarle. ' . . - 

Ecco per me un giusto onorevole titolo che mi au- 
torità ad umiliarle il 'ter\o volume ^ e mi lusinga 
parimente a sperarne eguale trattamento ; tanto più 
forse per aver compreso in questo alcuni articoli di di- 
ritto pubblico universale analoghi al commercio , ed 
alla navigazione che la S. V. ha così profondamente 
coltivato y e l' hanno diggià caratterizzata per quelP 
ottimo , ed avveduto Principe che ha maravigliosa- 
mente saputo riunire la sana politica del Governo al 
vero y e sacrosanto interesse della Religione, 

Profitto di questa per me favorevole circostanza 
per supplicarla della Sua Santa Benedizione nelPatto 
che ho l'onore di protestarle la più costante rispettosa 
sommessione , colla quale sarò mai sempre 


Di V. S. 


Nizzu li 14 Agosto 1788. 


-Umilissimo Servitore , 
~ e Fedelissimo Figlio 
Domenico Alberto Azuìu. 
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■ Risposta dd Santo Padre. ^ 

DILECTO FILIO 
DOMINieO ALBERTO AZUNl- 

NIC'AE A M. ' ^ ■ - ■ ■' - 

P I U S P P. VI. 

Dilecte Fili Salutem , & Apostolicam Benedi- 

ctionem. Quod semel , iterumque probasti nobis egre^ 
gium devotionis studium in dignitatem nostram, id 
novo cumulant argumento postrema littera tua , 
quorum lectio nobis accidit perjucunda : prcgressum 
praterea accepimus Operis tui , quod ad tollendas 
juvandasque forenses Mercatorum disceptationes com- 
• positum tertio mine edito volumine nonnulla de pu- 
blico jure studiose attingit y utampliorem ei concilies 
lectorum commendationem. Volumini autem , quod 
nomine tuo ad nos detulit Xaverius Cristiani Epi~ 
scopus Porphirii Apostolici Sacrarii nostri Prafectus y 
locum dedimus in domestica nostra Bibliothecoy ubi 
^ptnquarT} prosiliet nostros cum duobus aliis 
voluminibuSif quai a te^'.àntèaiuccepimus y quin grata 



ohscrvatia tua recordatio nostro obversetur animo 
paternaque , qua te prosequimur , voluntas confirme- 
tur majorem in modum ; tihique , dilecte Fili , im- 
penso cordis affectu Apostolicam Benedictionem im- 
pertimur. 

Datum Roma apud S. Mariam Majorem IV. Jdus 
Septembris M. DCC. LXXXVIIL Fontificatus 
Nostri Anno Decimoquarto,- 




Calusws Makivtvs 


a latinis epistolis Sancùssimi. 
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DIZIONARIO 

UNIVERSALE RAGIONATO 

DELLA 

GIURISPRUDENZA MERCANTILE. 


RAG. 


RAGIONE D’ OFFERIR E. 
Vedi OFFERTA. 


RAPPRESAGLIA, 

$ I. 

(chiamasi rappresaglia il diritto che ha un Sovrano dì 
vendicarsi , e rendersi giustizia da se medesimo del torto rU 
cevuto da un’ altra potenza ^ o dai sudditi di questa allorché 
non siaglisi accordata alcuna soddisfazione. In forza di questo di* 
ritto sogliono i Sovrani accordare ai suoi sudditi delle per- 
missioni ( dette lettere di marca ) per autorizzarli ad impa- 
dronirsi de’ beni proprj , o di quelli che trovassero appar- 
tenere ai sudditi dell’altro Principe affine d’ indennizzarsi del 
torto ricevuto, e non volutosi riparare. 

Tomo IV. 


A 


2 ’ 


RAF 

$ II. 


In consegnenza di questo diritto ammesso da tutte le Na- 
zioni f se un Sovrano s’ impadronisse d’una piazza d’un al- 
tro , s’ egli rifiutasse di restituire i beni ad esso lui tolti, o 
ai suoi sudditi , o finalmente , s’egli commettesse qualche in- 
giustizia , sarà l’altro fondato per diritto di rappresaglia ad 
impadronirsi d’una delle piazze di questo, de’ di lui beni, o di 
quelli de’ sudditi , e medesimamente ad arrestarli , e rittenerli 
prigionieri finche gli sia resa quella giustizia ch’egli aspet- 
tava. Loccen. de jure morii. Uh. 3. cap. n. 2. Stypman. jus 
morii, pan. 5. cap. i. § ii. Groiius de jure belli & pac. lib. 

3. cap. 2. per lol. Jacob, a Canibus de represaliis pan. i. a n. 

I. usque ad 11. Mariiinus Laudens. de represaliis n. & seq. 
Julius Ferretus de re navali lib. n. 12. & seq. Vaitei droir 
des gens lir. 2. c/iap. 18. $ 142. Targa pond. mar. cap. 67. §. i. 

§ I I L ‘ 

Il PufFendorf del diritto della natura e delle genti lib. 8. 
cap. 6. 5 13. volendo ragionare su questa materia dice , es- 
sere ancora un uso stabilito fra i popoli , che i beni di cia- 
scun suddito , per cosi dire , rispondano pei debiti dello stato 
di cui è membro , come anche del torto che può aver fatto 
a un forestiere nel non averli voluto render giustizia , e ra- 
gione j di modo che gli interessati possano andar ad inva- 
dere li beni di tutti li sudditi dello Stato suddetto , e le per- 
sone ancora dei sudditi medesimi che in esso si trovano. Che 
queste »)cta d’ esecuzioni si chiaroino rappresaglie , e die 
siano sovente i preludi funesti della guerra. 

.. Per comprovarne la giustizia aggiugne egli , che come 
tutto il corpo dello Stato a lui ascrive , e riferisce le in- ■ 
giurie fatte dagli ■ stranieri a taluno de’ suoi cittadini , cosi 
dall’altra parte giusto si è riputato di supporre , che ciascun 
cittadino si obblighi sussidiarimnente per li debiti dello Stato, 
il quale in caso di rappresaglia è tenuto di rirsarcirlo della 
perdita che gli è stata cagionata. Che se alcuni cittadini sof- 
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Trono discapito per la stessa in certe circostanze, convien met- 
tere ciò al numero degli inconvenienti inevitabili in ima so- 
cietà civile , ma che pochissima cosa sono in paragone di 
quelli a cui sarebbero stati continuamente esposti nella in- 
dipendenza dello stato di natura. 

- • ■ . ■ ' ' 

§ IV. 

Questo ragionamento del Puffendorf non b per altro 
troppo esatto in ciò che egli suppone j che ciascun partico- 
- lare leso possa di propria autorità usar rappresaglia , men- 
tre era già passato in constume dappoi lungo tempo, non essere 
questa permessa senza l’autorità del Sovrano; imperciocché 
essendo la rappresaglia un vero atto di ostilità , o almeno 
un preludio di guerra evidentemente risulta , che niun parti- 

■ colare possa legittimamente usare d’un tal diritto se non se 
.a nome, e goirautorità del Sovrano., il quale prima di ac- 
cordarne la permissiouc deve esaminare attentamente , se il 

■ pubblico interesse , e la giustizia permettano di venire a tali^ 
estremi: che è quanto il Barbeirac stabilisce solidamente nelle 
sue note al luogo citato del Puffendorfio , conforme a ciò che 
avea già avvanzato il Buddeo nei suoi ehm. di FU. prat. pari. 
1. cap. sess. 3. § 6. Veggasi pure il C. Schwar^ nelle sue 
inst. nai. & geni. pari. 2. tit. 4. sect. 4. § 3. D'Abreu de las 

. presas pare, i, cap. i. § ii. e seq. Hubner de la sqisie tom. l. 
pan. 2.. chap. 3. sect. 6. Vattel droit 'des gens liv. 1. chap. 

18. 5 343. & seq. 


§ V. 

In qualunque guisa che siasi accordata la facoltà di eser-^ 
ciré la rappresaglia , o a richiesta d’un particolare , o pro- 
prio mota del Sovrano per una pubblica causa , non deve essa 
avere altro oggetto , se non se quello di ottenere una ripa- 
razione del torto sofferto ; laonde k si dà il nome di guerra 
imperfetta , giacché si adopera per ultimo tentativo prima di 

A z 
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venire ad una guerra aperta. Grotius de jure belli & pacis libi 
3. cap. 2. Puffendorf. loc. cìt. lib. 8. cap. 6. § 13. 

5 VI. 

Il Vattel droìt des gens liv. z. chap. 18. § 34^. &• seq. 
osserva giudiziosamente su questa parte , che quando si vo> 
glia mettere in uso la rappresaglia come più mite delia guerra 
non è d’uopo che essa sia generale , e rapporta quindi ciò 
che diceva il grande pensionarlo di Witt in questi termini : 
Je ne ivis pas qu il y aìt de différence entre des représailles gi- 
nérales & une guerre ouverte. 

5 VII. 

Premessi tali principii ognuno scorge , essere la rappresa- 
glia uno di quei rischj, e pericoli marittimi ai quali sono espo- 
ste le navi mercantili e gli effetti in esse caricati ; laonde 
, si considera sempre a carico degli assicuratori qualunque per- 
dita o danno che accadesse sul mare alle cose assicurate per 
cagion di rappresaglia giusta , od ingiusta per parte di qua- 
lunque siasi nazione. Ordon. de Trance art. i 6 . tit. des assu- 
rances. Loccen, de jure marit, lib. i. cap. 5. n. 5. Santerna de 
assecurat. part. 5. n. 8. Casareg. de com. disc. 64. n. 8. 6" disc. 
I. n. 118. Valin al d°. art. z 6 . Einerigon des assur. chap. ii. 
sect. 36. Targa pond marit. cap. 6 j. per tutto. Pedi /Assicu- 
rando. Preda. Prima d’ Assicurando. 


RECAPITO. 

Vedi Creditore. Debitore. Girata. 
Pagamento. 
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REDIBITORIA AZIONE. 
Vedi Vendita. 


REGOLAMENTO D’ AVARI A. 

§ I. 

!P ER regolamento d’ avaria s’ intende la formazione dello 
stato^ ed estimo delle perdite delle avarie generali , ossian 
danni accaduti ad una nave , e merci in essa caricate , ad og- 
getto di stabilire , e regolare la rispettiva contribuzione de- 
gli interessati pel risarcimento de’ medesimi. 

§ IL 

Il regolamento d’avaria deve farsi a diligenza del capitano 
in assensa del di lui proprietario od armatore nel luogo de- 
stinato pello scaricamento della nave , od in qualunque al- 
tro in cui sia st<ato obbligato di scaricare dopo il sofferto 
sinistro. Ordon. de France art. 6. lit. du jet. Kuricte ad jus 
hanseat. tìt. 8. art. i. Roccus de navibus not. 96. Casareg. de 
com. disc. 46. n. 64. Valin al d°. art. 6. tit. du jet. 

$ 1 1 1 . 

Conforme a questo principio si è deciso dal nostro Ma- 
gistrato , che debba regolarsi l’avaria nel luogo ove si 1^ lo 
sbarco della maggior parte delle merci caricate sulla nave. 
Sentenza del Consolato di Ni\\a delti 3. Febbrajo 1787. Rifer. 
A^uni nella causa de' negozianti Gastaud raccomandatarj del bri- 
gantino Inglese denominato Diamond comandato dal capitano 
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Roberto Smith , contro lì negozianti Guide , Cerhon , ed altri in 
essa nominati. 

5 I V. 

L’azione che compete al capitano , o suoi proprietarj per 
far procedere al regolamento deU’avaria, ella è di sua natura 
reale , e può sperimentarsi contro tutti quelli, li di cui effetti 
siano stati illesi col mezzo della spesa l'atta , o del danno 
sofferto, pel comune salvamento. Leg. i. 5 i. ff. de kg. Rhod. 
Marquard de jure mercat. Uh. j. cap. 4. n. 36. Casareg. de coni, 
disc. 4.5. n. 34. Vedi Contribuzione. 

t 

§ V. 

Dal disposto della sovra citata legge 2. ai §$ 1. e 7. si 
ricava , che per procedere al regolamento d’avarìa , quelli le 
di cui merci siano state gettate , o danneggiate possono agire 
contro il capitano della nave coll’azione ea: locato , e che 
vice versa questi agisca contro i primi coll’azione ex conducto. 
Jugem. d’Oleron art, 8. ed ivi Cleirac. Loccen. de jure mar. lib. 
2 . cap. 8. n. II. 

Il Cujaccio lib. observat. cap. 2. conchiude da questa di- 
posizione , che l’azione pel contributo non possa mai com- 
petere ai caricatori delle merci gli uni contro gli altri , ed 
appoggia egli questa sua dottrina al prescritto dalla legge 
14. ff. de prascript. verbis , nella quale è detto , che qui ser~ 
vandarum mercium suarum causa alienas merces in mare proje- 
cit nulla tenetur actione. Devicq ad IVeytsen de avariis n.%i. 
Cleirac asix jugem. d’Oleron art. 8. n. 15. 

L’Emerigon però des assur. chap. 12. sect. 43. § 4. vuole, 
che se il capitano omettese di domandare il regoiamento d’ava- 
rìa per la contribuzione al danno sofferto possa ciò non per 
tanto essere chiesto , o dagli armatori , o dai caricatori par- 
ticolari , per la ragione , che basti aver interesse per essere 
ascoltato in giudizio. Tale è pure l’opinione del Lubeck de 
sivariis cap. 5. «. 3. 


11 regolamento d’avaria dee farsi con autorità del Giudice 
nel luogo sovra indicato ; cosicché , se ad esso si proceda 
straggiudizialmente, ed alla amichevole non avrà forza di ob- 
bligare quelli che ad esso non avessero aderito. Emerigon 
des assur. chap. il. sec:, 43. § 4. chap. 20. sect. z. § 5. Cf 
sect. 3. 5 2. 

Questo autore soggiugne ivi , che per risparmio di spese 
siasi in Francia introdotto l’uso ( che vorrei per ogni dove 
adottato ) di fare l’ istanza pel regolamento delfavarìa grossa 
contro due de’ principali consignatarj del caricamento della 
nave , qualunque sia il loro numero, considerandoli tutti come 
formanti a questo riguardo una sol massa : ma che però non 
si pratichi lo stesso circa l’ instanza per l’avaria particolare 
introdotta contro gli assicuratori , giacché questi non for- 
mano massa, ed è ciascun d’essi particolarmente azionato. 

5 VII. 

Secondo i princippii stabiliti dalla sovracitata legge 2. ff. 
de leg. hhod. gli effetti gettati in mare in caso di sinistro 
della nave debbono essere stimati nei regolare l’avarìa sul 
piede di ciò che avessero costato senza aver riguardo a quanto 
sarebbersi venduti ; ma che le cose salvate debbano stimarsi 
al prezzo che potessero valere nel luogo dello scaricamento. 

5 Vili. 

Il Consolato del mare cap. 95. decide, che se il getto 
arrivasse prima della metà del cammino, le merci gettate deb- 
bano stimarsi secondo il valore del luogo del caricamento , e 
se dopo la metà del cammino, siano esse stimate a norma del 
prezzo che possano avere nel luogo dello scaricamento. Tale 
è pure l’ uso di diversi paesi come lo attestano Weytsen de 
avarìis § 12. ed ivi Devicq. 6* Wanleven, Loccen. de jure marit. 
lib, 2. cap, 8. n. 8. Marquard, de jure rturcat. lib. 3. cap. 4. n. 
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25. Vinniusad %. 2. § 4. jf. de leg. Rhod. Cesare gis de corri, 
disc. I. n. 134. disc. 46. n. 46. & 19. Targa pond marit. cap. 


77. n. 7. 


5 IX. 


1 .,’Ordinanza di Francia art. 6 . tit. du jet y & de la contri- 
bution, vuole però , che nel regolare l’avaria debbano stimarsi 
le merci gettate , e salvate secondo il prezzo corrente nel 
luogo dello scaricamento. A questa disposizione sono pure 
conl'ormi gli articoli 14. 15. e 20. tit. du fret , simili a quanto 
si era già prescritto dall’Ordinanza di Wisbuy arr. zo.e 39. 
ed al Diritto Anseatico tit. 8. art. i. 


5 X. 

Questo metodo di regolare l’avaria secondo l’estimo pres- 
critto dall’Ordinanza di Francia , parmi che dovrebbe per- 
ogni dove adottarsi per essere consentaneo alli principii d’ 
equità, e di giustizia: imperciocché, siccome gli effetti get- 
tati , venduti , od altrimenti deteriorati pel comune salva- 
mento si presumono essere ancora esistenti sulla nave , e 
condotti a buon porto , onde sono per tal riguardo sottoppo- 
sti alla contribuzione , ed al pagamento del nolo per intiero, 
cosi debbono ancor essi venir stimati secondo il prezzo del 
luogo in cui siegue lo scaricamento , qualora voglia rego- 
larsi l’avaria. Diffaiti sarebbe ingiusto , che quelli le di cui 
merci siano state salvate , ed esenti dal danno profittassero 
della loro buona sorte a spese degli altri , li di cui effetti 
furono sacrificati pel comune salvamento; ed altrimenti ope- 
rando , io crederei , che l’eguaglianza la quale deve essenzial- 
mente regnare fra tutti quelli che si trovassero nel pericolo 
di perdere ogni cosa , onde gli uni non hanno salvati li loro 
effetti se non se perchè quelli degli altri sono stati sacrifi- 
cati , sarebbe considerabilmente lesa. 


5 XL 
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Qual sìa il concorso della nave che abbia sofferto il si:-.i- 
stro nel Regolamento d’ Avarìa, yedi Contribu-{ione. Vedi inol- 
tre gli articoli Avarìa. Getto. Naufragio. Nolo. 


RENDIMENTO DI CONTO. 

§ I. 

Dovendo qualunque amministratore degli altrui beni fe- 
delmente , e diligentemente esercitare l’assuntasi amministra- 
zione , affinchè dalla sua improbità, e negligenza non vengali 
proprietario a sentirne un danno, ragion vuole per ciò > diedi 
qualunque genere egli sia Tamministratore, o volontario, o ne- 
cessario, o costituito con privata, o pubblica autorità, o dalla 
legge , ovvero spontaneamente immischiato nell’amministra- 
zione , sia sempre tenuto al rendimento de’ conti , vale adire, 
a render ragione del suo operato, onde possa conoscersi in qual 
guisa siasi essa tenuta. Leg. }o. § 3. ff. ad leg. Aquil. Leg. i.ff. 
de negot. gest. Leg. i . in princ. $ 9 - ff> de tut. & rat. distrh. 
Ù ut il. cur. act.Decis. Senat. Pedmont. zi. Februar. 16415. 
Pergamo in cauta Argenterà , cantra Argenteriam in princ. Decis,. 
B Aprilis 1732. Refer. Balduina in causa Reg. Patrim. & comit. 
Senator. Salutii a Paesana $ fatemur insuper. Rota Florent. de- 
cis. 24. n. 24. tom. II. thes. ombros. Rota Genuens. decis 191. n. 
4. Cf decis. 209. n. 2. Faber in cod. lib. 5. tit. 31. dejin. 1, 
Felicius de societate cap. yj.n. 35. 

$ I I. 

È sembrato mai sempre ai legislatori talmente essenziale 
l’obbligo di rendere i conti d’una amministrazione, che quan- 
tunque un testatore lasciasse di voler liberare da tal obbligo 
Tom. IV* B 
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rammìnistratore de’suoi beni, sarebbe ciò non pertanto tenuto 
egli al rendimento de’conti, checché con minore scrupulosità , 
e rigore di quello ingiunto dalle leggi agli altri amministratorL 
S* 5 7 - admìn. & perle, tutor. Leg 3 1. ff. de pactis. 
Leg. ad leg. Faldd. Decis. Senat. Pedemont. 22 Pebruarii 

1645. Refer. Pergamo in causa utrinq. Argenterii. Rota Florent. 
decis. 50. n. 11. tom. in. £f decis. 11. n. 18. tom. ix. thes. 
ombros. Rota Rom. decis. 368. n. 7. 6f 8. part. 18. in recent. 
Menochius. de pratsumpt. lib. pras. 164. n. i. & 1. Gratiatu 
discept. forens. cap. 853. n. Z2. 

$ III. 

Ella è regola generale per ogni dove ricevuta , che il ren- 
dimento de’ conti debba farsi nel luogo istesso in cui siasi 
tenuta 1’ amminestrazione' del negozio ; laonde non si avrà 
alcun riguardo al luogo del domicilio deH'amministratore , 
a quello ove siasi definita la causa per la resa de’ conti , o 
al domicilio del proprietario de’ beni amministrati , ma dee 
sempre convenirsi l’amministratore, e li di lui eredi pel ren- 
dimento de’conti nel luogo istesso ove sono situati lì beni, 
giacché in questo soltanto si può facilmente indagare il mo- 
do tenuto nell’ amministrazione. Leg. 19. $ i. ff. de judiciis, 
Leg. t . & ult. cod. ubi de ratiocin. ag. oport. Decis. Senat. Pe- 
demont. 21 Martii 1591. Refer. Osasco. Rota Genuens. decis. 161. 
n. 1 . De Hevia com. terreste, lib. 2. cap. 24. n. 1 6. 

$ I V. 

A questa regola é coerente il disposto dalla nostra Regia 
Legge dalla quale si è prescritto , che in fatto di ammini- 
strazione si pubblica che privata possano essere convenuti non 
solo gli amministratori , ma anche li di loro eredi pel ren- 
dimento de’ conti nel luogo, dove essa sia seguita. Regie 
Costit. lib. 3. tic. t. $ 4< 
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5 V. 


Il 


Fralle ragioni che taluno può avere per esentarsi dal ren- 
dimento de’conti una si è quella della perscrizione pel tempo 
di 30 anni , giachè con essa secondo il disposto della legge 
comune si sogliono prescrivere tutte le azioni. Leg. cod. de 
prasait. xxx. vel xu ann. Leg. 8. cod. arbitr. tut. & leg. 5. 
cod. quib. non objic. long. temp. prcescr. Decis. Senat. Pedemont. 3 
Julii 1590. Refer. Cravetta in causa Michii & Ravisice. & de~ 
cis. i8 Mariti i 6 iy. Refer. eod. in causa Balduinae Mileviee y 
Ù Romagnani. Rota Florent. in Florent. exhibit. librar, decis. 
3.1 Septeinbris 1714 n. 13. 6* decis. I7 Februarii 1719. n. 59. 

Quando però si verifichi la mala fede neU’amministratore 
nell’aver esatte egregie somme di danaro dai debitori dell* 
amministrato senza averle rapportate a calcolo y o nell’avere 
in qualunque altro modo abusato nella commessagli ammi- 
nistrazione y non avrà più in tal caso alcuna forza per esi- 
merlo dal rendimento de’conti l’eccezion della suddetta pres- 
crizione , e tanto meno qualora essa si opponga ne’ tribunali 
mercantili, ove si ha maggior riguardo alla buona fede, ed 
all’equità. Rota Rom. post Merlin de pignorib. & hypot. decis. 
85. n. IO. Rota Florent. in Florent. redit. radon, decis. 12. Ja~ 
nuarii 1730 n. 33. 6* seq. Rota Genuens. decis. 20. n. 12. 6* 
decis. 203. n. 3. Card, de Luca de censib. disc. 20. n. 5. The- 
saur. quasi, forens. lib. i. cap. 41. n. 5. Ansald. de com. disc. 
9^. n. 24, Casareg. de com. disc. 102. n. 29. Vedi Calcolo. 

5 V L 

Qualora si riscontri essere legittimamente seguito il ren- 
dimento de’ conti non sarà più ammessibile la rinovazione di 
esso ; salvo nel caso in cui si dimostri con prove concludenti , 
esservi occorso qualche errore sostanziale, dolo , o lesione i 
il che avrà luogo quantunque fosse già seguita la liberazione 
deU’amministratore per mezzo di quitanza anche generale , ed 
amplissima. Leg. 8. ff. de admin. rer. ad civit. pertin. Leg. 1 34. 
% y. ff. de reg. jur, Leg. un. cod. de error. cale. Ù leg. 2, cod, 
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de apoch, public. Decis. Senat. Pedem. 14 Augusti 1643. 

Piscina in causa utring. Cremona. Decis. 23. Januar. 1730. 
Refer. Demorsa in causa Marcihonissa de Carretto contro Me- 
lissanum. & decis. Ma// 1732. Refer. Cavalli in causa comit. 
ab Ecclesia contro Fornaserium. Decis. Senat. Casal. 6. Julii 
1716 in causa Sconnetta contro Morellum art. l. n. 14. Sentenza 
del Consolato di Torino delli 14 Maggio 1771. Rifer. Damil- 
lono nella causa Maccono contro Galleano , e Pe^ji. Sentenza 
del Consolato di Ni^^a delli 24 Mar^o 1784. Rifer. Rainardi 
nella causa del negoziante Gautier , contro il negoziante Blavet. 
Rota Florent. decis 11. n. 17. & seq. & decis. 24. n. 34. tom. 
li. thes. ombros. Rota Rom. decis- 188. n. 3. part. 8. Sr decis. 
112. n. it. part. 14. in recent, Felicius de societat. cap. 38, 
n. 6i. Vedi Conto. Quitanza. 

$ VII. 

Ellaèperb anche massima de’nostrl Magistrati, che qualora 
li libri d'un negozio siano stati veduti dal contabile con co- 
modo , e per un tempo conveniente prima della resa de’conti; 
qualora questi siansi sottoscritti , ed assodati con saldo conto ; 
che vi siano lettere, ed altri fatti indicanti l’acquiescenza allì 
medesimi , e che se ne veda la loro ratilicanza con dichiara- 
zione di pagare il risultante dal rendimento de’conti ; se dopo 
un tempo considerabile si aggiunga una qualche inverossi- 
miglianza negli errori che si proponessero contro li conti 
già resi, non si faccia più luogo alla loro revisione. Motivi 
della Sentenza del Consolato di Torino delli 16. Marzo 177$. 
Rifer. Rangone nella causa de' fratelli Clerici , contro la ragion 
di negozio Cutaneo in Vigevano, 

0 Vili. 

Il rendimento de’conti seguito senza l’esibizione de’ libri 
deU’amministrazione non sarà legittimo , nè avrà forza per 
liberare Tamministratore dall’obbligo ulteriore di rinovarlo , 
quantunque constasse dell’approvazione del calcolo fattosi a 
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tale riguardo. Leg. r. 5 i. ff. de edendo. Leg. pen. cod. 
de in Ut. jiir. Decis. Senar. Pedemont. 13 Maii 1687. 
Richelmi, in causa Comminotti cantra Comminotum ^ cum enint 
rationis redditio. fif decis. 13 Januarii 1730. Refer. Demorra in 
causa Marchionissce de Carretto , cantra Melissanum in princ. & 
$ ratio decisionis. Rota Rom. decis. 161. n. 13. part. ii. in re- 
cent. Rota Florent. decis. ii. n. 19. tom. III. thes. ombros, Ca- 
sareg. de com. disc. 102. n. 37. Cf 38. 

5 IX. 

Può per altro, non ostante tale giurisprudenza, valida* 
niente rendersi un conto senza che sia d’uopo de’ libri delia 
tenuta amministrazione, sempre che possa d’altronde riscon- 
trarsi la verità , e lealtà del medesimo , o che il creditore 
lo approvasse, e ne ricevesse il reliquato senza apposizione, 
e simili altre congetture che provino 1’ acquiescenza dell* 
amministrato. Decis. Senat. Pedemont. 4. Septembr. 16S1. Ref. 
Tortini in causa Martinetti , cantra March» § verum ad exclu- 
sionem doli. Rota Florent. d^. decis. ai. n. 20. & seq. Gratian, 
discept. forens. cap. 739. n. 30. 35. Deluca de camb. disc. 

13. n. 5. Ansald. de com. disc. 34. n, 9. 6f 10. Casareg. de 
com. disc. lox. n, 41. & 42. 

§ X. 

Locchè ha maggiormente luogo fra i negozianti , li quali 
dalla sola trasmissione vicendevole de’ conti e bilancj, e 
accettazione senza richiamo si deduce ex bona , & equo il per- 
fetto rendimento de’ conti. Rota Florent. decis. xi. & decis. 
24. n. 3 3. eod. tom. Rota Genuens. de mercat. decis. 8 r. n. 2. 
Decis. 138. n. 6. & seq. & decis. 176. n, 4. Roccus de mandato 
n. 132. 6* de societate n. 128. Gema de script, priv. lib. 3« 
qucest. 11. n. 5. 6r seq. Vedi Conto. 
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5 XI. 


In qual guisa dee seguire tra'socj il rendimento de’conti. 
Vedi Società. Vedi inoltre su questa parte gli articoli Calcolo, 
Conto. 


RIASSICURANZA. 

5 L 

T ìA riassicuranza è un contratto con cui l’assicuratore me- 
diante una certa prima stipulata , si scarica sovra un’altro 
dei rischi marittimi de’ quali si era reso risponsale^ ponendo 
in suo luogo , e vece il suo riassicuratore , benché per altro 
continui ad essere tenuto verso il primitivo assicurato : che 
vai quanto dire , che l’assicuratore si procura un hdejussore 
nella persona del riassicuratore quale diventa fideiussore del 
fideiussore. Leg. 4. ff, de fidejussor. Stracca de assecurat. in 
prcefat. n. 79, De Hevia com. naval. cap. 14. n. Roccus de 
assecurat. not. iz. n, 30. Ansald. de com. disc, 70. n. s* 
saregis de com. disc. 1. n. 6 y. disc, 15. n. i. Ù z. Pothier 
des assurances n. 96. 


§ II. 

Premessa tale definizióne é facile il discernere , che il pri- 
mo contratto tra rassicurato , e l’assicuratore sussiste nella 
stessa guisa che fu convenuto , senza novazione , o altera- 
zione } che la riassicuranza rispetto al primo assicurato é as- 
solutamente estranea, giacché il riassicuratore non contrae con 
questi alcuna obbligazione ; e che il solo rischio che l’assi- 
curatore si era assunto dal primo assicurato forma la ma- 
teria del secondo contratto di riassicuranza del tutto nuovo ^ 
e distinto dal primo , ma non meno valido > e legittimo. Por- 
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hler des assur. n. 9 < 5 . Emerìgon des assur. chap. 8. sect. 14. § 
I. Targa, pond. marit. cap. 51. not. 13. 

$ III. 

Essendo la natura di questo contratto fondata suU’egua- 
guaglianza relativamente all’incertezza de’ rischj che si as- 
sume l’assicuratore, ed alla prima stipulata dall’assicurato, 
ragion vuole , che se al rischio ordinario vi si aggiunga qual- 
che circostanza che lo renda straordinario , debba aumen- 
tarsi la prima in proporzione dell’acrescimento del pericolo. 
Grotius de jure belli ^ & pac. lib. z. cap. iz. $ 8. fi* 9. Puffen- 
dorf de jure nat. & geni. lib. 5. eap. }.$!.& seq. Stracca de 
assecurat. in prcefat. n. 45. 6* 48. De Hevia com. naval. cap. 

14. n. 3. Hoccus. de assecurat. not. 8. Loccen. de jure marie, 
lib. z. cap. 5.0. 1 . & seq. Marquard. de jure mercat. lib. z. cap. 
13. n. i. 

Quindi è , che qualora l’assicuratore voglia sgravarsi sovra 
un altro dell’ assuntosi rischio per mezzo della riassicuranza, 
benché questa costituisca un nuovo contratto totalmente in- 
dipendente dal primo , onde possa formarlo simile , totale , 
o parziale , o condizionato , o semplice come meglio le sia 
in grado , sarà ciò non pertanto mai sempre in dovere di ma- 
nifestare fedelmente tutto ciò che può servire ad accrescere 
il rischio , senza dissimulare alcuna circostanza che imporci 
al riassicuratore dt sa]pere pria di sottoscrivere la polizza. 
Tale è l’universale giunsprttdeaaa-, tanto hanno prescrìtto 
le leggi particolari di diverse piazze dì commercio. Ordinanza 
per le assicur. <P Amburgo tit. 14. § 11. Ordin. di Rotterdam 
art. 31. Ordinanza di Bilboa art. z8. Regolamento di Prussuia 
cap. 6 . art. 3. Regolamento di Svezia art. 5. Legge Peneta del 
1771 art. IO. Wyndham Beawes lex mercatoria pag. 161. 
Pothier. des assurances n. 199. Emerigon des assurances chap% 

15 . sect, $ 3 « 
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5 IV. 




Il Magens , essai sur Ics assurances pari. i. 5 70. di- 
mostrando , che il contratto dì rìassicuranza sia altrettanto 
legittimo, e giusto quanto lo è quello della stessa assicu- 
ranza purché non si nascondino i motivi di farlo , rapporta 
un atto del Parlamento di Londra passato li 25 Marzo 1747 
da cui vien prescritto , non esser lecito dì fare riascicuranze, 
se non se allorquando l’assicuratore si renda insolvente , fal- 
lisca , o muora ; che in questi casi un tale assicuratore , suoi 
esecutori , amministratori , o commessi possano fare assicu- 
rare la somma in pria assicurata purché si dichiari nella po- 
lizza essere questa una rìassicuranza. 

Quindi soggiugne , che la permissione di riassicurare ac- 
cordata da questo atto agli esecutori di un assicuratore morto 
solvente , ed in buone circostanze sia necessarissima , e si 
farebbe molte volte dai suoi eredi per sicurezza dello stato 
dal defunto lasciato , ma accaderebbe raramente di fare rias- 
sicuranze per gli assicuratori insolventi , o per li falliti ; e 
che qualora sì facesse , siccome la prima di questa riassicu- 
ranza dovrebbe uscire dal comune patrimonio parrebbe che 
il ricupero di tal perdità dovesse essere a benefìzio della 
massa de’ creditori j laonde il creditore assicurato non rite- 
rebbe , se non se un riparto eguale cogli altri. 

Trova egli dunque questa legge un poco severa dicendo/ 
che in tal maniera gli assicuratori di Londra senza alcuna 
giusta ragione vengono privati del vantaggio di potersi far 
riassicurare quando vogliano cautelarsi dei loro rischj; men- 
tre possa sovente accadere , che sia necessario anche ad una 
persona posta in buone circostanze di lasciare i suoi affari 
delle assicuranze , e di far riassicurare tutti i suoi rischj che 
sono in pendenza. 

. Finalmente ripporta lo stesso Magens un antico uso d’In- 
ghilterra : che ai tempi nostri sarebbe però molto pericoloso ^ 
» ci ricordiamo, dice egli, che una volta in Londra erano 
n soliti molti di fare un ramo di commercio con avere amici 
n fuori Stato che toccassero pqr loro j e poi farsi assicurare 
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M in paese ad una prima più bassa ; confessiamo di non poter 
» scorgere che da ciò possa seguirne alcun male maggiore , 
» che dall’ effettuarlo per commissione; al contrario , se la 
» prima fosse cresciuta non importava che si ricevesse dall’ 
» assicuratore , o dal riassicuratore , mentre ambedue rise- 
V devano in Inghilterra : ma questa sorta di commercio pare 
» che sia da se stessa mancata. » 

5 V. 

L’Ordinanza della marina di Francia agli articoli zo. e 11.' 
tìt. des assurances dichiara all’opposto indistintamente, esser 
lecito agli assicuratori di farsi riassicurare sul costo della 
prima assicuranza , e della solidità degli assicuratori , e che 
le prime della riassicuranza possano essere più, o meno forti 
di quelle dell’ assicuranza : il che si era già stabilito dal 
Guidon del mare cap. 2. art. 19. e io. ed è conforme alla dot- 
trina universale. Stracca de assecurat. in proemio n. 49. Valin ai 
detti art. dell’Ordin. di Francia. Pothier. des assur. n. 96. Eme^ 
rigon des assur. chap. 8; sect. 14.$ i . in fine. 

$ VI. 

Dalli principii sovra fissati è facile il dedurne per regola, 
che non avendo il primo assicurato alcuna parte in questo 
secondo contratto non può per ciò avere alcun diritto , od 
esercitare azioni dirette, od indirette sulla riassicuranza.* 
laonde qualunque accordo, o convenzione particolare che il 
primo assicurato faccia al suo riassicuratore non potrà ap- 
portare alcun vantaggio al riassicuratore medesimo : cosi , se 
per cagion d’esempio , si voglia supporre un assicuratore 
fallito, che per mezzo dell’ accordo abbia saldato il suo 
debito coir assicurato in ragione di 60 per cento sull’am- 
montare della perdita non potrebbe il riassicuratore profit- 
tare del medesimo benefìzio nel pagare 1’assicurato , ma sa- 
rebbe tenuto all’intiera somma riassicurata. Sentcnia dell’ 

. Tomo IV. C 
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Amiragliato di Marsiglia delti 17 Dicembre 1748. Altra Sen-: 
ten^a delti 7. Settembre 1763. Emerigon des atsurances chap. 
8. seet. 14- $ z. & i. 


$ VII. 

Siccome il riassicuratore non ha alcun interesse col primi* 
tivo assicurato, cosi si è introdotto universalmente l’uso di 
stipulare nelle riassicuranze , che in caso di sinistro il riassi- 
curato non sia tenuto ad altro che a mostrare al suo riassi- 
curatore la quitanza del pagamento della perdita : qual patto 
è validamente ammesso anchè nelle semplici assicuranze. Rota I 

Genuens. in Genueru. assecurationis decis. 4. Giugno 178J av. 
l'Audit. Ondedei. & in Genuens. reassecurationis decis. lì.. Giu- 
gno 1785. av. l’Audit, Baldasseroni § 8. Rota Florent. in Li- 
burnens. camb. marit. & assecurat. decis. 6 Settembre 1710 $ 
nec relevat. Sentenza dell’ Ammiragliato di Marsiglia delti 9 
Dicembre 1749* delti 9 Agtsto 17^4. Altra delti 14 Agosto 
I77V confermata con Arresto del Parlamento d’Aix delti 10 
Luglio 1776. Casareg. de com. disc. 1. n. 12. & 48. 6* disc. io. 

/I. 81. Targa pond. marit. cap. %z not. 12. fi* 13. Pothier des 
assur. n. 153. Emerigon des assur. chap. 8. sect. 14. $ 5. fif 
chap. II. sect. 9. & io. 

5 Vili. 

AAinchè questi principii abbiano la forza d’obbligare le 
parti ne’termini finora esposti è d’uopo , che le operazioni 
tra l’assicurato , e l’assicuratore siano appoggiate alla buona 
fede ; imperciocché , se la collusione , ed il- dolo avessero 
luogo fra il primo assicurato , ed il di lui assicuratore si ren- 
derà vano il fondamento de’ medesimi , nè vi sarà ragione 
per cui il riassicuratore non ostante qualunque patto non 
possa opporre le sue eccezioni al contratto , quando spe- 
cialmente siano d’ una natura che lo distruggano , e annullino. 

E vero però y che il commercio delle riassicuranze , se- 
condo Topinione dell’Emerigon dcr urruronccr. chap. ii. sect, \ 
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9. in fine fc molto pericoloso , perchè si rischia di divenire la 
vittima della mala fede del riassicurato che sapendo di avere 
un libero rilevatore trascurando spesse volte qualunque esa- 
me , e discussione paga delle perdite che o non sono legit- 
time y o per tali non sono provate nella certezza che non 
indennizza del proprio : ma questa considerazione non deve , 
nè può distruggere quei principii elementari sui quali è fon- 
dato questo contratto ; laonde se vacilla la buona fede > se vi 
è ombra di sospetto , di collusione , e molto più di frode y 
potrà il riassicuratore agire in quella forma medesima che 
è dalle leggi accordata a quelli , U consenso de’ quali è stato 
estorto con mala fede , e con supposti non veri ad oggetto 
di evitare il danno cagionato dall’altrui malizia. Pothier des 
ai sur. n. 197. & 199. Emerigon des assur. chap. i. sect, 5. $ 
2. chap. 15. sect. 3. $ j. 

§ I X. 

L’assicuratore che abbia stipulata un’ assicuranza a mesi , 
e per una data somma , facendosi riassicurare a viaggio , 
o altrimente variando i termini del suo contratto sia nel ris- 
chio , che nella somma , deve far nota secondo li sovrappo- 
sti principii questa variazione al riassicuratore , affinché col 
silenzio di cose importanti a manifestarsi per natura del con- 
tratto medesimo non resti viziato quello della cessione : in 
qual caso la sola prova del pagamento fatto dal primo as- 
sicuratore non sarà bastevole a giustificare il sinistro , giac- 
ché il primo assicuratore potrebbe aver pagato per>uno di 
quei casi che non fossero stati compresi nella cessione , e 
per ciò non a carico del rìassicuratore. 

5 X. 

Posta dunque la variazione dell’assicuranza fatta a mesi , 
e della riassicuranza fatta a viaggio , è indubitato che l’as- 
sicuratore a viaggio non sarà tenuto per qualunque cangia- 
mento di strada che faccia la nave ^ in conseguenza del quale 

C a 
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succeda il sinistro o la perdita ; ed all’opposto l’assicura- 
tore a mesi y o a tempo sarà assolutamente tenuto anche 
per qualunque dirottamento della nave. Rota Genuens. de mer~ 
cat. decis. 25. n. i. 6" 3. fi" decis. 40. n. 2. De Hevia com, 
naval. cap. 11. n. 8. Kuricke Diatriba de assecurat. n. 9. & io. 
Roccus de assecurat. not. 20. n, 58. 59. £f not, 52. n. 180. 

& 181. 

5X1. 

DifFatti , siccome gli assicuratori non sono tenuti che ai 
pericoli ad essi loro noti , e per quei casi che sono stati , o 
espressamente , o implicitamente convenuti secondo la natura 
del contratto , così ne siegue , che quando vi è una variazione 
di termini nel contratto , affinché si possa dire essersi fatto 
luogo all’ obbligazione del riassicuratore, convien provare le- 
galmente il concorso degli estremi necessari *1“®* 

mezzi legali che le leggi prescrivono , e non già colla sem- 
plice presunzione dedotta dal seguito pagamento che può aver 
per causale un rischio non compreso nel secondo contratto : 
e dovendosi sempre in tali materie procedere in modo che la 
più stretta , e rigorosa interpretazione sia presa a prò degli 
assicuratori onde diminuire la loro obbligazione piuttosto che 
estenderla ai casi in essa espressamente non compresi , ra- 
gion vuole, che qualora si tratta di obbligare i riassicuratori, 
essendo maggiore il pericolo che loro sovrasta debba pur an- 
che esser maggiore , come lo è di fatti , l’ajuto , ed il soc- 
corso che loro presta la legge, yedi Assicuratila. Rischio, 
Sinistro. j 


Rie 


ZI 


RICAMBIO. 

§ I. 

JEgli è il ricambio il prezzo d’un nuovo cambio dovuto 
dopo il seguito protesto d’uua cambiale : ossia in sostanza , 
il primo cambio coll’ interesse prodotto pel non seguito pa> 
gamento della somma nella cambiale espressa. 

Quindi per cagion d’esempio , qualora il debitore d’una 
lettera di cambio non estingue il suo debito si crea un nuovo 
cambio coll’estinzione del primo , e si forma il secondo detto 
ricambio composto dei primo capitale , dell’aumento , o di< 
minuzione risultante dal prezzo della piazza^ o fiera , e delie 
provvisioni , e si continua in tal guisa a cambiare , c ricam- 
biare di piazza in piazza , o di fiera in Sera Sno alia totale 
estinzione. Scaccia de coni. & camb. § i. qiicest. n. 38. fif 
39. 6* quasi. %. n. 79. Turre de camb. dispai. 1. quasi. 2,0. 
n- 6. y. 6f disp, 3. quasi, i. /i. i. S" 31. Leolard. de usuris 
quasi. 26. per loi. Ansald. de com. disc. 6^. n. 6j. 6* 71. disc. 
68. n. 18. & disc. 69. n. 6. Casareg. de com. disc. 26. n. 7- 
& 8. disc. 149. n. 2. & disc. 218. n. 21. Dupuy des leiires de 
change chap. 16. n. 5. & seq. Fhoonsen loia & coui. du change 
chap. 20, § 2. Poihier du change chap. 4. § 6. n. 64. Fran- 
chius insi'u. jur. camb. lib. i. secl. 4. m. 1 1. § 11. i & 17. 

§ IL 

In tre guise può seguire il ricambio d’una somma por-; 
tata dalla cambiale , e per ciò dicesi esso di tre specie. 

La prima specie di ricambio si contrae allorché non estinta 
dal debitore la cambiale sovra esso lui tratta il creditore 
prende a cambio da se stesso , o da altri una somma di da- 
naro equivalente alla tratta non soddisfatta , aggiugnendovi 
altresì il prezzo del nuovo cambio , le spese del protesto , 
le senserie , e provvisioni , e mediante questo ricambio xraeud» 
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altra cambiale fa che il debito non sia più In quella somma 
nella quale fu al principio tratta , ma bensì ritorni con tale 
aumento nel luogo istesso donde fu spiccata la cambiale a 
spese , e danno di colui che fu cagione del ritorno per l’ina- 
dempimento della lettera nel luogo destinato alla di lei estin- 
zione. Rota Genuens. de mercat. decis. 143. n. i. Rota Rom. 
post Salgad, in labyr. cred. decis. 167. n. 1. 6 3. fir decis. 207. 
n. 9. Turrede camb. disput. 1. queest. i. n 46. Scaccia de com. 
& camb. 5 I. quatst. 4. n. 38, & 39. Dupuy des lette, de change 
chap. 16. n. 5. 6" 7. Tale in sostanza e il prescritto dalle nostre 
Regie Costit. lib. 2. tit. 16. cap. 3. § 23. 24. e e dall’ 
Editto per la Sardegna delli 30 Agosto 1770. cap. 4. § *9. e 34. 

$ III. 

Il difetto però di pagamento , e la mora del debitore non 
sono bastevoli per autorizzare il creditore della tratta ad ese- 
guire il ricambio a spese , e danno del primo ; ma é d'uopo 
che vi preceda il solito protesto coU’opportuna intimazione 
onde sia noto allo stesso debitore , die si dee fare quanto 
prima altra tratta sovra di esso per l'equivalente somma a 
suo danno, e spese. Rota Rom. c^. decis. 167. n. i. é* 2. & 
decis. 52. n. x. £f 3. part. i. in recent. Scaccia de com. & camb. 
§ I. queest. 7. part. z.ampliat. 8. n. 249. Gaitus de credito cap . 

2. tit. 7. n. 1249. i 520 . 1611. Casareg. de com. disc. 27. n. 

16. disc. 28. n. 2. & 3. Ansaldus de com. disc. 66. n. 24, 
Phoonsen loix £r cout. du change chap. x. $ 2. 

5 I V. 

Anche la nostra Regia Legge ha adottato questo princi- 
pio avendo stabilito , che non sia dovuto alcun ricambio per 
il ritorno d’una lettera di cambio , salvo che effettivamente 
fosse ella lettera di ritorno. Regie Costit. lib. 2. tit. 16. cap. 

3. $ 26. Regio Editto per la Sardegna delli 30. Agosto 1770. 
cap. 4. $ 30. 
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5 V. . 




In questa prima specie di ricambio non si considera mai 
estinto il primo cambio , e per conseguenza non siegue al- 
cuna novazione del primo debito ; cosicché il debitore del 
primo cambio rimane sempre tale quantunque il creditore ab- 
bia più volte ricambiato , mentre ricambiando egli con tutt’ 
altre persone che quella del trattario , è del tutto impossibile 
che possa darsi qualche novazione , per la di cui sostanza è 
necessario l’ intervento dello stesso debitore : e benché questi 
sia tenuto al pagamento di tutti i ricambj dal creditore con- 
tratti con altri, ciò però non proviene da che sia egli tenuto di- 
rettamente al pagamento di essi , ma bensì perché indiret- 
tamente per ragion del danno emergente , vale a dire , per- 
chè fu egli cagione onde il creditore abbia preso a cambio 
da altri la dovutagli somma per ricambiarla fìno all’estin- 
zione. Rota Rotn. post Salgad. decis. i6. n. z. 6^ 3. 6* decis. 
207. n. 9. 6* IO. Rota Genuens. de mercat. decis. 143. in princ. 

n. I. Scaccia de coin. & camb. § i. quaest. 4. n. 39. fi* quast. 
j, part. 1. ampliat. 8. n. 2^5. & z6i. 

5 VI. 

La seconda specie di ricambio si eseguisce allorché lo stesso 
debitore per estinguere la tratta contrae un altro cambio con 
un terzo , e non già collo stesso creditore, in qual caso questo 
nuovo cambio suol volgarmente chiamarsi ricambio colla ri- 
corsa , non per altra ragione , se non se perché il debitore ri- 
corre ad altri per avere a cambio l’equivalente somma onde 
estinguere il primo da esso lui dovuto. Torre de camb. disput, 
a. quast. 20. n. io. in fine , 6r disput, j. quast. 1. n. 4. Ca- 
saregis de com. disc. 194. n. $. 
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$ VII. 


La terza spezie di ricambio propriamente detto di ricorsa ; 
o colla ricorsa risulta da ciò che trovandosi il debitore im- 
possibilitato ad estinguere la tratta, ricorre allo stesso credi- 
tore aflìnchè paghi a se stesso l’ importare della cambiale, e 
la ricambj per conto dello stesso debitore in estinzione del 
primo cambio che il creditore fa in se medesimo pagando 
a nome del proprio suo debitore. Turre de camb. disput. 3. 
quasi. \.'n. 4. Cf seq. Scaccia de com. camb. $ i. quasi. 
4. n. 40. 6* quasi. 5. n. 85. 6" seq. Ansald. de com. disc.ói. 
n. 17. fi" 18. & disc. 69. n. 2. 3. 4. Casareg. de com. disc. 

26. /!. 8. & disc. J49. n. 1. & 13. 

5 Vili. 

L’effetto principale risultante da questo ricambio contratto 
dallo stesso creditore ad istanza del debitore è di tale im- 
portanza , ed efhcaccia che per mezzo di esso s’ intende tosto 
estinto il primo cambio contraendone un nuovo nella stessa, 
guisa, come se per atti distinti , e separati realmente si fosse 
soddisfatto al primo cambio con danaro contante ; ed indi 
siasi data un’altra somma di danaro dallo stesso debitore per 
un altro cambio : laonde supposta questa novazione estin- 
tiva del primo cambio colla creazione del ricambio ne viene f 
per necessaria conseguenza, anche la totale estinzione de’pre- 
cedenti contratti , obbligazioni , ipoteche , e mallevadorie che 
a tal riguardo si fossero date. Roia Romana decis. 156. n. 6 . 
pari. IO. in receni. Turre de camb. dispai, z. quasi. 20. n. 6. 
& seq. & dispai. 3. quasi. 2. 3. 4. 5. 6* 8. in loi. Scaccia loc. 
cit. Ansald. de com. disc. 68. n. 17. & disc. 69. n. 3. 4? 7. 8. 
& seq. De Luca de camb. disc., i. n. 14. Casareg. de com. disc. 
49. n. 19. seq. disc. 149. n. 2. & 13. disc. 198. n. 44. 
6* seq. Vedi Fiera. 
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Posta la vera essenza del ricambio nel modo sovra defi-, 
nito al $ I. può nascere il dubbio , se il traente sia obbli- 
gato a soffrire i danni di tutti i ricambj seguiti nelle di- 
verse piazze dai rispettivi giratarj sovra i giranti nel ripe- 
tere i danni del ritorno della lettera protestata per difetto 
di pagamento ; vale a dire , se il portatore d’una cambiale 
debba rivalersi sovra il suo remittente , oppure a dirittura 
sopra il traente per scansare i danni che dal giro dei diversi 
rimborsi venga a sofifrire quest’ultimo. 

$ X. 

Il Franchio instit. jur. camb. lib. 1. sect. i. t'it. 7. dopo avere 
stabilito al ^ ii. per regola generale che il ricambio debba 
farsi direttamente sovra il traente pone al $ 14. per ecce- 
zione tutti quei casi nei quali la lettera abbia dovuto neces- 
sariamente soffrire il giro di diversi ricambj , e fra questi 
annovera al $ 16. appunto quello in cui la cambiale abbia 
sofferte alcune girate per diverse piazze. 

$ XI. 

Il Savary nel parfait négociant liv. J. chàp. ii. § la pre^ 
mìere volendo dimostrare la giustizia della municipale dispo- 
sizione di Francia contenuta nell’ Editto del commercio del 
1673. 1* l'ffeva , che siccome il traente ha data 

al prenditore la lettera per la piazza ove dee essere estinta y 
non può essere per ciò obbligato ad altro danno , se non se 
a quello che nascesse dal ricambio da farsi dalla detta piazza 
sopra quella dello stesso traente ; giacché il giro fatto dalla 
cambiale prima di arrivare alla piazza del suo destino , e 
li rispettivi ricevuti indossamemi non sono derivati dal 
dato , e fatto del traente , ma bensì per comodo > ed interesse 
del prenditore , e de’ successivi giranti. 

Tomo D 
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Tale è pure il sentimento del Commentatore della detta 
Ordinanza. Cod. marchand pag. 306. n. 1. 2. &• j. fif del Dupuy 
des lettres de change chap. 15. n. 25. da cui si richiama in 
sostegno della sua dottrina il disposto dalla legge 9. ff. de 
transact. e dalla legge i^Ì. ff. de regul. jur. 

§ XII. 

Chiunque voglia considerare la natura attuale del commer- 
cio delle cambiali scorgerà tosto l’insussistenza di questa opi- 
nione , quanto siano inapplicabili alla proposta questione le 
citate disposizioni del diritto comune , e che non possa essa 
altrimenti risolversi, se non se col decidere, che lì danni 
di tutti questi ricambj debbano essere a carico del traente. 

Dilfatci, ella è una conseguenza naturale del trallìco, e del 
cambio il giro delle lettere per diverse piazze prima che ar- 
rivino al luogo ove dee farsene l’estinzione 5 laonde non può 
dirsi , nè che sia impensato un simile accidente , nè che il 
giro medesimo sia un dato , e fatto del prenditore della cam- 
biale , ma bensì un solo caso dipendente dalla natura dell’ 
atto da considerarsi per ciò come tacitamente stipulato : oltre 
dicchè , siccome non può dirsi che si apporti danno , se non 
se da colui che fa ciò che non ha diritto di fare a termini 
della leg. ig^.ff, dereg.jur.e che chiunque usa del suo diritto 
non può esser reo di dolo , nè di danno verso di alcuno se- 
condo la disposizione della leg. 56. ff. eod. cosi non potrà 
neppur dirsi , che il prenditore della lettera , o i successivi 
giranti commettano alcun danno alla medesima col giro che 
le si dà per mezzo dei diversi indossamenti , giacché ese- 
guiscono ciò che hanno diritto di fare , e precisamente si 
servono della lettera a quell’uso per cui è destinata. 

5 XIII. 

Quindi , se nessuno dei giranti può caratterizzarsi per au- 
tore del danno per il giro che dà alla lettera colla sua ces- 
sione } e se nessuno dei giratarj può essere addebitato del danno 
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dei ricambi nella rivalsa che ognuno prende contro II rispet- 
tivo autore , ragion vuole , che verun altro sia risponsale 
dei danni de’ quali vien caricata una cambiale protestata per 
difetto di pagamento , se non se il traente per non avere 
egli adempito aU’obblìgo contratto col prenditor della let- 
tera di fargli pagar 1* importare della medesima nel luogo 
in essa indicato , senza di che non avrebbero avuto luogo i 
danni del ricambio : lo che è conforme ai principi dalla ra- 
gion comune stabiliti. Leg. 5. 5 3. leg. lo.ff. ad Ug.Aquil. 
Leg. li. 5 4. locati. & leg. unica cod. de seni. Rota Florent. 
decis. 13. n. i8. tom. tu. & decis. x8. n. 30. tom. viti. thes. ombros. 
Rota Rom. decis. zzi. n. 20. part. 16. in recent. Turre de cantò, 
disput. 1. qucEst. 30.'/i. ir. 


§ XIV. 

Può anche il ricambio impunemente prendersi sovra una 
piazza diversa da quella del traente , quantunque la lettera 
non sia girata che dal prenditore della medesima al porta- 
tore nella piazza ove dee essere estima ; lo che succede quando 
fra la piazza nella quale dee pagarsi la cambiale , e quella 
dove siasi tratta non vi si trovi un cambio diretto, ed un or- 
dinario , e regolato commercio di cambiali ; in qual caso è 
fuor d’ogni dubbio , che non possa far a meno il portatore 
di prendere il ricambio per una piazza terza , e che il danno 
derivante da questa necessaria operazione debba essere tutto 
a carico del traente ^ per li stessi principii sovra rapportati. 
Franchius instit. jur. cantb. lib. 1. sect. 4. r/r. 4. $ 1 1. & lib. z. 
sect. I. tit. 7. § 14. Dupuy des lettr. de change chap. 1 $. n. 14. 

§ XV. 

Egli è pure della stessa natura del precedente il caso in 
cuiy benché fra la piazza ove dovea pagarsi la lettera, e 
quella donde siasi tratta vi fosse un commercio ordinario , ciò 
non pertanto nel giorno che dovesse prendersi il ricambio , 
o pochi giorni dopo non vi si trovasse moneta per la piazza 
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del traente , vale a dire , si dassc la combinazione di non 
esservi alcun negoziante obbligato a rimettere nella piazza 
ove abita il traente , e che per ciò il portatore della cam- 
biale restasse inabilitato a prendere la sua rivalsa a dirittura 
sulla piazza del traente : laonde essendo questo un caso for- 
tuito, come il precedente , sarà anche tenuto il traente al ri- 
cambio di tal lettera perchè si considera esso un danno con- 
tingibile, a cui si è esposto coll’ inadempimento della tratta 
nel luogo indicato. Franchius instìt. jur. camb. lib. 2. sect. i. 
tic. 7. § 4. 6* 14. Dupuy des letr. de change chap. 15. n. 19. 
De la Porte des letr. de chang. 7. clrconstance in fine pag. 409. 

§ X V I. 

Conforme a tali principii è il prescritto dal Regio Editto 
per la Sardegna delli 30 Agosto 1770 cap. 4. § 31. da cui 
si vuole , che il cambio si faccia sulla stessa piazza del traente , 

0 del giratario contro di cui s’indirizzerà il proprietario , 
ove vi sia apertura , in difetto sovra la piazza la più imme- 
diata a quella, cosi procedendosi gradatamente in caso di 
varj difetti di aperture dall’una all’altra delle piazze le più 
immediate , con giustificarsi in tal caso per mezzo di pub- 
blici sensali di aver usate le debite diligenze , cd attenzioni 
per minorare il pregiudizio al traente , e ad ogni altro 
interessato. 

5 XVII. 

L Savary nel parfait négociant pare, i liv. }. chap. 1 1. pro- 
pone tre altri casi nei quali il traente è obbligato a subire 

1 diversi ricambj anche in Francia ove la regola generale è 
contraria in forza della sovracitata Ordinanza del commer- 
cio : e sono le seguenti. 

I. Allorché il traente dopo aver fatta la sua lettera sopra 
un suo corrispondente in vece di negoziare la medesima 
nella piazza della sua abitazione la rimette all’ordine d’un 
altro abitante in piazza terza , il quale è perciò necessaria- 
mente costretto a girarla a persona che abiti nella piazza 


nioìtize. 


Rie 2() 

del traente ad effetto di presentarla , e riceverne il paga- 
mento al debito tempo: in qual caso il portatore si rivale 
sopra il remittente, e questo poi contro il traente che gliel, 
ha rimessa a di cui carico sono li due ricambj originati dalla 
positiva di lui disposizione. Savary loc. cit. $ suivant la dis- 
position. Franchius instit. jur. camb. iib. 2. sect. i. tit. 7. § 1^, 
Pupuy des letr. de cìiange chap. 15. n. 17. 1 8. 6* 31. 

II . Quando il traente per soddisfare la lettera manda al 

trattario un’altra cambiale sovra una piazza terza; e non 
essendo pagata nei luogo ove è prescritto il pagamento ritor- 
na protestata col ricambio del portatore sovra lo stesso trat- 
tario , il quale soff rendo questo ricambio ha diritto di rivaler- 
sene contro il traente medesimo nella qualità di autore di 
simili danni. Savary loc. cit. § le second cas. Dupiiy eod. loc. 
n. 19. 6* 20. . 1 

III . Semprechè il traente della lettera di cambio dà facoltà 
al remittente , o al presentante di disporne per un’altra piazza 
diversa da quella , cui essa è diretta , o per tutti quei luo- 
ghi che saranno stimati più opportuni ; ed in questo caso 
ritornando la cambiale protestata dee il traente soffrire tutti 
li danni del ricambio , locchè è conforme ai disposto dal 
sovracitato Editto del commercio tit. 6. art. 6. ed ivi il Com- 
mentatore n. I. Savary § le troisieme cas. Franchius loc. cit. § 
17. Dupuy $ 2"]. fir 2S. 

5 X V I I I. 

Questa medesima giurisprudenza che ha luogo , e milita a 
favore della regola sovra stabilita contraria alla disposizione 
dell’ Editto di Francia fa vedere quanto siano inconcilia- 
bili le opinioni, del Savary , del Commentatore della stessa 
Ordinanza, e del Dupuy, li quali trovano giusto , che il traente 
sia aggravato di tutti li ricambj allorché abbia data espressa 
facoltà di negoziare la lettera , perchè convengono che il ri- 
torno non possa altrimenti farsi , se non se mediante il giro 
del ricambj dai giratarj sovra 1 giranti , vogliano poi prc> 
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tendere che sia ingiusto questo aggravio allorché siegue per 
una naturale conseguenza dell’ atto medesimo , volendo in 
questo caso costringere il portatore della cambiale a fare di- 
rettamente il ricambio contro il traente che non è il suo au- 
tore. Quindi , se si fossero questi celebri autori ristretti sol- 
tanto a rapportare la patria disposizione, non sarebbero cer- 
tamente stati che lodevoli nelle loro opinioni , ma il pre- 
tendere che queste siano uniformi all’ equità , e alla giustizia 
pare un assunto diametralmente opposto alle massime in ap- 
presso stabilite nei tre casi che pongono per eccezioni alla 
regola generale. 

§ XIX. 

L’unico caso in cui non possa dal portatore farsi il ricam- 
bio a dirittura sopra il traente ò quello della cambiale tratta 
all’ordine del portatore medesimo , dimodoché questi rico- 
nosca direttamente per autore lo stesso traente per difetto 
di girate *, in questo solo caso , quando vi sia un commercio 
diretto fra la piazza ove dovea estinguersi la lettera , e quella 
donde fu tratta , dee il portatore che non ne riceve il paga- 
mento dal trattario prendere la sua rivalsa contro il traente , 
ricambiando soltanto per la piazza della di lui abitazione. 
Scaccia de corti, fir canib. § i. quasi, y. ampliai. 8. n. 249. in 
fine. Franchius instit. jur. camb. lib. 1. sect. i. tit. 7. § 3. 6* 

I J. Dupuy des lettres de change chap. 15. n. 21. & 23. 

RICORSA. 

Vedi Ricambio. 
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RIMBORSO. 

Vedi Pagamento. 
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RISCATTO DI NAVE PREDATA. 

$ I. 

] L riscatto d’una nave predata dai nemici è un contratto del 
diritto delle genti con cui mediante un certo prezzo , od un 
profitto determinato , e certo , il predatore rilascia , ed ab- 
bandona la preda , trasferendone il dominio agli antichi pro- 
prietarj che per questo mezzo vengono in certa guisa ad acqui- 
starla di nuovo. Emerigon des assur. chap. il. sect. 21. 

5 IL 

Questo riscatto può farsi in ogni tempo, per qualunque 
somma , e da qualsivoglia persona che v’abbia interesse; vale 
a dire , dai proprietarj della nave , e del carico qualora si 
trovassero presenti , o dai loro agenti , e fattori , o finalmente 
dal capitano medesimo , previo il consiglio dell’equipaggio , 
e medianti quelle condizioni che creda più vantaggiose. 
del mare cap. 117. & ii8. Guid. de la mer, chap. 6 . art. 3. 7. 
Ù 9. Ordon. de France art. 66 . tit. des assur. ed ivi Valin. 

$ Il L 

Considerandosi il capitano per legittimo amministratore , 
e procuratore de’ proprietarj della nave , e carico ad esso 
lui affidato ( vedi Capitano di nave ) ne viene in conseguenza , 
che quanto eg li conseguisce dal riscatto non l’acquista già a se 
medesimo , ma bensì ai suoi proprietari per conto de’ quali 
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si reputa sempre seguito il riscatto : lo che è conforme ai 
principii del diritto comune. Leg. i8. Ù leg. 41. § 2. ff. de 
adquir. possess. Leg. ff. de adquir. rer. domin. Leg. 6. § i. 
ff. de grecar. Leg. io. $ J. 6* leg. 20. ff. mandati. Leg. zi. ff. 
de negot. gest. Giùd. de la mer chap. 6. art. 2. Olea de cession. 
jur. tit. 4. quaest. 1 1 . Pothier des obligat. n. 74. Emerigon des 
assur. loc, cit. 

5 IV. 

Ad oggetto di prevenire le sorprese , ed inganni che li 
capitani, o gli assicuratori poteano adoperare nel riscatto delle 
navi predate a danno de’ proprietarj, ed interessati, si è in di- 
versi luoghi stabilita per legge la norma da tenersi in simil 
caso , che credo opportuno d’ individuare. 

§ V, 

In Olanda è prescritto dal Regolamento per le assicuranze 
art. 16. che chiunque si faccia assicurare sulla nave , e cari- 
camento di essa con intenzione di farla riscattare , e redi- 
mere qualora venga predata dai nemici , è obbligato di espri- 
merlo distintamente nella polizza d’assicuranza , dichiarando 
fino a qual somma sia stato ordinato al capitano, o a quello 
che ne ha la direzione per il riscatto ; in qual caso gli assi- 
curatori debbano continuare a correre il rischio sopra tali 
navi , o merci riscattate fin che arrivino al luogo del desti- 
nato scaricamento. Che siano inoltre obbligati a bonificare 
in forma di grossa avarìa sopra la nave , e carico la somma 
colle spese fattesi per la persona andata in ostaggio pel ri- 
scatto ; servendo per fondamento , e regola , che quando la 
nave sia predata, e riscattata prima di aver compita la metà 
del suo viaggio , siano le merci stimate secondo il loro prezzo 
reale, c tutte le spese fino a bordo, inclusavi la prima di assi- 
curanza ; ed essendo arrivata al di là della metà del viag- 
gio a quanto si sarebbero vendute ; ma che la nave riscat- 
tata prima , o dopo la metà del viaggio sia sempre stimata 
secondo la valutazione descritta nella polizza. 

5 VI. 
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L’Ordinanza di Svezia all’artic. i^. prescrive ciò che viene 
ordinato da quella d’Amsterdam in ordine al contegno che 
dee tenere rassicurato in caso di preda , e quale sia il do- 
vere del capitano circa il riscatto , e rilascio della nave i 
conchiudendo , che nel caso in cui la nave , e le merci ri- 
scattate fossero predate nel continuare il viaggio, e condotte 
in altro luogo , o si perdessero intieramente , sia l’assicu- 
ratore risponsale delle spese risultanti dal primo riscatto } 
oltre a quelle procedenti dall’ultimo sofferto sinistro. 

5 VII. 

In Danimarca si osserva , che qualora il capitano abbia data 
qualche somma di danaro per riscattare la nave, e merci pre- 
date , debba egli constatare questa operazione con legittime 
prove , affinché possa venir bonificata per mezzo della con- 
tribuzione in avaria grossa. Codex legum Danic. lib. 4. cnp. 
3. art. 15. 

5 Vili. 

Il Regolamento di Bilboa $ 41. dispone , che qualora la 
nave , e merci assicurate fossero predate possa 1’assicurato 
riscattare i suoi effetti senza aspettare l’ordine degli assicu- 
ratori , quando non abbia pattuito darne loro l’ avviso , e 
che lo faccia tosto che sia in grado di eseguirlo , e con spe- 
cificarne l'accordo fatto in tale occorrenza. Che pervenendo 
tal notizia agli assicuratori sia ad essi facoltativo di pren- 
dere le merci assicurate per conto loro proporzionatamente 
a quanto siasi da ciascuno assicurato , pagando all’ assicurato 
la somma assicurata, e la spese fatte pel riscatto , o altri- 
menti continuare a correre il medesimo rischio dell’assicu- 
ranza fìno al suo compimento f oltre le spese del riscatto. 

Tomo IV. ^ ^ E 
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$ IX. 

L’Ordinanza d’Amburgo ha disposto nel tit, 15. delle navi 
pre ate, del loro riscatto , e richiamo^ che quando una nave sia 
predata , e condotta dal corsaro, od altri, l’assicurato ne debba 
dare immediatamente agli assicuratori l’opportuna notizia , 
e consulti con essi conforme al Regolamento dell’ articolo 
2. del precedente tit. 14. intorno a quanto sia proprio per 
riscattare , e riclamare la nave , ed il carico : e gli assicura- 
tori siano obbligati a pagare le spese necessarie a tal riguardo , 
o immediatamente , o di mano in mano. Che il capitano tro- 
vando un’ opportunità di riscattare la sua nave , ed il carico 
predato non solamente abbia diritto di farlo , ma eziandio 
vi sia obbligato, semprechè nell’eseguirlo si promuova il van- 
taggio de’ suoi proprietarj , e noleggiatori ; dovendo d’altra 
parte gli assicuratori approvare quanto siasi in tal confor- 
mità operato dallo stesso capitano. Che una nave in tal guisa 
riscattata venendosi a perdere nel viaggio , o restando nuova- 
mente predata, debbano gli assicuratori succorabere alla per- 
dita della nave , e caricamento , non meno che alla spesa del 
già seguito riscatto. Che il capitano avendo riscattata la sua 
nave debba tosto darne avviso all’ assicurato , a/finchè possa 
questi informarne gli assicuratori , ma non potendo ciò ese- 
guire per mancanza d’ occasione , ed accadendo in tal frat- 
tempo qualche sinistro alla stessa nave debba aver luogo il 
Regolamento del precedente articolo j. Che sebbene rassicu- 
rato nel caso avanti espresso non abbia la facoltà di faro 
cosa veruna senza partecipazione , c consenso de’ di lui as- 
sicuratori, tuttavia qualora questi non siano sul luogo , debba 
egli portare avanti 1’ appello del riclamo da se medesimo 
benché a loro rischio , e spese ; e di promuovere il loro 
vantaggio, ed interesse co» tutti li mezzi possibili , dando l’op- 
portuno avviso a’ medesimi d’ogni suo oper.ito. E finalmente, 
che se r appello fatto pel riclamo non venga deciso nello 
spazio di sei mesi , o non vi sia apparenza della sua pronta 
spedizione , e che intanto si soffra un danno nella deperi- 
zione delle merci, sia obbligato l’assicuratore di pagare a 
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conto all’assicurato un tal danno sopra le merci guaste > ol- 
tre le spese a tal riguardo fatte. 

5 X. 

L’Ordinanza di Francia art. 6 ^. tit. des assurances dichiara, 
che in caso di preda gli assicurati possano riscattare i loro 
effetti senza aspettare gli ordini degli assicuratori , qualora 
non siano al caso di potere dar loro l’opportuno avviso ) 
ma che siano obbligati di fargli sapere in iscritto qual somma 
abbiano pagato per il riscatto. 

Ed all’articolo 67. ivi , che gli assicuratori possano pren- 
dere sopra di loro la composizione per il riscatto In pro- 
porzione del rispettivo interesse , ed in tal caso, siano ob- 
bligati a dichiarare immediatamente di contribuire al paga- 
mento del riscatto , e di correre il rischio del ritorno , o 
altrimenti di pagare le somme da essi assicurate senza preten- 
dere cosa alcuna sugli effetti riscattati.* 

$ X I. 

Anche in questi Stati si è stabilito per legge , che qua- 
lora le cose assicurate si predino possano gli assicurati ri- 
scattarle senza aspettare l’ordine degli assicuratori , se non 
sono in grado di fargliene prima giugnere l’avviso *, coll’ob- 
bligo però sempre d’ informarli, tostochè si possa, del prezzo, 
e condizioni del riscatto : che possano gli assicuratori accet- 
tarlo per se , ma debbano dichiararlo sul ^campo , adempiervi , 
e correre anche il rischio del ritorno delle merci. Regio 
Editto pel Consolato di Ni^ja delti 15 Luglio 1750. § ^4. Altro 
Regio Editto per la Sardegna delti io Agosto l’jjo.cap. 5. $ zo. 

$ XII. 

In due maniere può farsi il riscatto d'una nave predata.' 
La prima, eh’ è la più ordinaria, si eseguisce con determinare 
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una somma per la quale il capitano predato fornisce una 
lettera di cambio a favor del predatore , rilasciando contem- 
poraneamente in sua mano degli ostaggi per la retta ese- 
cuzione del contratto. La seconda è quella di consegnare 
sull’atto al predatore , o una somma in contanti , o una parte 
del suo carico affine d’essere lasciato in libertà , e proseguire 
il viaggio. Guid. de la mer chap. 6 . art. i . Kuricke ad jus han- 
seat, tit. 8. art, 4. V aliti all’ art. 6 y. dell’ Orditi, di Francia tit, 
des assur. Pothier des assur. n. 135. e seg. 

5 XIII. 

Qualora il riscatto sia seguito per mezzo di contanti , o 
cl’una lettera di cambio a vista , gli assicuratori che pren- 
dessero a loro profitto questa operazione , debbono immedia- 
tamente , e senza dilazione contribuire al pagamento della 
somma sborsata sotto pena di decadere da tal benefizio : ma 
sarà egualmente a loro vantaggio qualunque dilazione che il 
predatore avesse accordata al pagamento del riscatto. Pothier 
des assur. n. 1J5. Valin all’ art. 67. tit. des assur. Emerigon 
des assur. chap. iz. sect. xi. $ 6. pag. 169. 

§ XIV. 

Questo autore soggiugne quivi opportunatamente , non 
essere però permesso agli assicuratori di differire il rimborso 
del loro contingente a colui che abbia pagato il totale sotto 
pretesto che all’ oggetto del riscatto sia d’uopo di regolare 
l’avaria generale in conformità degli articoli 19. e xo. dell' 
Ordinanza di Francia tit. du fret, giacché divenuti in tal caso 
gli assicuratori comproprietarj degli effetti riscattati , par- 
tecipano essi attivamente , e passivamente all’avaria generale 
che dee in seguito venir regolata, se la nave riscattata arrivi 
a buon porto. 

£ quindi , che gli assicuratori non siano tenuti di pren- 
dere a loro peso il riscatto , nè d’accettare , o ricusare l’of- 
ferta fattagli per iscritti , bastando che al tempo conveniente 
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e dalle leggi prescritto paghino le somme assicurate , a qual 
pagamento si possano anche costringere tostochè non abbiano 
voluto accettare il riscatto a loro rischio : qual opinione la 
comprova egli con due sentenze deH’Ammiragliato di Mar- 
siglia assai specifiche su tal proposito ; una delli 1 1 Giugno 
iys^‘ Marzo 1759. 

5 X V. 

Fosti tali principii nasce la questione , se debba, o non 
mantenersi la parola data ai pirati , e ladri di mare anche in 
ciò che riguarda l’ interesse pecuniario ; e cosi , se la cam- 
biale data dal depredato al predatore per cagion del riscatto 
debba essere pagata. 

Tutti li pubblicisti convengono senza dubbio , che qua- 
lunque sia l’obbligazione contratta col nemico è legittima, e che 
dee per ciò regolarmente eseguirsi. Cicero de officiis lib. i. 
cap. I j. & lib. 3. cap. ig. Valer. Maxim, lib. 2. cap. io. § 

8. Grotiut de jure bel. 6* pac. lib. 3. cap. 21. $ i. Vattel droit 
des eeat liv. 3. chap. 16. § 233. Burlamaqui pari. 4. chap. 4. 

Puffendorf lib. 3. cap. 6. § ii. Loccen. de jure mar. lib. i. rit. 

3. n. 6. Dunque anche la lettera di cambio tratta all’ordine 
del predatore per prezzo del convenuto riscatto è obbliga- 
toria , e dee essere religiosamente pagata come qualunque al- 
tra più rigorosa operazione di commercio. Guid. de la mer 

chap. 6. art. 3. Emerigon desassur. chap. 12. sect. ii.§ j. in fine» ' 

§ X V I. 

t 

Per sicurezza del prezzo convenuto per il riscatto suole 
ordinariamente darsi al predatore una persona dell’equipag- 
gio del predato in ostaggio, che è una garanzìa , o pegno dell* 

obbligazione da questi contratta : ma se quest’ostaggio avesse , 

la viltà di fuggirsene , ed evadersi dalle mani del predatore, ' 

o che venisse a morire non resterebbe per ciò meno efficace -• 

la promessa del depredato secondo i principii esposti ai $ . 9 
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precedente. Valiti des prises chap. ii. sect. 3. n. i. fir 3. Vattel 
droit des gens liv. 2. § 254. 6* liv. 3. chap. 17. $ 181. fif 286. 

5 XVII. 

Chiunque però abbia lasciato una persona in ostaggio dee 
compire più sollecitamente che possa la sua parola ad og- 
getto di recuperare la libertà di quello che siasene privato 
a pubblico benefizio , il quale deve altresì essere indennizzato 
di qualunque perdita, e danno che potesse risentire da tal pri- 
vazione. Grotìus de jure bel. £f pac. lìb. 3. cap. 20. $ 5 2. Puf- 
fendorf. de jure nat. 6* gens. lib. 8. cap. 2. 5 6 . Vinnius ad 
leg. 2. $ 3. jf. «/e Itg- Rhod. ìVeytsen de avariis $ 15. ed ibi. 
gloss. Lubect de avariis cap. 2. n. 6 . & 10. Stracca de naut. 
pari. n. i. Marquard. de jure mercat. lib. 3. cap. 4. n. 38. 
Loccen. de jure mar. lib. 2. cap. 8. n. 5. Kuricte ad jus mar. 
Hans. tit. 8. art. 4. Casareg. de com. disc. 46. n. 2>. & seq. 
De Hevia com. naval. cap. 13. n. 15. Emerigon loc. cit. § 8. 

$ XVIII. 

In Francia però ove la massima di Stato è , che si debba 
indebolire il nemico tanto che sia possibile, si è stabilito per 
legge , che li corsari Francesi non possano ranzonare le navi 
da essi predate , salvo che le circostanze non permettano di 
ammarinarle per condurle in un porto ove farle legalmente 
condannare. Dichiarazione del Re delli 24. Giugno 1778. art. 
41. Arresto del Consiglio delli ii Ottobre 1780. Veggasi pure 
l’Ordinanza della marina tit. des prises , e li Regolamenti ivi 
rapportati dal Valiti. Emerigon des assur. loc. cit. § io. 

5 XIX. 

Una nave riscattata deve essere munita dal predatore d’un 
viglietto , che dichiarando il di lei rilascio gli serva di pas- 
saporto, e libero salvocondotto per quelli della stessa nazione» 
ad oggetto di pervenire al suo destino senza essere nuova- 



R I S 59 

mente predata. Sarà quindi sicura da qualunque nuovo ar- 
resto ogni volta che il capitano eseguisca fedelmente le con- 
dizioni stipulate nel viglietto di riscatto ; laonde mancando 
egli in qualche guisa alle medesime , o ad alcuna di esse , 
si renderà per difetto di condizione soggetto ad essere nuo- 
vamente predato da quelli della nazione stessa alli quali avesse 
pagato il suo riscatto ; in qual caso questo nuovo danno sarà 
a carico degli assicuratori , se il riscatto seguisse per conto 
loro , od a quello dell’assicurato , se ricusassero essi di aver 
parte nel riscatto. Valiti des prises chap. 1 1. seci. i. 3. e 
nel comment. all’ Orditi, di Francia art. 19. tit. des prises. Pothier 
des assur. n. 137. Emerigon loc. cit. $ 1 1 . da cui si soggiunge 
in fine , che la nave in tal guisa ripresa non sarà meno ipo- 
tecata a favor del primo predatore per il promesso prezzo 
del riscatto. 

§ XX. 

Il Valin commentando l’artic. 8. dell’ Ordin. di Francia tit. 
des prises , e nel suo trattato des prises chap. 1 1. sect. z. tu 
14. 6* sect. 3. n. 3. propone il caso d’un corsaro preda- 
tore ripreso lui stesso col viglietto del riscatto , e coll’ostag- 
gio che gli era dato dalla nave predata , e decide , che il 
nuovo predatore è in diritto a riscuotere il prezzo del riscatto 
convenuto nel viglietto ^ e a ritenere l’ostaggio finché sia se- 
ginto il pagamento : dal che ne siegue, che il predatore del 
corsaro nemico farebbe in un sol colpo due prede. 

5 XXL 

L’Emerigon des assur. chap. 12. sea. 13. 5 8. combattendo 
l’opinione del Valin riflette giudiziosamente , che il viglietto 
del riscatto non è altro, se non se la prova dell’ obbligazione 
medesima : che le obbligazioni non sono soggette al materiale 
possesso , e che per ciò il predatore non acquista niente più 
di ciò che diflatto s’impadronisce. 

£ riguardo all’ostaggio riflette pure, essere strano, che egli 
-diventasse prigioniere di guerra de’ suoi proprj compatriotti.: 
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che i diritti del corsaro nemico siansi svaniti colla perdita 
di esso ; e quelli del corsaro amico siano ristretti soltanto 
alle cose da esso lui realmente predate. 

Quindi conchiude , che il viglietto del riscatto resti senza 
valore , e l’ostaggio ricuperi la sua libertà senza che il pre- 
datore nemico possa pretendere cosa alcuna , ed il corsaro 
amico abbia alcun diritto al di là del bottino realmente fatto. 

5 XXII. 

Prosegue lo stesso Emerigon loc. cit. a ragionare su que- 
sta parte, e considerando li sovrapposti principii in tre diversi 
aspetti , ne distingue egli li seguenti casi colle sue teorie. 

I. Se r ostaggio messo a terra dal primo predatore è ri- 
tenuto prigioniero , dee procurarsi al medesimo la libertà , o 
a spese della nave riscattata , o in qualunque altra maniera , 
ancorché il viglietto di riscatto non siasi trovato a bordo 
del corsaro predato. 

II. Se il viglietto di riscatto siasi accompagnato da una 
lettera di cambio tratta dal capitano riscattato , e che questa 
lettera sia stata negoziata di buona fede all’ordine d’un terzo 
colla clausola valore ricevuto contanti ella dee essere pagata 
dai proprietarj della nave riscattata , sebbene l’ostaggio abbia 
acquistata la sua libertà. 

III. Se la cambiale non siasi negoziata per valuta rice- 
vuta contanti , e che l’ostaggio abbia acquistata la sua libertà y 
s’ intende tosto la nave riscattata sciolta da qualunque ob- 
bligazione verso il primo predatore , il quale per la sua 
disfatta s'intende aver perdute le azioni che la corsa gli avea 
fatto acquistare. 

In sostegno di tali principii conchiude poi opportuna- 
mente lo stesso Emerigon , che un’ azione è un diritto in- 
tellettuale egualmente incapace di materiale possesso , che di 
fìsica ripresa, e per ciò, che non si acquistino nella guerra 
se non se le cose prese , e realmente tenute , e che quivi 
l’ostaggio è un amico , ed il viglietto di riscatto nuli’ altro 
sia di pm che una semplice carta, edi su quest’ articolo le 
parole Avaria, Contribuzione. Preda. 
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RIPRESA. 
Vedi Preda. 


RISCHIO. 

$ I. 

8 OTTO il nome di rischio s’ intende nel commercio ma- 
rittimo qualunque azzardo , o pericolo che possa cagionare 
o la perdita intiera , o un danneggiamento ad una nave ^ 
suoi attrazzi , e merci in essa caricate. — ' 

§ IL 

Il desiderio che hanno mai sempre avuto gli uomini dì 
porsi al coperto de’ capriccj della fonuna ; l’ incertezza de- 
gli evvenimenti , e la natura istessa delle cose l’indussero ad 
introdurre nel commercio marittimo il contratto d’ assicu-' 
ranza pel di cui mezzo soltanto potea ciascuno garantirsi del 
rìschio che poteano correre le cose esposte all' inconstanza' 
del mare , e. all’ incertezza della navigazione. Quindi è che 
si considera per principale fondamento dell’assicuranza il ri- 
schio che gli altrui effetti corrono sul mare , senza il quale 
non potrebbe in alcuna guisa sostenersi simile contratto. Or~ 
don. de France art. zi. 37. 38. 6* 56. tir. des assurancesj ed 
ivi Valin. Marquard. de jure mercat. Uh. z. cap. 1 3. n. Z3. Loccen.' 
de jure marit. Uh. 3. cap. n, 7. Potliier des assur. n. ii. & 
45. De Luca de credit, disc, tu. n. ij. Casareg. de com. disc. 
4. n. I. disc. 13. n. 3. 6* disc. 173. n. I. yedi Assicurania. Sinistro, 

Tomo IV. F 
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Nella maggior parte delle piazze di commercio ove il con- 
tratto d’assicuranza è in uso , essendosi considerato assai ne- 
cessario di fissare jl principio , ed il termine de’ rischj onde 
prevenire gli abusi che poteano nascere da una illimitata fa- 
coltà degli assicurati di porre , o tenere le merci sulla nave 
a carico degli assicuratori , si è stabilito dai rispettivi rego- 
lamenti , o almeno si stila di stipulare nelle polizze d’assi- 
curanza il tempo preciso in cui dee cominciare , e finire il 
rischio delle cose assicurate , con quella proporzione che ogni 
legislatore ha creduto adattata alle circostanze del suo com- 
mercio , come ognuno potrà riscontrarlo dal prescritto delle 
legislazioni su questa parte emanate, e dalle espressioni delle 
polizze che sono in ufo nelle diverse piazze marittime , che 
credo opportuno d'individuare. 

5 I V. 

Il Guidon de la mer chap. $. urr, 7. cfiap.<^. art. 17. & chap. 
art. 5. determina, che gli assicuratori debbano correredl 
rischio delle merci fino a che siano portate ne’ magazzini , e 
messe in possesso di chi dovesse riceverle ; e che corrano 
il rischio sul corpo della nave dal giorno , ed ora che abbia 
facto vela , e non prima , fino a che sia giunta al suo de« 
stillo , ancorata , ed ormegiata per ore 14 nel porto. 

5 V. • . 

Il Regolamento d’ Anversa art. 13. vuole, che nell’ assi- 
curanza stipulata per andare da un porto aU’altro senza che 
siasi fatta menzione di portare le merci a terra cominci il 
rischio nel momento che le merci siano nella nave , da finire 
allorché questa sia arrivata al destino, e restatavi 24 ore sicu- 
ra all’ ancora. 


Digitized by 'ooole 



R I S 

$ V I. 


45 


■ Il Regolamento d’Amsterdam art. 4. e fa correre il ri- 
schio degli assicuratori sulle merci dal giorno , ed ora che 
esse siano portate nel molo per essere imbarcate sulla nave, 
e da che sono caricate sulli schifli , e battelli per essere por- 
tate a bordo , da durare fino a che siano arrivate a buon 
porto, e scaricate in terra a salvamento. 

Che qualora rassicurato trascurasse il discarico delle merci, 
e credesse proprio di servirsi della nave in vece di magaz- 
zino, debba terminare il rischio degli assicuratori quindici 
giorni dopo l’arrivo della nave , salvo che non avessero po- 
tuto essere scaricate per legittima causa da provarsi conclu- 
dentemente in caso di sinistro , o danno. 

£ riguardo al corpo della nave , che cominci il rischio 
dal momento che essa siasi posta sotto il carico , e che ab- 
bia preso zavorra per il viaggio assicurato , da finire giorni 
a I dopo l’arrivo della nave al luogo destinato , o tanto più 
presto quanto sia intieramente scaricata : ma che seguendo 
i’assicuranza sopra il corpo della nave per andata , e ritorno , 
il rischio per gli assicuratori non cessi finché non sia finito 
tutto il viaggio assicurato. 

5 VII. 

Il Regolamento di Rotterdam art. 46. prescrive , che l’as- 
sicuratore comincia correre il rischio sopra le merci da esso 
lui assicurate dal tempo che siansi portate allo scalo , o al 
porto del fiume in battelli , o barchette per essere poste a 
bordo della nave che dee partire di là dal mare , e debba 
il rischio della nave non meno, che delle merci assicurate con- 
tinuare, finché essa colli suoi attrazzi sia arrivata al suo de- 
stino, e consegnato l’intiero suo carico a salvamento , salvo 
che siasi stipulato il contrario nella polizza. 

E che l’obbligazione degli assicuratori continui per lo spa- 
zio di giorni 14 di lavoro dopo che la nave sia arrivata in 

F X 
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porto > ma che essendo intieramente scaricata prima di questo 
tempo cessi fin d’allora. 

Tale presso a poco è il prescritto dall’Ordinanza di Mid- 
delburgo art. ii. 


§ Vili. 

Le leggi marittime di Prussia cap. i. art. i8. provvedono; 
che non venendo espresso nella polizza d’assicuranza da qual 
tempo , e fino a quando l’assicuratore sia risponsale de’ rischj 
delle merci , o nave assicurata debbano questi rispetto alla 
nave , e sue appartenenze cominciare dall’ora che prende il 
suo carico, continuando finché siasi esso intieramente conse- 
gnato nel luogo del destino ; e circa le merci , che cominci 
il rischio degli assicuratori dall’ esser queste messe a bordo 
della nave , o in qualunque battello ad essa appartenente per 
caricarla , da continuare finché le medesime siano portate 
a salvamento in terra nel luogo destinato , o che possino es- 
sere scaricate dentro li giorni della stallìa. 

Che qualora venga fissato nel contratto di noleggio il 
giorno preciso per compire il discarico , debba il rischio de- 
gli assicuratori , dopo l’arrivo della nave al luogo della con- 
segna , spirare alla fine di sei giorni di lavoro per una nave 
di lastre; ( caduna delle quali equivale a due tonnellate) 
di giorni dieci per una nave di loo lastre; e di giorni 14 
per una nave di maggior portata. 

§ I X. 

Secondo l’Ordinanza d’Amburgo tit. 5. § ii. il rischio 
delle merci assicurate comincia immediatamente dal tempo che 
esse partono da terra , e continua fino a che siano conse- 
gnate di nuovo a terra in buona condizione nel luogo desti- 
nato , da eseguirsi ciò subito che si possa convenientemente 
dopo l’arrivo. 

11 rischio sopra il corpo d’una nave comincia dal tempo 
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che essa si pone sotto il carico , o fa zavorra , e continua 
iiiio a che sia intieramente scaricata nel luogo destinato. 

5 X. 

Nelle Ordinazioni di Spagna aH’arr. 37. vien dichiarato , 
che il rischio debba correre dal momento che le merci son 
caricate , o cominciano a caricarsi nel porto dai moli del 
fiume Quardalquivir della città di Siviglia a bordo della nave : 
ma se le merci siansi portate a bordo sovra battelli ^ debba 
correre il rischio , trovandosi la nave in qualunque parte del 
fiume fino a S. Lucar , sinché le medesime non siansi con- 
segnate sulla nave. 

AU’nrr. 38. che riguardo alla navigazione delle Indie deb- 
bano gli assicuratori correre il rischio finché le merci siano 
consegnate in terra a salvamento ; e per quella della nuova 
Spagna debbano correrlo finché le merci siano consegnate a 
S. Juan de Ulhua nei battelli, e portate alla Vera Crux, e quivi 
scaricate a salvamento. 

Per articolo separato viene poi espresso , che quanto ve- 
nisse caricato nel fiume Quardalquivir per S. Lucar de Bar- 
rameda y ed in questo luogo , debba intendersi come caricata 
nella città di Siviglia, sebbene la polizza non lo dichiari; e 
qualunque cosa venga portata in battelli alla nave sia a ri- 
schio degli assicuratori , benché non siasi espresso nella po- 
lizza. 

Riguardo ai ritorni dalle Indie è pure disposto dall’ art. 
48. che debba corrersi il rischio fino all’ arrivo al porco degli 
scali del fiume di Siviglia, ed ivi sbarcate a salvamento. 

§ X I. 

L’Ordinanza della marina di Francia art. 13. tìt. des contr, 
à la grosse , & art. $. tit. des assurances vuole, che qualora 
il tempo del rischio non siasi regolato nella polizza , debba 
esso correre riguardo alla nave, suoi attrazzi, corredi, e prov- 
visioni dal giorno che abbia fatto vela fin a quello in cui 
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venga ancorata nel porto del suo destino , ed ormeggiata : e 
circa le merci , tosto che le medesime siansi caricate sulla 
nave , o nei battelli per portarvele fino a che siansi conse- 
gnate a terra. 


5 X I I. 

Tale è pure il prescritto dalle leggi marittime di Dani- 
marca lib. 4. cap. 6 . art. 7. Ma la compagnia privilegiata colà 
itabilità nel toccare le assicuranze suol convenire nella po- 
lizza sovra corpo, e attrazzi d’una nave, di correre il rischio 
dal giorno , ed ora della partenza dal porto sino al suo ar- 
rivo , e discarico fino al luogo destinato , e quivi da durare 
al più lungo giorni quindici dopo l’arrivo : e sopra le merci 
dal giorno , ed ora che le medesime siano portate dall’ assicu- 
rato , o suo agente al luogo del caricamento , o alla costa 
del mare per essere messe a bordo della nave , finché questa 
arrivi al luogo destinato da durare ivi il rischio per lo spa-* 
zio di giorni quindici per essere scaricata. 

$ XIII. 


Anche in questi Stati si è saviamente ordinato , che qua- 
lora nella polizza d’assicuranza non siasi indicato il giorno 
in cui cominci a correre il rischio delle merci assicurate, debba 
intendersi essere quello nel quale la nave esca dal porto. 
Regio Editto pel Consolato di Ni-(^a delli 15 Luglio 1750. § 
44. Regio Editto per la Sardegna delli 30 Agosto 1770. cap. 5. 


Nella terminazione sopra le assicuranze di Venezia , e nella 
polizza alla medesima annessa pubblicata nel 1771» s» è di- 
chiarato, che il riscliio degli assicuratori debba principiare 
in Venezia dacché la nave si trovi in Spignon per sortire 
dal porto di Malamocco , e di là dalla Motta tli Castello 
quando vada fuori dal porto di S. Nicoilò di Lido. 
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Che se la nave è di ritorno per Venezia , o diretta per 
altri porti , cominci il rischio ore 14. da che sia stata anco- 
rata nel porto dal quale si voglia assicurata , e finisca 24 
ore dopo che siasi ancorata nel porto ove dee essere com- 
pito il viaggio assicurato. 

Che nelle assicuranze fatte a tempo , o d’andata , o di ri- 
torno si corra il rischio dall’assicuratore anche per tutto il 
tempo della stazione della nave negli altri porti del viaggio. 

E nella polizza sopra mercanzìe, oltre gli enunziati punti 
fissi, si dichiara , che il rischio principia da che le cose as- 
sicurate siano effettivamente a bordo , e finisce 24 ore dopo 
che la nave, salva dagli avvenimenti assicurati, siasi anco- 
rata nel porco del discarico. 

$ X V. 

Nella polizza di assicuranza usitata in Svezia sovra il 
corpo , attrazzi , e corredi delle navi è espressamente dichia- 
rato, che gli assicuratori’ prendono a loro carico , e si ren- 
dono risponsali d’ogni rischio dal giorno , ed ora che il ca- 
pitano in ordine a tal viaggio cominci a mettere nella nave 
la zavorra , e carico , e duri il rischio finché siano tra- 
scorsi giorni 21 dappoiché la nave sia giunta a salvamento 
nel luogo destinato , o più presto quando sia intieramente 
scaricata. 

E nella polizza sovra merci si dichiara , dal giorno , ed 
ora che le stesse merci siano portate al luogo , o scalo del 
caricamento affine di essere di là imbarcate , o portate a 
bordo della stessa nave per mezzo di battelli , fint^è le me- 
desime siano arrivate al luogo accordato , ed ivi intiera- 
mente levate dalla nave nel termine di giorni quindici dopo, 
l’arrivo, salvo un giusto impedimento che dee legittimamente 
provarsL 
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$ XVI. 


Secondo le Ordinazioni di Bilboa gli assicuratori cor> 
reno in quel porto i rischj sovra il corpo , e attrazzi della 
nave a forma della polizza d’assicuranza : ivi : « dal giorno ed 
«ora , che la detta nave partii , o partirà , si mise , o si met- 

«terà alla vela per il presente viaggio dal porto di 

«fino a che con qualche trattenimento , o trattenimenti che 
«farà nel proseguimento di questo ec. arriverà , ed entrerà 

«nel porto di per cui è destinata , e si sarà messa all’ 

«ancora , e che dopo sieno passate venti quattr’ore naturali; 

E nella polizza sovra merci si dichiara ivi : corriamo il 
«detto rischio dal giorno , o dal momento , ed ora che le me- 
«desime saranno caricate nella detta nave , e per tutto quel 
«tempo che staranno in essa , e che arriveranno ad un tal 
«porto , e saranno scaricate in battelli , navicelli , e qualun- 
«que altra sorta di barca finché, a Dio piacendo, siano in un 
«tal luogo in buon salvamento fuori dell’imboccatura del fiume». 

$ XVII. 

• Nella polizza di Londra si esprime ivi : « il rischio cominci,- 
«e siegua immediatamente da che il carico n’è a bordo della 
«detta nave , e cosi continuerà , e durerà finché la detta nave 
» colle dette mercanzie non sarà arrivata , e sbarcate a sai- 
«vamento ». 

5 X V I I I. 

Nella polizza d’Ancona si dichiara il rischio ne’ seguenti 
termini ivi ; donec navis appulerit, in portum ibique salva stt- 
terit horas 14. 

. . .5 XIX. . 

Nella polizza di Genova il rischio corre dacché le merci 
tono caricate sulla nave, e finisce allorché essa sia arrivata 
al luogo destinato , e le merci siano scaricate a terra. 

$ XX. 
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$ X X. 
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Nella polizza di Livorno si fa cominciare il rischio per 
gli assicuratori sulle merci da che le medesime siano state 
al porto , o spiaggia donde partono , per fìno a che siano 
scaricate in terra a salvamento nel luogo dichiarato. 

0 X X I. ■ ; 

In conseguenza di tali disposizioni , e delle enunziate for> 
mole delle polizze d’assicuranza hanno gli autori delkscose 
marittime concordemente fissato , che cominci il riscmo da 
quel tempo che le merci assicurate fossero condotte sulla nave 
per esservi caricate , da durare fino a che fossero condotte a 
terra nel luogo destinato. Marquardus de jure mercat. Ub. 2. 
cap. 16. n. 62. Loccenius de jure marit. lib. x. cap. $. n. 
Kuriebe diasriba de assecurat. tu 16, pag. 386. Poihier des ar- 
surances n. 61. 

$ .X X I L . . 

• ' ■ . ' •• . 

L’Emerigon des assur. chap, 15. sect. z. § 2. adottando tale 
dottrina , soggiugne in comprova, che il rischio marittimo 
dee cominciare dal momento in cui le merci sono esposte 
al mare, sia nella nave , che nel traghettarle per caricarvele : 
che chiunque si fa assicurare le sue merci è presunto voler 
mettersi al coperto di tutti li rischj marittimi ; che quello sia 
l’oggetto principale deU'assicuranza, il quale mancherebbe in> 
neramente, se gli assicuratori non corrispondessero della per- 
dita accaduta sul mare sotto pretesto , che le merci che tra- 
sportavano per essere imbarcate sulla nave fossero state as- 
sorbite dalle onde nel corso dello stesso trasporto. 

. Dal che tutto sono in senso , che in que’luoghi ove non siasi 
stabilito per legge , o non venga stipulato nella polizza d’as- 
sicuranza il tempo preciso in cui debba cominciare , e finire 
il rischio delle cose assicurate, debba decidersi secondo l’opi- 
nione comune sovraccennau. 

Tom. IV. 
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5 XXIII. 


Essendo il rischio , come ho già detto , il principale fon- 
damento , ed il requisito più essenziale del contratto d’assi- 
curanza dalla di cui giustificazione dipende principalmente 
la validità , o in sussistenza demedesimo, ragion vuole, che la 
prova dello stesso rischio sia a carico dell’assicurato, il quale 
volendo agire per l'esecuzione del contratto , dee per ciò con- 
cludentemente giustificare la base della sua intenzione, che si 
è quella dell’ esistenza fisica, e reale della cosa assicurata nel 
pericolo individuo per cui ha egli stipulato cogli assicura- 
tori. Rota Genuens de mercat. decis. 69. n. i. 6* in Genuens. 
assecurat. decis. \6. Marjo 1784. av. l’aud. Ondedei , ed altra 
delli 2. Maggio 178^. av. l’aud. -Baldasseroni. Rota Romana de- 
cis. 3Ò9. n. 1. parG T9. in recent. Rota 'Florent. in Liburnens. 
assecurat. decis. io Giugno 1744. art. 2. in princ. ed altra in 
Liburn. assecurat, seu sponsionum 6 Maggio 17^ J. § 7J. Stracca 
de assecurat. glossa 6. in princ. & glossa it. n.,^6. Santerna 
de assecurat. part. 4. n. 46. Marquard. de jttre mercat. Uh. 
cap. 13. n. 9. Scaccia de' com. § i. qucBst. i. n. 129. Casareg, 
de com. disc. i. n. io. disc. 7. n. i. disc. ij. n. 14. & disc. 
14^. n. 34. Emerigon. des assur. chap. 11. in princ. 

§ X X I V. 

II Rocco nelle sue osservazioni notabili alla materia delle 
assicuranze ha preteso dimostrare , esser a carico dell’assicu- 
ratore il provare, che la cosa assicurata non siasi esposta al 
rischio marittimo , a meno che nella stessa polizza si sotto- 
metta rassicurato alla giustificazione del caricamento, de asse- 
curat. not, IO. & 97. 

L’opinione contraria ha però generalmente prevalso , come 
che più analoga alla natura del contratto d’assicuranza , e 
più conforme alla retta giustizia ; mentre essendo questo un 
contratto condizionale , il quale non riceve la sua perfezione 
se non se allor quando la cosa assicurata siasi esposta ai rischj 
marittimi, ragion vuole , che stia all’assicurato di giustificare 
essersi intieramente purificata questa condizione ; e sarebbe 
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contro l’ordine delle cose , che in simili casi gli assicura- 
tori fossero obbligati a provare una negativa. Cosareg. de 
coni. disc. 13. n. 4. & seq. Card, de Luca de aedito disc 111. 
n. 4. Emerigon des assur. chap. n. in princ. 

5 X X V. 

A tale oggetto si è in diverse piazze marittime stabilita 
per legge la maniera colla quale deve rassicurato sommini- 
strare la prova del rischio , adinchè possa egli agire contro 
li di lui assicuratori , come ognuno potrà all’uopo consultare. 
Regolamento d' Amsterdam $ 47. Ordina^, di Spagna § 16. 26. 
37. Ordin. di Francia art. 50. zj. tit. des assurances. Or- 
din. ef Amburgo tit. 13. § 2. Regolam. di ^veqia art. 14. Ordin. 
di Bilboa $ Codex leg. Danicar. lib. 4. cap. 6 . art. 9. Ter- 
minazione sopra le assicur. di Venezia rinovata nel 1771. art. 
9. Regio Editto pel Consolato di Nizza delli 1 $ Luglio 1750, 
§'39. 4^. 43. c 51. Regio Editto per la Sardegna delli 30 
Agosto 1770. cap. 5. 5 5. 8. 9. e 17. 

$ X X V I. ■ 

• . . . 1. . - ti' 

E pure da distinguersi in questa parte ;la prova del rischio 
sopra il corpo , e attrazzi d’una nave da quello sopra le 
merci , quantunque nell’uno , e l’altro caso debbasi conclu- 
dentemente provare l’interesse dell’assicurato. . 

Circa il primo è d'uopo osservare , che per quanto sembri 
del tutto straordinario che si possa dare tra negozianti chi 
possa supporre 1’esistenza di navi con adattare ad esse il nome, 
la qualità , e tutte le altre circostanze da porre in essere la 
loro realità, quando poi di fatto non siano mai esistite , pure 
realmente tali enormi attentati sono accaduti , e pur troppo 
si vedono a danno degli assicuratori , li quali per conseguenza 
debbono stare ben- oculati a difendersi da questo nuovo 
genere di frode. , 

In prova di ciò il signor Emerigon des assur. chap. 10. 

G 2 
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sect. I. 5 1. rapporta un fatto occorso nel 1773. ® Exon in 
Inghilterra, ove unn egoziante di quella piazza detto Colvorty, 
per mezzo di fatture , polizze di carico , ed altri recapiti 
del tutto falsi avea posto in essere l’acquisto e caricamento 
di grano sopra diverse navi che non erano mai esistite, se non 
se nella di lui immaginazione , e di cui se ne appropriò il 
pagamento : lo che verificatosi fu condannato in detto luogo 
alla pena della morte. 

5 XXVII. 

Non regge dunque intieramente , almeno ai tempi nostri 
quanto si asserisce dal Valin sull’Ordinanza di Francia agli 
articoli sovracitati; cioè , che riguardo alla prova del rischio 
sulle navi , essendo queste un oggetto reale non abbiano bi- 
sogno d’essere giustificate , nè possano dar materia alla di- 
scussione , se non se relativamente alla valutazione che l’as- 
sicurato ne avesse fatta nella polizza al di là del suo giusto 
valore , giacché la malizia umana è arrivata al punto di far 
comparire per oggetti reali anche le cose non esistenti. 

É dunque necessario affinché si dica concludentemente pro- 
vato il rischio della nave , che per mezzo di qualunque re- 
capito autentico, ed in forma provante apparisca la porzione 
della nave fattasi assicurare spettante con titolo certo di pro- 
prietà a quella persona che direttamente , o indirettamente 
è nominata , e compresa nel contratto d’ assicuranza. Rota 
Florent. in Liburnens. assecurat. decis. 20 Giugno i~ 44 - § del 
risico , e nella Liburnens. assecurat. navis decis 1^ Luglio 1785. 
art. 1. Casareg. de com. disc. tji. tu ^2. & seq. Emerigon loc. 
àt. $ 1. Vedi Nolo. 


$ XXVIII. 

La prova più certa che dar si possa per giustificare il ri- 
schio delle merci è la polizza di carico , ed essa è apunto 
quel ricapito giustificativo di cui parlano tutte le leggi per 
stabilire l’esistenza , la qualità , e la quantità del rischio se- 
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condo il suo contenuto. Rota Rom. in Anconit. assecurat. decìs. 
\x Februarii 1776. $ 6. 6* seq. De Luca de credit, disc, io8. 
n, 14. Casareg, de com, disc. i. n. 11 1. Pothur des assur. n. 144. 
Valin all' art. 57, dell' Ordin. di Frane, tit. des assur. 

$ • XXIX. 

È però vero che anche questa prova può essere soggetta 
all’ eccezione della frode , e della collusione : quindi , se gli . 
assicuratori dimostrino in qualunque forma , che siasi in tal 
guisa operato per renderli la vittima del contratto y non sarà 
in tal caso la prova del rischio per mezzo della polizza di 
carico assolutamente attendibile , salvo che venghi corrobo- 
rata da altri autentici , e legali documenti che provino non 
solo il caricamento , ma ben anche il precedente acquisto , 
il costo , la pertinenza, ed il fatto stesso del successivo indi- 
viduo carico nella sua qualità , e quantità ; specialmente 
nei caso in cui il contratto sia seguito con termini generali 
di merci senza alcun’ altra specificazione , come non di rado 
succede. Rota Rom, in nuperr. decis„ 140. n. 3. e nella cit. 
Anconit. assecurat. decis. iz Febr. 1776. n. 8. & seq. De Luca 
d°. disc, 108. n. 14. & seg. Casareg, de com. disc. io. n. 57. & 
114. F^edi Polijja di carico. 

§ XXX. 

La polizza di carico non à l’unica prova che possa sta- 
bilire in rischio , e senza di cui non sia permesso aH'assi* 
curato di ricuperare i danni ; imperciocché sono molti li casi 
nei quali , o la necessità , 0 la prudenza , o le circostanze 
non permettono al caricatore di avere in mano la polizza 
di carico , nè per questo sarà proibito al medesimo di farsi 
assicurare , nè con ciò resterà egli inabilitato a fare per altro 
mezzo la prova del caricamento , e del rischio. De Luca de 
credito disc. 106. n. 17. Poihier des assur. n. 144. Valin all’ 
art. ^7. dell’ Ordin. di Frane, tit. des assur. Emerigon des assur. 
chap. li. sect. 6, 
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§ XXXI, 


Diffatti tutti li caricamenti che si fanno per contrabbando , 
o in tempo di guerra di merci soggette agli inconvenienti 
degli arresti , non hanno assolutamente polizze di carico , e 
pure possono essere assicurate : non si fa parimente polizza 
di carico per l’equippaggio de’ passaggeri , ed ordinariamente 
non SI fa neppure per le piccole casse , o balle che il capitano 
riceve per render servizio ad alcuno ; e linnlmente egli è con- 
tingibile il caso in cui, o sismarriscano tutte le polizze di 
carico , o il capitano si ponga alla vela senza averle firmate ; 
lo che facilmente accade per quelle merci che sono mandate 
al bordo nel momento della partenza , le quali per l’ordi- 
nario sono le piu fine , e in conseguenza quelle di maggior 
valore. Sarebbe dunque intollerabile nel commercio , che la 
mancanza di un recapito , il quale ben sovente non pub aversi , 
o privasse del comodo di farsi assicurare , o mettesse nella 
dura circostanza di non poter ricuperare il rimborso de’ sof- 
ferti danni. 

5 XXXII. 

Quindi è , che comunemente si è ricevuta l’opinione , essere 
rassicurato in mancanza di polizza di carico in facoltà di 
poter supplire la prova per mezzo d’altri recapiti dai quali 
resti giustificato il caricamento , e per conseguenza il rischio 
delle di lui merci : laonde la giustificazione per mezzo della 
polizza di carico solita stipularsi nel contratto d’assicuranza 
non si deve intendere che sia per ragion di condizione , ma 
unicamente di modo ; talché in difetto della medesima può 
rassicurato supplire con prove equivalenti , come sarebbero 
quelle delle spedizioni della dogana , ed altre simili , che ab-, 
biano una forma valida , e concludente. Ordon. de France art. 
2.5. tit. des naufrages. Rota Gemens. in Genues. assecurat. decis.. 
16 Maggio 1784. av. Ondedei , ed altra delti 1785. av. Bal- 
dasseroni $ 1 1. Stracca de assecurat. glossa ii. n. 5^. infine.. 
Casareg. de com. disc. i. n. io. Pothier des assur. n. 145. yalin. 
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eom. all' Orditi, di Frane, art. 7. tic. de l’icrivain, & art. i. tit. du 
connoissement. Emerigon des assur. chap. 1 1. sect. 7. § 3. 

0 XXXIII. 

Il Pothier des assurances n. 144. forma il quesito, se un 
assicurato possa convenire nella polizza d’assicuranza di non 
essere obbligato a giustificare il suo caricamento colla pro- 
duzione della polizza di carico , e conchiude , non do- 
versi ammettere un tal patto , e che simile clausola non possa 
in conseguenza dispensare l’assicurato da tal prova. Non si 
può , die’ egli , immaginare altra causa di questa convenzione, 
se non se quella di voler ingannare gli assicuratori ; e in con- 
seguenza non è valida perchè non può di ragione ammettersi 
alcun patto che metta in grado d’ ingannare i contraenti. 

§ XXXIV. 

Il Valin commentando l’Ordinanza di Francia all' art. 57. 
tit. des assurances , sostiene , che la clausola la quale dispensa 
l’assicurato dal fare la prova del rischio per mezzo del ca- 
ricamento è contraria allo spirito della legge che prescrive 
rigorosamente la prova del rischio, come essenza del contratto 
d’assicuranza alla quale per ciò non sia permesso alle parti 
di derogare , non potendo di ragion valere qualunque patto 
direttamente opposto alla natura del contratto. Soggiugnendo 
poi che gli autori Italiani sostengono l’afErmativa, conchiude 
egli , che questo patto possa esser valido per l’ Italia , ed 
altri paesi néi quali l’assicuranza può stipularsi per forma di 
scommessa , ma che in Francia ove si è alcrimente , debba 
questa clausola considerarsi per illecita , e di nessun effetto. 

$ XXXV. 

L’ Emerigon des assurances chap. 1 1. sect. 8. correggendo 
l’equivoco preso dal Valin sulla natura di questo patto con- 
viene , che gli autori Italiani non ne parlino soltanto nei soli 
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termini tli ^cnmtnessa , ma che Io riguardino come valido 
anciie in quelli di vera , e propria assicuranza : cita perciò 
egli la Rota di Genova decis. 6 i. n. 4. decis. 78. n. 8. il Targa 
pond. mar. cap. 51. lo Scaccia de com. $ i. quasi, i. n. 71. 
6" seq. ed il Casaregis de com. disc. i. n. 11. disc, io. n. 71. 
e riferisce quindi, essergli stata proposta nel 1774. tal questione 
da certi assicuratori , li quali si lagnavano della clausola da 
essi adottata nella polizza serica che l’assicurato sia tenuto di 
fare alcuna prova del rischio in caso di perdita , e di aver loro 
risposto^ esser valido un tal patto ; ma che gli assicuratori 
erano in diritto di provare , che il caricamento non era stato 
eseguito , che la frode era sempre esclusa da simili conven- 
zioni , qualora dagli assicuratori potesse farsene la prova , e 
che la suddetta clausola non dispensava già dall' effettivo 
caricamento , ma soltanto dal produrre la prova del medesimo 
affermato per vero dall’assicurato ; laonde non essendo proi- 
bito dalle leggi il convenire di star sulla fede di alcuno , do- 
vea per ciò considerarsi valido un tal patto. 

5 XXXVI. 

Diffatti egli è fuor di dubbio , che il patto di stare al 
giuramento dell’assicurato onde accertare l’esistenza del ri- 
schio essendo un patto di buona fede , e di fiducia perde ogni 
forza non solo allorché 1’assicurato sia sospetto di mala fede , 
e di frode , ma eziandio sempre che deteriori egli di condi- 
zione , o di credito , o fallisca assolutamente ; giacché in tali 
circostanze rendendosi indegno di fede potranno gli assicu- 
ratori non ostante il patto in contrario , legalmente preten- 
tendere , esigere la prova del caricamento : laonde deve 
dirsi f essere questa una clausola adottata per sollecitare l’ese- 
cuzione del contratto d’assicuranza , non mai però per alte- 
rarne la vera sostanza- ; e quindi , che debba avere un’ in- 
telligenza , ed un’ efllcacia conveniente alla soggetta materia 
piuttosto che quella che tenda a distruggerlo : in qual punto 
di vista dee essere generalmente ricevuta per valida una tale 
ji.. .-i - ::_i i_.. — , . convenzione 
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convenzione. Rota Genuens. de mercat. decis. 6z. n. 4. e nella 
Genuens. assecurat. decis. 2. Maggio 1785. av. l’Auditore Bal- 
dasseroni $ io. Rota Florent. decis. 60. n. 83. tom. iti. thes. 
ombros. Rota Rom. decis. 571. n. 14. part. 5. in ree. Casareg. 
de com. disc. io. n. 2. 6* 128. De Hevia com. naval. cap. 24. n. 
33. Targa pond. marit. cap. 52. § 15. Emerigon des assurances 
chap. II. sect. 8. in fine.- 

§ X X X V I I. 

Sarebbe desiderabile che fosse uniforme in tutte le piazze 
di commercio il metodo di provare il rischio , e si deter- 
minasse la vera, e legai prova senza la quale non si ammet- 
tesse alcuna giustificazione ; e che i caricatori dovessero im- 
mancabilmente presentare la polizza di carico firmata dal ca- 
pitano della nave per giustifìcare l’esistenza di esso. L’arbì- 
trio che è rimesso ai giudici per valutare le prove pone in 
facoltà le parti contraenti , o di accumularne di quelle che 
non sono legittime , o di vedersi questionare mal a propo- 
sito la legittimità di quelle, le quali, sebbene vere in sostanza, 
mancano però di qualche forma estrinseca che le fa vacillare, 

5 XXXVIII. 

Il contratto di cambio marittimo , partecipando della na- 
tura di quello d’assicuranza, sottopone il creditore ad assu- 
mere sopra di se i pericoli della navigazione , e del mare : 
dal che ne deriva la giustizia e validità del contratto mede- 
simo , e la percezione di quell’ interesse che sarebbe altri- 
menti soggetto ad essere da tutte le leggi condannato come 
usurario. Ciò da luogo alla regola generale , che il contratto 
di cambio marittimo è soggetto ai medesimi rischj di quello 
di assicuranza. Guid. de la mer chap.^ 18. art. i. Pothier des 
contr. à la grosse n. 16. Valiti cominent. aW Orditi, di Frane, 
art. II. tit. des contr. à la grosse. Emerigon, eòd. tr. chap. 7. 
tect. I. $ I. 

Tomo IV. 
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5 XXXIX. 


Gli è dell’essenza del contratto di cambio marittimo ( il 
quale dicesi anche a rischio di mare) che vi siano dei rìschj 
marittimi ai quali si esponga il soggetto sovra di cui è se- 
guito r imprestito , mentre per questo contratto il datore 
del danaro si assume tali rischj , e ne compra il pericolo a 
un prezzo certo. Quindi i rischj de’ quali s’incarica il da- 
tore del danaro con questo contratto sono quelli che pro- 
cedono dai casi fortuiti nel tempo , e luogo determinato , 
che è quanto a dire da mare , corsaro , e fuoco , e che pos- 
sano portare la perdita intiera del soggetto ipotecato. Rota 
Florent. decis. i6. n. 14. tom. y. thes. ombros. Casareg. de com. 
disc. 14. n. r. Pothier des contrats à la grosse n. 16. Fedi 
Cambio marittimo. 


5 XL. 

11 Valin commentando l’articolo id. dell’Ordinanza di 
Francia tit. des contr. à la grorre , osserva su questo propo- 
sito , che sebbene il contratto di cambio marittimo possa in 
tutto paragonarsi a quello di assicuranza riguardo ai rischj , 
poiché sostanzialmente il datore del danaro si considera per 
assicuratore del carico sino alla concorrente quantità che ha 
somministrato a cambio marittimo , ciò non per tanto abbia 
la stessa ordinanza stabilita una not^bile differenza tra il cre- 
ditore di cambio marittimo , e 1’ assicuratore , mentre nell’ 
atto che sgrava il primo dal contribuire alle 'avarie semplici , 
e particolari , che non sono meno frequenti , e di minor con- 
seguenza delle avarie grosse e comuni, vuole , che l’assicura- 
tore sia indistintamente tenuto a tutte per natura del con- 
tratto. 

Soggiugne lo stesso. Valin , che assai fortunatamente per il 
commercio abbia la legge riservato il caso di una convenzione 
•n contrario ; (d°. art, 16. ivi : s'il n’y a convention contrcùre) 
altrimenti senza questa limitazione l’uso dei contratti di cam- 
bio marittimo sarebbe stato intieramente abolito. 
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Quindi è pratica costante di derogare in ogni contratto 
a questa disposizione , stipulando per patto espresso , che il 
creditore del cambio debba essere risponsale di tutti li rischj , 
ai quali è sottoposto l’assicuratore : questa convenzione per 
altro è valida per aumentare i rischj a danno del creditore 
che può valutarne l’aumento nel premio , ma non sarebbe va- 
lida per assolverlo da qualunque rischio, giacché sarebbe ciò 
un distruggere la natura del contratto. PothUr des contr. ’ 
à la grossi n, 41. & 47. Emerigon. loc. cit. chap. 7. scct. i. § i. 

5 XLII. 

Nel contratto d'assicuranza , come ho dissopra osservato y 
h permesso agli assicuratori di determinare i rischj de’ quali 
vogliano soltanto essere gravati. 

In Italia ha luogo un tal patto anche nei contratti di cam- 
bio marittimo ; e laddove nell’ dssicuranza quando non si fa 
restrizione s’ intendono assunti tutti i rischj , nel contratto 
di cambio marittimo non s’ intendono compresi che quelli pro- 
cedenti da mare , corsari ^ e fuoco. Rota Florent. decis. i o. 
n. 8. tom. III. &• decis. 16. n. 4. tom. y. thes. ombros. Casareg. 
de corri, disc. 1. ru 56. disc. 62. ru & disc. 64. n. i. & seq, 

$ XLIU. 

Il Targa però nelle sue pond. marit. cap. 32. n. l'j. e seg. 
condanna quest’ uso , e dice , che in pratica ordinariamente il 
datore del danaro si assume tutti i rischj ; lo che , soggiugne , 
'essere lo stile degli oltramontani senza alcuna distinzione di 
rischio. 

5 XLIV. 

In Francia non è permesso un tal patto ; e sebbene il Po^ 
chier des contr. à la grasse n. 24. sembri inclinato a credere 
che si possano aumentare , o diminuire i rischj , tutta volta 
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secondo la più moderna opinione dell* Emerigon des contrats 
à la grosse chap. 7. sect. i • § 4. pare che ciò non debba am- 
mettersi, nè in teorica, nè in pratica : imperciocché , dic’egli ; 
il salvo arrivo della nave forma la condizione essenziale , 
e carateristica del contratto di cambio marittimo ; questa con- 
dizione dee essere dunque conservata nella sua totalità : per- 
chè il contratto sia legittimo bisogna che il danaro dato a 
cambio marittimo navighi a rischio del datore, secondo la legge 
s. ff. de naut. foenore : se la nave perisce prima che giunga 
al porto di salute , o avanti il tempo prescritto non potrà più 
la condizione dirsi purificata , e per una conseguenza neces- 
saria svanisce tosto la speranza del datore , ed il suo con- 
tratto. Per ciò l’art. 11. dell’Ordinanza tir. des contr. à la 
grosse decide in generale e senza eccezione , che tutti i con- 
tratti di cambio marittimo si renderanno nulli per la per- 
dita intiera degli etìfetti sui quali era seguito l’ imprestito ; 
e purché questa accada per caso fortuito nel tempo, e luogo 
del rischio, ò batsevole onde il contratto sia nullo. Sarebbe 
dunque un assurdo intollerabile l’ammettere , che il debitore 
privato de'suoi effetti per un caso fortuito, arrivato nel luogo, 
e tempo convenuto fosse obbligato di pagare il capitale , 
ed il cambio marittimo sotto il pretesto d'un patto eviden- 
temente nullo , ed usurano. 

$ XLV. 

Il cambio marittimo ha pure molta analogia coll’assicuranza 
su ciò che riguarda la determinazione del tempo , e luogo 
de’ rischj : fa però d’uopo di rimirare questo contratto ne’ 
soliti suoi tre aspetti come l’altro , vale a dire , che sia egli 
costituito , o semplicemente per il viaggio da un luogo all’ 
altro , o per quello d’andata insieme , e ritorno , o per un 
tempo fisso , e limitato. Leg. 3. 4. 6* 6. ff. de naut. fatnore. 
Rota Florent. decis. 73. n. 8. & seq. tom. in. thes. ombros. Hty- 
pman. jus marit. pari. 4. cap. 1. n. 35. 6* seq. Kuricbe ad jus 
laar. hans. tit. 6. Loccen. de jure mar. lib. a. cap. 6. n. 7. 
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Qualora siasi stipulato il cambio marittimo per un sem- 
plice viaggio da un luogo all’altro , si dee aver riguardo a 
quanto ho sopra accennato circa le assicuran/e sul principio 
c finimento de’ rischj , essendo un oggetto su cui le leggi , e 
gli usi hanno diversamente disposto nelle piazze di commer- 
cio. É però regola certa , che se il contratto non ha alcuna 
limitazione di tempo , o ampliazione di destino , il tempo 
del rischio comincieià a correre per la nave dal giorno che 
mette alla vela fino a quello che arriva al porto del suo de- 
stino ; e per le merci, da che elleno sono caricate sulla nave , 
o nei battelli per trasportarvele, finché siano sbarcate a sal- 
vamento in terra. Pothier des contr. à la grosse n. 34. Palin 
all'art. 1 3. dell’ Ordin. di Frane, tit. des contrats à la grosse, 
Emerigon loc. cit. chap. 8. sect. i. 

§ XL VII. , , . ; . 

Il viaggio per l’andata è ritorno si considera piò intiero 
ancora del precedente , e pare più analogo alla natura del con- 
tratto ; in qual caso il rischio comincia a correre dal luogo 
dell’armamento, o del caricamento , e non finisce che allora 
quando la nave sia ritornata nel medesimo luogo. Pothier f 
V din , ed Emerigon loc. cit. 

§ . X L V I I I. 

Riguardo poi alla determinazione del luogo de’ rischj, che 
c l’ahra circostanza da verificarsi per l’esecuzione del con- 
tratto di cambio marittimo , avrà luogo la giurisprudenza ri- 
cevuta circa le assecuranze: quindi il cambiamento di rotta , 
o di viaggio , se non è necessariamente cagionato da for- 
tuna di mare , non si considera nemmeno a carico del credi- 
tore cambista ; ed ancorché la nave dopo aver dirottato nel 
suo cammino sinistrasse nel rimettersi in istrada, sarà ciò non 
per tanto finito il rischio dello stesso creditore ; ma se cale 
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cambiamento venisse assolutamente , o necessariamente pro- 
dotto da caso fortuito , cesserà in tal caso la regola per dar 
luogo alla limitazione per cui il creditore del cambio è te- 
nuto alle conseguenze del caso fortuito. Xota Romana in An- 
cona. aisecurat. decis. 8. Manli 1765. § 9. ii" seq. Kuricke ad 
jus marit. hanseat. tit. 6 . Stypman. jus marit. pan. 4. cap. 2. 
n. loj. Loccen. de jure marit. Uh. 2. cap. 6 . n. 9. Targa pond, 
marit. cap. j8. not. 6 . Pothier des contr. à la grosse tu 18. Eme- 
rigon eod. chap. 8. sect. 4. 6* des assur, chap. 15. sea. 16. 


$ XLIX. 


La stessa giurisprudenza avrà luogo pel cambiamento della 
nave , a cui il creditore cambista non sarà ténuto qualora 
esso non sia volontario : ma se il cambiamento della nave 
sia state necessariamente cagionato da fortuna di mare , il 
datore del danaro soccomberà in tal caso alli rischj della 
nave surrogata , e sarà tenuto a pagare come avaria grossa 
r importare dell’ aumento del nolo cagionato da tal variazione. 
Sentenza dell'Ammiragliato di Parigi delli 23 Giugno 1758. Po- 
thier loc. cit. n. 1 8. Emerigon eod. chap. 8. sect. 4. $ 2. & chap. 
II. sect. 2. § 5. Vedi inoltre su questa parte l’articolo Cambio 
marittimo. 


ROMA. 

5 L 

.À.NTICA, superba , e grande città, ed una delle pià celebri 
dell* universo , denominata la Santa dall’essere al presente 
la Metropoli del mondo Cristiano , e come il centro della 
Religion Cattolica. Ella è la capitale di tutta l’ Italia , ed il 
seggio ordinario del Sommo Pontefice , situata nella Provin- 
cia detta la Campagna di Roma sul fiume Tevere che la di- 
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vide in due parti , e sotto il grado 30. 10. 30. di longit. 
ed il 41. S4’ 

§ IL 

Roma è stata mai sempre la sede delle belle arti , e delle 
lettere , dove fiorirono i Bramanti , i Buonarotti , i RalFaelli , 
e dove mai non si estinse affatto il lume delle scienze nei 
tempi anche tenebrosi dell’ ignoranza : mercè il tutto alle 
luminose cure de’ Sommi Pontefici che di tempo in tempo 
la governarono, i quali inclinati non solo a protegger le let- 
tere , ma ancora le belle arti arricchirono questa città di ma- 
gnifiche , e sontuose fabbriche , di statue , e di pitture eccel- 
lenti , onde si può dire a giusta ragione che Roma sia il de- 
posito de’ capi d’opera della triplice arte del disegno , cioè 
la Scultura , l’ Architettura ^ e la Pittura. 

$ III. 

Roma va di giorno in giorno crescendo in bellezza con 
adunarsi ora in Vaticano quante opere di Greco scalpello fu- 
rono f e sono tuttavvia la maraviglia dell’universo , con in- 
nalzarsi magnifiche moli , e con farsi abbellire dai piò rari 
pennelli. 

Roma fa i piò gran passi al dì d’oggi nel commercio , e 
nella popolazione con essersi stabilite mlove maniffatture , 
diseccati immensi terreni atti ail’agricoltura , e colti di mezzo 
gl’ intoppi che impedivano il suo traffico. 

Una tal gloria era riserbata all’ottimo de’ Pontifici Pio 
VI felicemente regnante , il quale nato per il bene dell* 
uman genere , ed inalzato al Trono per meglio compiere un 
oggetto così importante , tutto sagrifica alla cura di rendere 
felicissimi i popoli al suo Impero commessi. Veggansi le note 
alla lettera posta in fronte al secondo tomo di questa Opera. 
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5 I V. 

Le scritture si tengono in questa Citta in nonetti > 
ossiano scudi Romani di dieci paoli , o glulj , il paolo di 
dieci baiocchi , il bajocco di cinque quattrini , e questo di due 
mezzi quattrini. Vi è pure lo scudo di stampa doro , eh è 
una moneta immaginaria con cui si regola il corso del cam- 
bio sovra diverse piazze di commercio, evale 1525 mezzi 
quattrini allorché si soddisfano le lettere di cambio paga- 
bili in scudi di stampa ; e soltanto 1523 mezzi quattrini qua- 
lora si negoziano le cambiali tratte in scudi di stampa , e 
che se ne ricupera il montante ; nel resto si divide questa 
moneta in 10 soldi d’oro, ed il soldo in iz danari d oro. Nella 
Datarìa del Papa si conta a Ducati d’oro di Comera, ciascuno de . 
quali vale 16 paoli, o giulj. 

§ V. 

Le lettere di cambio tratte da Roma sulle piazze d’Ara- 
. sterdam , Genova , Livorno , Madrid , Milano . ^ apoh., e Ve- 
nezia sogliono spedirsi a uso , e sovra quella di Parigi a 35 ) 
o 40 giorni di data. Le cambiali pagabili in questa citta a 
uso debbono essere accettate il 

na che si saranno ricevute , eccetto quelle del "? 
poli che s’accettano il venerdì, e debbono pagai si ' 

mane dopo la data dell’accettazione qualora siano tratte da 
qualche dttà dello stato Ecclesiastico; e tre 
allorché siano tratte dal fuori Stato. Quantunque Pe«o 1 sab- 
bato sia il giorno destinato per fare il pagamento delle let- 
tere di cambio, siccome esse non godono in questa et à 
d’alcun giorno di favore , cosi li negozianti che hanno a cuore 
la loro riputazione non aspettano mai , quando esse siano sca- 
dute , fino a tal giorno per farne il pagamento. 

L’uso poi è contato in Roma, per 1 Inghilterra a ine» 
dalla data delle lettere; per l’Olanda, e le Fiandre di due 
mesi dalla data ; perii Portogallo, e la Spagna 1 “ f ^ . 

dopo l’accettazione; per Firenze, Genova , e Venezia 1 
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giorni dopo raccettazionc , per Bologna di quindici giorni 
dopo 1’ accettazione ; e per Napoli di otto giorni dopo 
l’accettazione. 

$ V I. 

In difetto di pagamento delle lettere di cambio pagabili a 
uso, é d'uopo levarne il protesto al più tardi il sabbato dopo 
la sc.^enza. Le cambiali pagabili a vista , o a certi giorni 
di data , o a tempo prefisso debbono essere protestate in caso 
di rifiutato pagamento il giorno medesimo della loro ris> 
pettiva scadenza. 


$ V I I. 

Tutti li pagamenti al di là di io. scudi moneta si fanno 
a Roma in biglietti di credito , o di assegnazione sul monte 
di Pierà , o sul banco di Santo Spirito , nei quali i banchieri , 
i negozianti , i mercanti , ed altri particolari depositano nel 
primo dei pegni , e del danaro contante nel secondo, e spe- 
disce loro dei biglietti di credito del valore presso a poco 
di quello del frittovi deposito ; oppure si dà alli medesimi 
il credito richiesto in favore di quelli ai quali debbono 
essi pagar le somme che sono obbligati di saldare. Que- 
sti biglietti circolano nel commercio come se fossero 
monete eiTettive. 

5 vili. 

La libbra Romana il di cui modello si conserva in Campi- 
doglio è composta di ii once , l’oncia di 24 danari , il da- 
naro di 14 grani: essa corrisponde a i marco, 3 once, 
-• grosso , e 14 grani del peso di Parigi, che fanno 706} as 
peso di Troyes d'Olanda. Questa libbra non è però esatta- 
mente la stessa in tutti gli Stati del Papa. Vi sono dei luo- 
ghi in cui ella è composta di più di ii once, ma qualunque 
siasi l’au.nento, non cade la dififereuza che sulla quotità delle 
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once, e non già sull’oncia medesima la quale è Invariabile; 
La libbra peso di bilancia della città di Roma è del z per^. 
più o meno forte della libbra Romana, e quindi loo lib. 
peso Romano corrispondono a 137 fi marcs peso di Troyes 
d’OIanda , e 100 lib. peso di bilancia fanno 70 f, lib. peso 
di commercio d’Amsterdam. 

Evvi pure il quintale che si conta a Roma in tre ma- 
niere , cioè , di 100 libbre di 160, e di 150 peso di bi- 
lancia. 

Le merci che si fanno pesare al peso della città perdo- 
no il 4 per di buon peso , di cui 2 sono per il diritto 
dovuto alia Camera delle dogane , e li z altri sono per 
il compratore. 

$ IX. 

Il rubbio è la misura pei grani , e contiene ciascun d’essi 
4 quarti , iz staja, 016 starelli. Il vino vi si vende a botte , 
di 9 barrili, 288 boccali, 1 1 5 z foglietti^ o 4608 cartocci: 
quindi il barrile ha 32 boccali, il boccale 4 foglietti, e 
questo 4 cartocci. Il barrile d’olio contiene però a8 boccali f 
122 foglietti, o 448 cartocci 

5 X. 

Le stoffe di seta , o di lana si misurano alla canna d’otto 
palmi, ed ha 882 linee di Francia: vi è pure il braccio pel 
medesimo uso , ed ha linee 375 f, di Francia : la canna per 
le tele ha 9ZÒ ^ linee di Francia , ed il braccio per lo stesso 
uso ha x8 1 ^ delle dette liaee. 
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ROTTERDAM. 

5 I. 

(ylTTÀ commerciante delle Provincie unite d’Olanda si- 
tuata al confluente del Rotter , e della Mosa in poca di- 
stanza dal mare, e sotto il grado zz. 21. jo di longit. ed 
il 51. S5* 45. di latit. 

$ IL 

Il banco di questa città eretto li 18 Aprile 1^35. è d’un 
uso pià comodo, e più grande per li negozianti di quello 
d’Amsterdam , atteso che si tengono in esso i libri in da- 
naro corrente , ed in danaro di banco secondo che li nego- 
zianti hanno a fare de’ pagamenti nell’una , e nell’ altra di 
queste monete. Questo banco riceve le monete chiamare Ry< 
ders sul piede di 14 fiorini , e tutte le altre monete della 
Repubblica secondo il loro valore rispettivamente fissato 
dalla legge , senza alcuna sorta di ribasso ; quindi li conti 
che si tengono in tal guisa nei libri del banco si chiama- 
mano conti in danaro corrente , e quelli nei quali vi è un 
agio a dedurre dal valore effettivo della moneta corrente 
ò detto conto in danaro di ^anco : nel resto 1’ agio 
che Stabilisce la differenza tra le due specie di moneta 
eh’ è del 4 per più 0 meno è soggetto ad una continua 
variazione secondo che il danaro corrente,^ più abbondante, 
o più raro del danaro di banco. 

5 ni. 

V 

Le scritture , e libri di conto si tengono in Rotterdam 
in fiorini , o gulden di zo soldi , o stuyvers , ed il sol- 
do di 2 gros , o groot ,0 di 16 danari , o pennings : 
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le altre monete tanto di conto che reali sono le stesse 
d’ Amsterdam. 


$ IV. 

Il cambio vi si regola presso a poco come in Am- 
sterdam. L’ uso delle cambiali pagabili in questa città è 
soltanto di 70 giorni di data. Le lettere pagabili in Rot- 
terdam hanno sei giorni di grazia , ed in caso di rifiu- 
tato pagamento si deve protestare il sesto giorno , salvo che 
scada questo pendente la chiusura del banco , ed in tal 
caso si è in uso , prima di far protestare la cambiale per 
difetto di pagamento , di aspettare fino al terzo giorno 
dopo r apertura del banco per fame la .domanda. Le 
lettere di cambio però pagabili a vista non hanno al- 
cun giorno di favore. 


5 V. 

j 

Due sono i pesi che si usano in Rotterdam : uno è detto 
peso grosso , e 1’ altro leggero : il primo è uguale a quello 
d’Amsterdam; Vedi Amsterdam, il secondo è più debole 
d’ un 5 per e non serve che per pesare le merci solite 
vendersi al ritaglio. 

5 VI. 

L’ auna vi è parimenti uguale a quella d* Amster- 
dam. Il last misura pei grani è composto di sacchi t 
e si crede generalmente uguale a quello d’ Amsterdam y 
ma realmente egli è più forte di 3 ^ per cento giac- 
ché il last della seconda non contiene che 18 sacchi della 
prima. 
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L’ acquavite vi si vende sul piede di 30 verghe , o vcl- 
tes ; r olio d’ ulivo al tonnello di 140 stoops , lo scoop 
pesa 5 libbre peso sottile che dal peso d’ Amsterdam è 
diverso del 5 per cento: cosi lo stoop torna a libbre 4 
d’ Amsterdam , e di Parigi , ed il tonnello a 144$ 
libbre. 

; c : ; ;■ 

^ . 





SALARIO DE’ MARINARI, 
ED ALTRI OPERAI. 

Vedi Marinari. Mercede. Operai. 


SALVAMENTO DELLE COSE NAUFRAGATE 
O ALTRIMENTI PERDUTE IN MARE. 

0 I. . - 

Il naufragio , o l' investimento d’una iiave in terra sono 
raramente così fatali che non vi possa aver luogo qualche 
salvamento di parte del corpo , e attrazzi di essa , o delle , 
cose caricatevi. Ciò premesso egli è un principio indubitato 
di ragione , che accaduto il naufragio può, e dee farsi il salva- 
mento^ degli effetti da chiunque sia in grado di procurarlo per 
conto di chi sarà di ragione , senza che sia d’uopo di alcun 
mandato speciale per parte delle persone interessate, mentre 
Jh la Legge dà a ciascuno la facoltà di far ciò che esige l’urgenza 
del caso. Leg. i. ff. de negot. gest. Valin all’art. 4^, tit. des 
assur. dell’ Ordin. di Frane. Pothier des assur. n. ia8. Emerigon 
des assur. chap. 17. sect. 7. $ 1. 
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Il salvamento delle cose in tal guisa perdute dee quindi 
farsi dal capitano , e dall’ equipaggio della nave , e dagli 
agenti dell’assicurato , e degli assicuratori medesimi , o E- 
nalinente , come ben spesso accade , dai ministri di quel go- 
verno nella di cui giurisdizione succeda il caso , o si recu- 
peri la nave , o le merci per renderne ragione a chiunque 
possa appartenere. Leg. Rhod. art. 31. Jugem. d’Oleron art. j. 
& ivi CUirac. Ordon. de IVisbuy art. 15.6* 16. Ordon. de l’Hanse 
Teuton. ancienne art. 44. Nouv. Ordon. Teuton, tit. 4. art. 29. 
presso il Kuriche. Ordon. de France art. i6. tit. du capitaine. 
art. 4^. & 51. tit. des assurances. Regio Editto pel Consolato 
di Nq^a delli 15 Luglio ip^o. § 54. Altro Regio Editto per la 
Sardegna delli 30 Agosto 1770. cap. § 20. Emerigon des 
assur. chap. 17. sect. 7. § x. 

5 III. 

Il Valin commentando il sovra citato articolo 45. dell’Or- 
dinanza di Francia tit. des assurances , osserva , che siccome a 
termini di questa legge la cura che può prendere rassicurato 
di far travagliare al salvamento degli effetti naufragati non 
Io pregiudica in guisa veruna a poter fare in appresso l’ab- 
bandono , cosi debba ciò aver luogo ancorché non abbia egli 
alcun interesse particolare al salvamento , vale a dire, an- 
corché gli effetti da esso lui fatti assicurare non eccedessero 
la somma assicurata , mentre agisce egli in tal caso a nome 
degli assicuratori , dei quali si considera in questa parte pro- 
curatore nato. 

Soggiugne quindi , che rassicurato abbia , non solo la fa- 
coltà di travagliare al salvamento , come porta il senso let- 
terale deU’Ordiiianza , ma eziandio sia in obbligo di ciò 
fare fino a tanto che se ne ingeriscano gli uihziali deU’Ammi- 
ragliato , se l’ eseguirlo è in suo potere , come sarebbe s’egli sì 
trovasse sulla nave , e tanto più se fosse il capitano di essa 
mentre in tali circostanze sarebbe rigorosamente tenuto al 
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salvamento tanto prima , che dopo aver notificato agli as- 
sicuratori l’occorso sinistro sotto pena di succombere a tutti 
li danni, spese, od interessi verso li medesimi, perchè sarebbe 
in tal caso l’inazione considerata per fraudolenta , ed im- 
putata a delitto. 

E finalmente , che qualunque operazione dell'assicurato pel 
salvamento della nave, ed efl'etti debba giudicarsi fatta a nome 
degli assicuratoli , e che ciò non pertanto abbia sempre il 
diritto di farne ai medesimi l’abbandono , salvo il conto che 
dee rendere di quanto avesse salvato : lo che tutto è conforme 
ai giudicati di Francia da esso lui citati. Sentenia dell' Am- 
miragliato di Marsiglia dclli 27 Luglio 1758. confermata con 
Arresto del Parlamento d’Aix delli 3 Mar^o 1759. 

5 IV. 

Da tali principii nasce la questione , se le spese del sal- 
vamento eccedenti il valore degli effetti ricuperati siano a ca- 
rico degli assicuratori. Facile , a mio credere , è il risolverla 
qualora si faccia la seguente distinzione. 

Dove la Legge , o 1’ uso abbia prescritta la convenzione 
espressa nella polizza , che 1’assicurato agisca a nome , e per 
conto dell’assicuratore pel salvamento , o liberazione degli 
effetti assicurati, non v’è dubbio che 1’assicurato sia tenuto 
alle spese, ancorché eccedenti l’importare del salvamento, di- 
pendendo ciò dal mandato confetto all’assicurato, ^alin al 
d°. art. 4$. Pothier des assur. n. 1 34. Emerigon des assur. chap. 
\i. sect. 21. § 11. chap. ij. sect. 7. § 5. Targa pond. marit. 
cap. 31. 

Ma qualora l’ assicurato agisca coll’ azione del mandato 
che gli accorda la Legge , e non la convenzione , l’assicura- 
tore non sarà tenuto in tal caso che alla refezione delle spese 
per r importare delle cose salvate, yalin loc, cit. Emeri- 
gon ibid. 


5 V. 
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Dalli medesimi principii si può per re golagenerale e di costan- 
te pratica stabilire , che gli assicuratori oltre il pagamento del 
sinistro , o emenda del danno ne’ suddetti rispettivi casi, sono 
tenuti a sopportare tutte le spese occorse nel salvamento 
delle merci , e cose assicurate ; ponendo però a loro van- 
taggio, e profitto tutto ciò che rispettivamente siasi salvato, 
onde pagare tanto meno il sinistro quanto importa il valore 
delle cose salvate. Rota Florent. in tiburn. assecurat. decis. io. 
Giugno 1744. art. § 3. Sentenza del Consolato del mare di 
Pisa delli ^4 Mar^o 17^5. Stracca de mercat. tit. de sponsionib- 
mercat. part. 4. n. zq. De Luca de credit, disc. 108. n. 1 1 . Casa, 
reg. de com. disc. i. n. 109. Roccus de assecurat. not. 7. n. 2^8. 
6* seq. 

5 V I. 

Pagamento del nolo delle merci salvate. Vedi Nolo. 

Vedi inoltre per questo articolo le parole Abbandono. Assicu- 
rando. Avarìa. Contribudione. Getto. Naufragio. 


SALVOCONDO'TTO. 

$ I- 

T ' . " 

J.L salvocondotto è un grazioso indulto temporaneo , o 
locale , concesso dal Principe , o Magistrato che ne abbia 
l’autorità , a qualche particolare per tempo, o luogo , o causa 
determinata, impeditivo di qualsivoglia esecuzione personale, 
o reale. 

Dicesi pure salvocondotto la promessa fatta dai creditori 
d’un negoziante fallito di non molestarlo ne’ suoi affari , e di 
lasciarlo liberamente agirle senza farlo arrestare pendente un 
certo tempo , che sogliono accordargli per ordinare li di lui 
Tomo IV. K 
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imeressi , e porsi in grado di soddisfarli f oppure per trattare 
seco loro l’amichevole accordo. 

§ II. 

Essendo il salvocondotto una concessione favorevole , e 
non mai odiosa, dee per ciò all’ occorrenza interpretarsi fa> 
vorevolmenie , tanto più quando consci non essere nocivo 
ad alcuno. Menochius de arbitr. cas, 33Ò. n. 17. ij. & seq. 
S abelli tom. iv. $ salvus conductus. n. i. Card. Tuschus liti. S. 
conci. 21. n. 14. & 1$. Conciol. resol. criminal. salvus con- 
ductus resol. 4. per tot. 


$ TU. 

Quantunque non si fosse dovuto concedere il salvocon- 
dotto a colui che l’abbia ottenuto , tuttavia qualora il me- 
desimo siasi concesso dovrà religiosamente osservarsi , onde 
non venga alcuno sorpreso mentre era affidato alla pubblica 
fede ; salvo che fosse nullo per difetto d’autorità nel con- 
cedente. Menochius de arbitr. cas. 336. n. 33. & cas. 337. n. 

& seq. Card. Tusch. Ut. S. conci. 21. n. 14.^6’ conci. 24. 
per tot. ConcioL V°. salvus conductus resol. i. n. 6 . & seq. Sa-, 
belli loc. cit. n. 2. in fine. 


5 I V. 

Il benefizio del salvocondotto comincierà a correre dal 
giorno istesso della concessione , e non già da quello della 
notizia avutane dall’ impetrante , giacché tal dilazione si con- 
sidera continua , e corrente da momento in momento , non già 
per utile. Guid. Pop. qucest. 1 09. Geima de script, priv. tit. de 
Ut. dilat. quast. 5. Card. Tuschus loc. cit. conclus. 23. n. 25 

0 
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5 V. 

Non sarà giovevole il salvocondotto per i delitti futuri , 
anzi se taluno l'avesse impetrato con malizia , ed animo di 
delinquire non gli gioverebbe neppure riguardo a quei de- 
litti per i quali 1’ avesse nominatamente impetrato : cosi 
come allorché fosse concesso per debiti civili non si esten- 
derà il di lui beneficio in pregiudizio de’ futuri creditori. De 
Franchis decis. ^58. & U7- Surdus decis. 307, per- tot. Guid. 
Pap. decis. 105. Card. Tusch. loc. cit. conci, ij. n. i$.Genua 
de script, priv. loc. cit. in fine. 

Avrà però il suo effetto per li delitti occulti commessi 
pria d’averlo impetrato , e de’ quali non ne sia seguita sen- 
tenza , mentre siano minori degli espressL Menoch. de arbitr. 
cas. 337. a. 8. Card. Tusch, cF. conci. 13. n. ij. & 27. 

§ V I. 

Il salvocondotto non è da concedersi a quel debitore che 
sarà stato condannato con sentenza in giudizio contraditto- 
rio al pagamento della somma dovuta , nè varrà quando siasi 
conceduto^ se non se colia clausola non ostante la senteni^a 
passata in giudicato : cosi come non giova a colui che avesse 
negato il suo debito. Genua de saìpt. priv. loc. cit. n. 30, 
seq. Sabelli $ salvus conductus n. 11. seq. 

§ V ì I. 

Semprechè siasi concesso^, il salvocoadotto al principal de- 
bitore avuto riguardo alla di lui persona,ed alla di lui richiesta 
non potrà giovare alli mallevadori in esso non nominati ; all’ 
opposto però dovrà dirsi qualora siasi concesso per moto 
proprio del Principe , o ad istanza de’ di lui creditori ; come 
anche gioverebbe alli stessi mallevadori quando non avessero 
essi rinunziato al beneficio cedendarum actionum f o quando 
si agisca d’una obbligazione di fare qualche opera , o che 

- . . ^ K » . _ 
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altrimenti rimanga inutile riguardo al principale. De Franchis 
decis. 179. "Menochiut de arbitr. cas. 103. n. i6. & cas. 337. 
n. 22. Genua de script, priv. tit. de liner, dilat. quaest. 1. per, 
tot. S abelli loc. cit. n. 19. 

$ Vili. 

In questi Stati nell’ accordarsi un salvocondotto col con- 
senso de’ creditori dee prevalere la maggior parte di essi , 
avuto riguardo però alla quantità della somma loro dovuta ; 
dimodoché ascenda fra tutti li consenzienti a due terzi del 
totale de’ debiti ; nel qual caso gli altri creditori che non 
eccedessero il terzo del suddetto totale, non possono opporsi, 
nè impedire qualunque deliberazione in tal guisa presa dalla 
maggior parte : locchè però ha luogo solamente rispetto ai cre- 
ditori chirografarj , poiché gli aventi ipoteca , o privilegio 
tanto sopra gli stabili , che mobili , o che ritengono il pegno 
per sicurezza de’ loro crediti, non sono tenuti a prestare al- 
cun consenso , nè s’ intende inferito alcun pregiudizio ai loro 
privilegj ed ipoteche. Regie Costit. lib. 3. m. 3 3 . $ 3 1 . 6* 3 2. 


SAN GALLO. 

5 I. 

^^ITTÀ considerabile dell’ Elvezia nell’ alto Tourgaw , la 
quale forma da gran tempo una piccola Repubblica alleata 
coi Cantoni Svizzeri. Ella è distante tre leghe circa dal lago 
di Costanza , e sotto il grado 27. di longit. ed il 47. di latit. 

$ II. 

Le scritture vi si tengono in fiorini di 60 creutzers , ed 
il creutzer di 8 hellers. Si divide pure il fiorino in io esca- 
lins , o schillings , 1 5 batzers, 60 creutzers , o 480 hellers. 
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Queste monete hanno due valori , uno è quello di danaro di 
cambio che dicesi valor di specie , l’altro è quello di danaro 
corrente , e si chiama valor corrente. 

§ III. 

Le lettere di cambio pagabili in Sangallo in moneta valor 
di specie , o di cambio debbono soddisfarsi colle specie , che 
per tal effetto hanno un valore fisso in questa moneta. 

L’uso delle cambiali tratte dal fuori Stato sopra questa 
città è di 1 5 giorni a contare da quello della presentazione : 
il mezzo uso è d’otto giorni : l’uso e mezzo di 23 giorni. 
Queste medesime lettere hanno tre giorni di favore , che co- 
minciano r indomani del giorno della scadenza, e cosi il giorno 
decimottavo dopo la presentazione. 

Le lettere pagabili ad un più lungo , o più corto termine 
che di j-, I , od 1 uso, come anche le lettere a vista non go- 
dono che di due giorni di favore. 

$ I V. 

Il peso di Sangallo è minore di quello di Parigi del i 
per I circa. Si servono in questa città di due sorta d’auna , 
i’auna per misurare le tele , e l’altra per le stoffe di lana : 
100 aune della prima fanno 67 di Parigi , e 100 della se- 
conda corrispondono ad aune 4 della medesima. 

SANITÀ’ (MAGITRATO DI) 

§ I. 

ON può esservi alcun porto di mare che abbia stabilito 
una comunicazione colle scale del Levante , e coste di Bar- 
barla , od a cui il Sovrano abbia accordato il privilegio esclu- 
sivo d’essere il luogo di deposito pel commercio , e che non 
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sia a tal riguardo il centro per quello di tutto il suo Regno; 
e de’ convicini senza che nel medesimo, o alla portata di 
esso vi si stabilisca un lazzeretto. 

5 IL 

Gli Stati del Gran Signore , e della Barbarla, le coste de* 
quali formano più della metà di quelle che bagna il mare 
Mediterraneo , sono mai sempre infestate dalla peste. Scorre 
essa quelle vaste regioni senza estinguervisi , non cessando 
giammai di comparire in qualche parte , e di riprodursi 
quindi in un’ altra. Egli è dunque essenziale , e medesima- 
mente indispensabile per tutti li porti del Mediterraneo , nei 
quali non è con ragione adottato il dogma della /oro/iVù , di 
prendere le precauzioni più sicure , e più efficaci onde ga- 
rantirsi assolutamente da questo terribile tlagello della specie 
umana , senza di che è d’ uopo rinunziare alla metà almeno 
della massa totale del commercio del Levante , contentandosi 
di comprare da terza mano li generi ora mai necessarj che 
ne provengono. 

5 III. 

Non può però dissimularsi , che Io stabilimento d’un laz- 
zeretto è lo stesso che provocare , ed attirarsi il pericolo 
che si vuol evitare. Gli h una verga ferro elettrizzata solita 
apporsi agli angoli d’un edilizio per attirare , e dissipare in- 
sieme i fulmini , se non è un abile Fisico che l’appone ; se 
non si adoprano tutti li più sicuri espedienti dell’arte sarà 
questo un mezzo più facile per attrarre sul suo capo quel 
daqno che voleasi evitare , ed esserne la vittima. Cosi un laz- 
zeretto stabilito senza l’adopramento de’ mezzi necessarj onde 
preservare il paese dal conraggio della peste , sarebbe un 
occasione assai prossima d’infettare una città , e da questa 

10 Stato intiero, cui la medesima appartiene; sarà dunque esso 

11 solo garante della pubblica salute da ogni pericolo , qua- 
lora si -stabilisca , tale qual è necessario che sia fondato sovra 

« fegolaroenti VÙ a chiudervi, ed isolarvi il cpntaggio. 
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I Veneziani al sapere che qualche bastimento attaccato dalla 
peste si trovi vagante pel Mediterraneo, sogliono tosto spe- 
dire le loro navi da guerra per andarne in traccia , e co- 
stringerlo a rifuggiarsi nei lazzeretti , vivendo allora sicura 
la società , quando ognuno sarebbe hi pericolo finché il me- 
desimo bastimento fosse libero per il mare ; nella guisa istessa 
che la società è sicura allorché un assassino di strada é nelle 
forze della giustizia 


§ I V. 

Tali considerazioni dovettero necessariamente eccitare la 
saggezza di più Sovrani dell'Europa a non trascurare alcun 
mezzo onde dare a simili stabilimenti il più alto grado di 
perfezione , sia colle savie leggi , e con adottare le più scru- 
polose precauzioni a tale riguardo , che colla scelta d’ottimi 
soggetti che ne regolassero l’eseguimento. 

Ecco l’oggetto dell’ istituzione de’ Magistrati di Sanità per 
ogni dove stabiliti : oggetto altrettanto interressante , quanto 
é in pregio, e stimazione a ciascheduno la propria vita , 
giacché alla loro vigilanza è commesso l’interesse gravis- 
simo della pubblica salute. 


§ V. 

Li nostri provvidi Sovrani avendo mai sempre pensato al 
bepe de’suoi popoli non trascurarono alcun mezzo per al- 
lontanare dai suoi Stati ogni timore di contaggio , e per ciò 
stabilirono anch’essi il Magistrato di Sanità, che vegliasse in- 
deffessamente alla conservazione della pubblica salute , dando 
al medesimo piena giurisdizione , ed autorità di ordinare quelle 
provvisioni che stimerebbe più opportune per la conserva- 
zione di essa, e per allontanare ogni infezione, con imporre 
anche pene tanto pecuniarie , che corporali , eziandio di mor- 
te , e quelle far eseguire secondo le occorrenze subito , o sul 
campo f e senza appellazione , previa però sempre la Regia 
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deliberazione , salvo che vi fosse pericolo nella dilazione. Re- 
gie Costi:, lib. 1 . tit. 15. 5 I. e 1. 

5 V I. 

Questo Magistrato è composto in questi Stati , cioè , 
nella città di Torino dal primo Presidente del Senato , e 
della Camera , o da quelli che reggessero detti Magistrati , 
da un Senatore , e da un collaterale eletti dal Sovrano , 
dal primo Sindaco della città , e dal capo del Protomedi- 
cato. Nelle altre Città, è composto dal primo Presidente 
del Senato , o da chi regge , dall’ Intendente, da un Se- 
natore eletto da Sua Maestà , da due primi Sindaci della 
città , e da quel Medico 'che faccia in essa le veci del Pro- 
tomedicato : e dove non è Senato è composto di soggetti 
eletti dal Sovrano , o da chi ne ha per particolare incom- 
benza l’elezione. Dette Regie Costi:. $ 5. 

§ VII. 

Tutti essi Magistrati deputano nelle città , e luoghi del 
loro distretto quegli ufliziali , che stimano , dando loro le 
istruzioni necessarie si per i passaporti , che per i profumi ; 
stabiliscono direttori , medici , e cerusici per assistere ai laz- 
zeretti: tassano le spese, ed i carichi ai quali debbono sog- 
giacere le persone, e le merci che entrano ne’ lazzeretti; ed 
infliggono la pena di morte a chi si ingerisca di far passa- 
porti per abbreviare le quarantene, o per ammettere le per- 
sone , o le merci senza di essi , o per regolare i profumi che 
debbono praticarsi ; e condannano alla stessa pena gli uflì- 
ziali , deputati, se contravvengono agli ordini, ed alle istru- 
zioni dello stesso Magistrato. Dette Regie Costituzioni § 7. 
8. 9. IO. II. e iz. 

0 Vili. 

Li Magistrati di Sanità per ogni dov'C stabiliti sogliono 
regolarsi secondo alcune costituzioni pratiche , e consuetu- 
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dlni generalmente ricevute ; tali sono lo stabilimento delle 
quarantene alle navi sospette di contaggio , e l'ammessione 
o non di esse alla pratica secondo ciò che risulta dalla loro 
patente di sanità : circa poi il governo politico de’ lazzeretti 
ogni Magistrato si regola a norma de’ rispettivi statuti de’ 
luoghi ne’ quali sono essi stabiliti. 

5 IX. 

Tutte le navi che provengono a dirittura dai luoghi, e 
poni dove nell’universale si goda salute senza verun sospetto 
di malattie contagiose , epidemiche , e pestilenziali sogliono 
ammettersi a libera pratica colle persone , e merci senz’altre 
restrizioni, salvo quelle che potessero venir ordinate dai re- 
golamenti delle dogane. Le altre procedenti da paese infetto, 
o giudicato sospetto d’ infezione pestilente , o che fossero 
state visitate in mare da navi in corso , tanto Regie , che 
private , o che avessero commerciato con altri provenienti 
come sopra , o stati visitati , si dicono soggette a contuma- 
cia , e si sequestrano per ricevere le leggi immediatamente 
dal Magistrato di Sanità che le assoggetta tosto alla qua- 
rantena proporzionata alle circostanze della nave contumace: 
essendo indispensabile di provvedere ad ogni piccolo fon- 
dato timore , senza però superfluo aggravio del commercio , 
il quale deve bensì aversi in mira , ma subordinatamente sem- 
pre alla salute pubblica, che suprema lex està. 

Anche le navi da guerra sono soggette in questa parte 
alla giurisdizione de’ Magistrati di Sanità , ed alla quarantena 
allorché abbiano esse praticato in luoghi sospetti , o con le- 
gni Barbareschi. 

Si dichiarano pure soggette sempre al Magistrato di Sa- 
nità, non solo quelle navi ohe avessero commerciato, o toc- 
cato i domini Gran Signore , e della Barbaria dove re- 
gna frequentemente la peste , e dove la disprezzano , ma 
le altre ancora che si partono da quei porti, o caricatori che 
non usano quelle cautele necessarie per tenerla lontana , e 
guardarsene coi rigori li più ragionevoli, e costumati. 

Tom, IV. L 
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$ X. 


Sotto il nome di quarantena s’ intende un numero deter* 
minato , o indeterminato di giorni di contumacia che li Ma- 
gistrati di sanità impongono alle navi, merci , e persone sos- 
pette d'aver contratta infezione contagiosa onde non possa- 
no comunicare con veruno. La quarantena dee essere sem- 
pre proporzionata alle circostanze de’ tempi , de’ luoghi , e 
della patente di cui è munita la nave : quindi i legni che pro- 
vengono di Barbarla sono aggravati di quarantena più lunga 
di quella cui si soggettano le navi delle scale più rimote 
del Levante , benché abbiano simìl patente ; cosicché una na- 
ve con patente netta di Smime farà sempre minor quaran- 
tena d’un’ altra proveniente da Tunis , dove non sia dichia- 
rato il minimo sospetto. 

Vi sono pure le quarantene dette di pura osservazione, le 
quali si assegnano alle navi da guerra , o corsari in tempo 
À guerra, o ad una nave mercantile che abbia perduta la 
patente di sanità , o allorché il capitano della nave abbia 
deposto il falso ne’suoi attestati , o che vi siano indizj di tras- 
curaggine nel riguardarsi dai bastimenti sospetti. 

§ X I. 

Nel governo politico della pubblica sanità si è veduto 
talvolta prevalere nelle disposizioni de’Magistrati una troppo 
timida cautela alla vera prudenza, per difetto di fìsici accer- 
tati , o di rifHessione convenevole a combinare il pubblico 
bene con quello de’particolari , la pubblica sanità col bene 
del comercio : onde è avvenuto, che obbligati ad onorar cie- 
camente i sentimenti degli antichi, si sono resi talora inutil 
mente scrupulosi , ordinando d’ incendiare una nave infetta di 
mal pestilenziale non meno che le merci in essa contenute 
pel solo fine di ottenere col mezzo dell’ abbruciamento di 
esse la pubblica salvezza , benché con danno , e pregiu- 
dizio de’ proprietarj. . . 
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$ XII. 




Siccome questo metodo d’ incendiare le navi, e merci infet- 
tate si è praticato in questo secolo in diversi porti d’Europa 
ragion vuole eh’ io mi accinga a dimostrarne l’ incongruità , 
combattendo i principi sui quali il medesimo si vuole fon- 
dato , e togliere quel timor panico che ha fatto introdurre 
un abuso cotanto pregiudicievole al commercio , ed al vero 
interesse del pubblico. 

$ XIII. 

La massima di dover consegnare alle fiamme una nave , e 
merci infettate, si vuole fondata sulla ragione, che essendo tali 
si debbano considerare fuori d’ogni umano commercio , e che 
per conseguenza non abbiano più in se alcun valore , ma df b- 
bansi reputare come già perite , e perdute per l’ infezione 
della peste *, e quindi , che l’ incendiarle non arrechi alcun dan- 
no al proprietario , e meno al commercio , massimamente 
in confronto della pubblica salvezza. Tale è l’opinione del 
Cancerio var. resol. pari. j. cap. 3. n. 99. 100. ù 101. e del 
Peguera nella decis. 8. decamente addottala dal Casaregi de 
coiti, disc. 121. n. II. t 


. $ XIV. 

. Sebbene in parte si possa dire , che le merci contagiosa 
siano fuori d’ogni commercio , non si potrà però da ciò 
gionevolmente dedurre, che non abbian più esse alcun valo-> 
re , e che reputar debbansi per perite , e perdute. 

Non v’è chi non sappia , che la peste non è già una qua- 
lità essenziale, ed intrinseca della merce che in se la con- 
tiene, fila bensì sempiitemente accidenule , ed estrinseca, non 
perpetua , ma temporale , nè^tanto in qualità inerente che 
rimover non si possa dalla medesima senza necessariamente 
distruggerla , ed annientarla, conforme lo dimostrano la quo- 
tidiana esperienza , e le osservazioni , ed autorità de’ più dotti 

L a 


84 SAN 

medici , e trattatisti di questa materia. Rich. Mead de pesti-^ 
fer. contagionis nat. Cf remed. pag. 41 Hansoeter disertai, sur 
la peste pag. 327. Martin. Lister ad Sanctorii medie, staticam 
aphoris. 1 34. Oddus de Oddis de pestis preecaui. & eurat. lib. 
j. cap. 18. pag. $1. Card. Gastald. de aver. & proftig. pesi, 
tom. II. pag. 620. & 611. Minutali avvertim. sopra la peste 
pag< X$. Pellini modo di purgar le case, e robe irifette pag 51. 

§ X V. 

Il Muratori nel suo eccellente trattato del governo della 
peste , e delle maniere di guardarsene lib. i. cap. 9. pag. 78. 
sostiene vigorosamente questa opinione ne’ termini seguenti. 

)) Essendo poi già stato conosciuto anche dagli antichi 
» che il maggior male vien dal contatto di robe , e mobili 
» infetti, una volta si -bruciava una gran quantità di esse 
» affine di levare Toccasione alla gente inavvertita , o ma- 
» liziosa y ed avara di tirare addosso a se stessi la morte , 
» e di parteciparla ad altri. Ma perciocché il ripiego di bru- 
» ciar tante robe oltre che riusciva di non poca afflizione , 
ij e danno ai padroni, e di pregiudizio ancora al pubblico} 
» e tanto più , se l’ incendio si faceva entro la città per 
„ cagion degli aliti pestiferi che ne esalano , era anche ca- 
» gione che tutti s'ingegnassero di nascondere , e traffu- 
» gar le robe infette senza espurgarle. Del che non può 
» darsi uno sproposito piu pregiudiziale. Furono dunque in- 
» ventate espurgazioni regolate , mercè delle quali si pos- 
» sono conservare quasi tutte le masserizie , vesti , e mobili 
1» delle case infette , e sospette. Basta oggidì solamente con- 
» segnare al fuoco i pagliacci , oppur le sole paglie , i guan- 
p clali , i cuscini , cenci , ossia gli stracci , ed altre robe di 
p minor conto , che abbiano immediatamente servito agli 
p appestati, siccome ancora le piume de matterazzi, poiché 
t> si possono molto bene espurgar le lane j e le fodere di essi.» 
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In prova della verità dell’ affermato dalli sovracitati au- 
tori vi è l’esempio del praticato nella città di Mompeglierì 
negli anni i 6 ig. e tdjo in occasione che era afflitta da si- 
mile calamità. Pattuì la stessa città coi religiosi Domenicani 
che per un certo prezzo da erogarsi in loro favore dal pub- 
blico dovessero espurgare le case , e liberare i mobili infetti , 
e sospetti d’ infezione senza distruggerli , il che fu da essi 
felicemente eseguito , come attesta l'autore des différentes 
pieces concerti, la nat. & le remed. de la peste edi^. di Lione 
lyii.p'dg. e seg. 

Simil metodo si sa essersi praticato in Marsiglia nel 1710 
ove il peso dell’espurgazione , e disinfettazione si assunsero i 
Cappuccini , coll’esito il più felice. 

5 XVII. 

É dunque fuor' d’ogni dubbio , che quand’ anche si conceda 
per vero, che la merce continente in se il contagio sia fuori d’ 
ogni umano commercio , nulla di meno potendosi da essa ri- 
muovere il vizio contratto senza la di lei necessaria distruzione, 
falso è che non abbia più alcun valore , c si debba reputare 
come se fosse diggià perita , mentre può essa restituirsi nel pri- 
stino stato mediante lo spurgo. Come pure sarà fuori d’ogni ra- 
gione il dire, che colla di lei distruzione non abbia il proprieta- 
rio a sofflrire alcun danno : che anzi secondo li principii del 
gius naturale , e civile delle genti , sarebbe egli in diritto di 
chiederne l’ indennizazione contro l’ illatore del danno , o 
contro quelli in utile , e salvezza de’ quali abbia sofferto il 
pregiudizio , a somiglianza di ciò che praticasi nel getto , e 
nell’incendio delle. case, o navi ancorate in un porto. Leg. 
2. ad leg. Rhod. de jactu. Leg. io. 6* it. ff. de legib. Pe- 
tius comment. ad tit. de leg. Rhod. n. x. & ibi Vinnius not. 
6 . Grotius de jure bel. & pac. lib. 2. cap. i. § 6 . 7. 8. & 9. 

Il citato autore des differ. pieces concern. la nat. les remed. 
£f le gouvern. de la peste dopo avere esaminato a lungo la 
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presente questione , conchiude ne’terminl seguenti : cela serali 
boti si les meubles infectis ne se pouvaint disinjeaer avec assuran- 
ce; mais puisque l'expirience le fan voir tous les jours il est raiso- 
nable que le public dedommage les particuliers. 

§ XVIII. 

Non sarà d’ alcun ostacolo alla opinione da me adottata 
Tesempio di ciò che giornalmente suole per ogni dove pra- 
ticarsi riguardo ai commestibili corrotti , li quali sebbene si 
gettino nei fiumi , si abbrucino, od in altra simil guisa si 
disperdano dagli ufEziali de’ Magistrati di sanità con la mira 
istessa che si avrebbe nell’ abbruciare le merci impestate , 
cioè della salute , e dell’utilità pubblica , tuttavia il prezzo 
de’ medesimi , comechè considerati privi di valore , e fuori 
dell’umano commercio , non si rifonda ai loro proprietarj. 

Conciosiacosachè , il disperdere , od abbruciare li comme- 
stibili, ed altri generi guasti, e corrotti non reca pregiudizio 
o danno di sorta alcuna ai loro proprietarj , od al commer- 
cio , mentre la corruzione essendo un vizio intrinseco , ed 
irremovibile dalle cose nelle quali si trova, toglie per ciò ad 
esse ogni valore : all’ opposto però il contaggio , come ho 
sopra dimostrato , non essendo qualità essenziale , intrinseca , 
e perpetua della merce da esso occupata nella guisa che lo 
è la corruzione de’commestibili da essa viziati , si può senza 
distruggerla toglierlo intieramente dalla medesima , e quindi 
restituirla al suo primo valore. 

Inoltre la projezione, e dispersion de'commestìbih guasti , 
e corrotti si fa in parte per punire i venditori di essi che 
maliziosamente, e contro le ordinazioni, e bandi politici, che 
ciò espressamente proibiscono , li smerciano in pregiudizio 
del popolo minuto , occultando quanto più possono la loro 
cattiva qualità , e la corruzione , quando che riguardo alle 
merci, e generi provenienti dal Levante non y’è legge al- 
cuna che ne prodiisca l’esportazione, tanto più che l’infe- 
zione delle medesime non è mai visibile come lo è la cor- 
ruzione de’ commestibili ; che anzi si vede per ogni dov-e pro- 
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tetto il commercio del Levante collo stabilimento de’ lazze- 
retti , li quali non si considerano utili , e diretti ad altro 
uso , se non se a quello dello spurgo delle merci provenienti 
da paesi sospetti d’infezione pestifera. 

5 X I X. 

Parlando ora della giurisprudenza ricevuta in questa parte 
circa i danni accaduti ad una nave , e merci assicurate per 
cagion della peste, dirò essere massima universale, che il 
sospetto di contagio sia considerato per caso puramente 
fatale a carico del proprietario della cosa infetta. Targa pond. 
marit. cap. $ 6 . Casareg. de com. disc. ni. n. ii. Sarà però 
di tal danno risponsale il capitano della nave , qualora egli 
per sua colpa abbia dato luogo al medesimo. Arresto del 
Parlamento d’Aix delli xj Febbrajo l’jxe,, in riforma della Sen~ 
tenia dell' Ammiragliato di Marsiglia delli 18 Dicembre 1713. 
Emerigon des assur. chap. i z. sect. 1 7. 

§ X X. 

Quindi si è tra noi ricevuta la massima , che le spese di 
quarantena sofferta da una nave sospetta di contagio non 
debbano dar luogo a contribuzione, perchè si dee ciò consi- 
derare per caso fortuito a carico del proprietario. Sentenia, 
del Consolato di Nijia delli zj Agosto 1780. Rifer. Leotardì 
nella causa de’ negoiianti Sauvaigo , Thaon y e Metrò contro il 
patron Gioan : altra Sentenia delli i z Ottobre 1 780. Rifer. Leo- 
tardi nella causa del capitano Heindribti Olandese contro il ne- 
goiiante Chanson e compagnia, Emerigon des assur. chap. 12. 
sect. 47. § 3. 


§ XXL 

L’Ordinanza d’Amburgo tit. z. § 7. e quella di Danimarca 
art, iz. e 13. contano per spese straordinarie, ed in avaria 
generale quelle fattesi da una nave per cagion d’una quaran- 
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lena straordinaria , ma ciò deve intendersi al dire del Magent 
essais sur Ics assur. $ 51. rifferibile soltanto a quelle spese 
straordinarie che si fossero accresciute da uno sforzo volon- 
tariamente fatto per migliore sicurezza della nave e carico , 
ma non già, come viene giustamente distinto dalle stesse or- 
dinanze, per il vitto , e salario de’marinari allorché sono co- 
stretti di fare la quarantena nella nave ; mentre il capitano 
sarebbe stato in ogni caso obbligato a mantenerli , e pagarli, 
sebbene la sua nave fosse ritornata soltanto in zavorra. 

5 XXII. 

L’Emerigon nel suo trattato des assurances chap. \ i, sect, 
41. $ II. fa la questione , se le spese che occorrano farsi 
dalla nave , ed equipaggio per liberarsi dalla peste , e per 
trovare un porto che la riceva allorché è riggettata da molti 
per questo sospetto , debba contarsi in avarìa generale , e ri- 
porta egli il lagrimevole caso occorso nel 1771. alla nave 
del capitano Mourardau , dicendo di aver egli consultato 
per raffermativa. A me pare che concorra in questo caso la 
stessa identità di ragione del precedente ; giacché , se le spese 
in tale occorrenza fatte portano la buona conseguenza della 
liberazione della nave , e del carico , non v’è dubbio che 
debbano considerarsi come quelle della quarantena straordi- 
naria. 

Vedi inoltre su questa parte gli articoli Avarìa. Contribuzione. 


- SAN PIETROBURGO. 

5 L 

CESTA città detta anche Petropolis è la capitale delle 
Russie , e la sede ordinaria degli Imperatori di quel vasto 
Regno. Ella è situata nell’ Ingria all’ estremità orientale del 
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golfo di Finlandia parte in terra ferma , e parte nell’ isole 
che forma la Newa verso la sua imboccatura nel golfo , e 
sotto il grado 48. di longic. ed il 56. di latit. 

5 II. 

Pietroburgo è uno de’ più bei monumenti che onorino il 
Uiciottesimo secolo , giacché non si può rammentare, se non 
se con grande sorpresa ed ammirazione , che poche capanne 
di pescatori occupavano nel 170J. quella vasta estensione di 
terreno occupato ora da questa città. Fu in quest’ anno che 
il Czar Pietro I. essendosi impadronito della città e fortezza 
di Nyenschau^ situata in riva alla Neiva , e scorgendo quante 
comodità offriva questa situazione pel commercio del Baltico , 
si determinò tosto di fabbricare in quel sito una città come 
esegui col più sorprendente , e felice successo , giacché pen- 
dente il regno del suo fondatore divenne essa grande , e con- 
siderevole. Ella é giunta dippoi al più alto segno di gran- 
dezza sotto li successori del fondatore, e principalmente sotto 
l’attuale regnante Imperatrice Cattarina Alexiewna II. in 
guisa tale che può essere contata al di d'oggi fra le città 
più copisene dell’Europa , la quale può anche rimirarsi per 
più motivi come unica nella sua specie. 

$ III. 

Lì negozianti di Pietroburgo sono per la maggior parte 
stranieri , e di diverse nazioni , cioè , Inglesi , Francesi y 
Olandesi , Allemanni , Danimarchesi , Svezzesi , ed Italiani. 
■Tutti essi formano due fattorie , una delle quali é composta 
di soli Inglesi, l’altra di negozianti delle altre nazioni insieme. 
Queste fattorìe sono una specie d’associazioni , ossian comu- 
nità che si congregano regolarmente una volta all’ anno , o 
straordinariamente quando il bisogno lo richieda. Esse hanno 
un presidente per capo , oppure li Consoli come capi de’ ner 
^ gozianti della propria nazione presiedono alle loro rispet- 
Tomo JV. - V . M 
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rive assemblee. L’oggetto dello stabilimento di codeste fat> 
torìe è fondato sulla necessità in cui sono di sostenere i di- 
ritti del commercio appresso quei Tribunali , ed il Governo. 
Li mezzi che sono obbligati d’adoperare a tal riguardo es- 
sendo dispendiosi , s’ impone per ciò ciascuna fattoria annual- 
mente a se stessa quelle somme che crede necessarie , e le 
ripartisce sui suoi membri ; siccome poi non è naturale che 
li negozianti vogliano sopportare personalmente simili spese , 
cosi le pongono in conto ai loro commettenti , o corrispon- 
denti ; il che si valuta ordinariamente ad j- per | sul totale 
degli affari , ed è ciò che si chiama spese al comune, 

5 IV. 

Le scritture si tengono in questa città , non meno che 
nella maggior parte di quel vasto Impero in roubles di io 
griwnas > o 33 ^ altins , o 50 grosz , o 100 copekes, o zoo 
denuschkas , o 400 poluschkas. 

5 V. 

Egli è rarissimo di trarre da una città straniera lettere 
di cambio pagabili in Pietroburgo , ma nel caso che ciò 
arrivi vi godono esse dieci giorni di favore dopo quello della 
loro scadenza , quand’ anche le cambiali fossero già scadute 
prima di poterle presentare ai trattar] per ottenerne il pa- 
gamento. Le lettere pagabili a vista non vi godono che di 
tre giorni di favore , ma non ve n’ è alcuno accordato alle 
cambiali pagabili a giorno prefìsso. 

Il protesto per difetto di pagamento dee farsi in questa 
città l’ultimo giorno di favore prima del tramontar del sole « 
salvo impedimento , in qual caso può egualmente farsi all’, 
indomani. 

§ V I. 

11 peso di commercio di questa città è chiamato bercko- 
^itz composto di I o pouds ossia 400 libbre : il poud> o pud 
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pesa 40 lìb. e questa si divide in 32 loths , 0 91^ solotniks 
divisibile ancor questo in , J- , ed r parte ; nel resto too 
lib. di Russia corrispondono a lib. 8a f-,oda 166 '- marcs 
d’Amsterdam. 

5 VII. 

La misura pei grani detta tzetwer, o czetwer si divide 
in 1 osmins , 4 pajacks , 8 czetwericks , o 64 garnitzens. 
Questa misura è però differente per la capacità in diverse 
Provincie , e principalmente a Mosow , e Nowogorod y giac- 
ché la misura di quest’ultima Provincia è del 50 per | più 
grande di quella di Moscovia , d’ Arcangelo , e di San Pie- 
troburgo ; e quella delle Provincie di Plescow , e di Pigur 
è ancora più grande di quella di Nowogorodi 

$ Vili. 

TI vino vi si vende al barrile composto di 40 wedras , o 
3500 czarkas : la wedra si divide in 8 kruskas , e questa in 
1.1 czarkas : una barique di vino di Bordò rende in questa 
città 19 wedras : quindi 100 kruskas fannp iz8 } mingles 
d’Amsterdam. 

5 l X. 

La misura per le stoffe è detta archine , e si divide in 
16 werschocks: essa ha l’estensione di 315 ^ linee di Francia: 
quindi 100 archines di questa città fanno 103 ^ aune d’Am- 
sterdam. 



SASSARI. 

5 L 

C>ITTÀ nel Regno di Sardegna , capitale del Capo Supe> 
riore dell’ Isola posta verso il nord-ouest tra il grado ad. 
1^. di longit. ed il jp. io. di latit. e altezza di polo ulti* 
mamente riconosciuta di gradi 39. e io minutL 

$ II. 

Benché Sassari non sia una di quelle città commercianti ; 
alle quali ho dato luogo in quest’ opera per ragion del loro 
traffico e cambio regolato colle altre dell’ Europa , tuttavia 
avendo io la sorte d'essere patrizio della medesima , ragion 
voleva eh’ io le dimostrassi quel genio patriotico in me ori- 
ginario che mi trascorre nelle vene , colla soddifazione clic 
mi risulta nel rintracciare con una breve descrizione queipregi> 
de’ quali ella è ornata. 


§ III. 

Sassari è situata in un ampio , dolce , ed elevato pendio 
attorniata di vaghe collinette che senza pregiudicare alla sa- 
lubrità del clima, rendono sommamente dilettevole, ed amena 
la sua veduta. Ella è lontana dal mare ii miglia italiane , 
tante passandone fra questa città e porto Torre, tra il po- 
nente , ed il settentrione dell’ isola. L’essere la sua campa- 
gna libera dalle paludi , e stagni che si trovano in altre 
contrade del Regno, le di cui acque corrompendosi nella • 
state fanno l’aria di quei paesi mal sana a chi non è acco- 
stumato di respirarla, rende Sassari immune d’ogni sospetto, 
ed il suo clima sano al par d’ogni altro dell’ Italia , non 
meno che temperato j mentre ogni stagione vi fa il suo corso 
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d’una maniera dolce , e soave , è per cui la sua campagna 
è quasi sempre verdeggiante. 

5 I V. 

Questa cittit è murata aH’antica , ed entrasi in essa per 
cinque porte denominate , porta del Castello, porta del Ma- 
cello , porta d’Uzzeri , porta di S. Antonio , e porta Nuova. 
Cinque strade ben larghe conducono dirittamente cosi dentro 
come fuori di esse. Havvi un antico castello con cinque alte 
torri che nel 1503 furono vieppiù fortificate co’ fossi , c 
strada coperta dirimpetto alla porta del castello. Le strade, 
ed allee d’alberi attorno la città possono gareggiare colle più 
belle che sianvi altrove. 

§ V. 

Sassari è la sede d’ un Gouvernatore che colla dipendenza 
dal Viceré comanda la città , e tutto il capo da essa dipen- 
dente detto per l’addietro capo Logudoro , ed ha sotto i di 
lui ordini li Governatori d’ Alghero , di Castel Sardo , e di 
Goceano. Ella è pure la Sede d’un Arcivescovo Metropoli- 
tano di tutte le Sedi Vescovili in quel capo esistenti. Vi sono 
pure in essa due Seminar] per l’educazione della gioventù ; 
le pubbliche Scuole regolate le une d.V Sacerdoti secolari, 
e le altre dai Chierici regolari delle Scuole pie , e la Regia 
Universi à degli studj ristabilita con Regio Diploma del Re 
Carlo Emanuele nel 1765. 

5 V I. 

. Trovansi eretti in questa città diversi Tribunali : il prima- 
rio denominato Reale Governazione composto del Governa- 
tore , a di cui nome si profferiscono le Sentenze , d'un Asses- 
sore civile, di tre Assessori criminali, e d’un Proavvocato 
Fiscal Regio. Questo Tribunale è superiore a tutti quelli 
della città non meno che delle rimanenti terre soggette , e 
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dipendenti da Sassari. Dallo stesso corpo di Giudici è cotn» 
posto il Magistrato del Consolato a cui presiede l’Assessore 
civile, della Reale Governazione , ed ha per Congiudici due 
Assessori criminali , e due Consoli negozianti. Evvi pure il 
Tribunale del Reai Vegherio stabilito fi» dal tempo del Go- 
verno Spagnuolo. Il Veghiere che n’è il capo si cangia ogni 
tre anni , e si sceglie dal Sovrano fra la nobiltà del paese , 
questo in qualità di Giudice ordinario vien assistito da un 
Assessore laureato in leggi , deputato nella stessa forma , * 
pel medesimo tempo. 

§ V I I. 

Il Magistrato de’ Consiglieri della città che sono i rappre- 
sentanti del pubblico , gode parimente della giurisdizione ci- 
vile, e criminale col mero , e misto impero, ed ha il titolo 
di Barone della Nurra territorio sì vasto, che una volta com- 
prendeva città , e ville : nomina in essa un Ulliziale che a no- 
me di questo Magistrato vi amministra giustizia. Per altro 
i Patrizi di questa città in occorrenza di essere inquisiti di 
qualche delitto grave sono per privilegio giudicati da altri 
sette Patrizj. 

A questi Tribunali succedono quei dcU’/^ntosrajse/i che ha 
il governo politico della città, e del Padre d’Orfani, quale 
attende a dar soccorso ai medesimi. 

Risiede pure in questa città un Vice Intendente Gene- 
rale , quale è pure Vice Conservatore Generale del Tabel- 
lione : egli è Giudice , ed ha un Fisco col nome di Proav- 
vocato Fiscale Patrimoniale per gli affari del Reai Patri- 
monio , ed un altro di Vice Patrimoniale per quei che con- 
cernono il Tabellione. 

Vi è inoltre eretta una Giunta diocesana per sovrainten- 
dere ai monti granatici , e nummarj di quella Diocesi ; una 
congregazione per il regolamento del pubblico Spedale ; e 
l’amministrazione delle torri che sono lungo le spiagge del 
mare attinenti a quel capo. 
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5 Vili. 

Questa città è così abbondante d’acque perenni , benché 
non abbia vicino alcun lìume ragguardevole, che si contano 
tre miglia all’intorno di essa 400 circa tra ruscelli , e fontane, 
fra queste merita ogni considerazione la fontana detta del 
Rosello fuori le mura della città non più di 50 passi , che 
anche gli autori forestieri non ebbero difficoltà di parago» 
nare alle più magnifiche di Roma, come lo attesta la Mar.- 
liniere nel suo gran Dizionario ; V. Sardaigne , e 1 ’ autore 
del libro intitolato La Sardaigne paranimphe de la paix. Que- 
sta fontana si trova al piè della discesa, che ò sotto la porta 
detta del Macello, in figura d’un paralellepipedo lungo da 
zo piedi Parigini, largo iz, ed alto $0, tutto coperto di 
marmo bianco con cornice, e base : da ciascuno de’ lati mag- 
giori versano acqua tre mascheroni, ed uno la versa da cias- 
cheduno de’lati minori : ai quattro angoli versano pur acqua 
altrettante statue di marmo rappresentanti le quattro sta- 
gioni , alte compreso il piedestallo, piedi sette, cosicché sono 
in tutto dodici sgorghi d’acqua abbondantissimi. Sopra il pri- 
mo paralellepipedo ne sorge un minore più stretto con cin- 
que torri che sono le arme della città , nello spazio che li 
regna attorno , quattro quadrate agli angoli , ed una tonda 
maggiore colle arme d’Aragona nel mezzo verso la città. 
Chiudono l’edifizio dissopra due archi di vivo marmo semi- 
circolari, incrocciati fra loro, ai quali soprastà la statua di S. 
Gavino a cavallo. Posano questi archi sopra il secondo pa- 
ralellepipedo, e tra essi si trova una statua rappresentante 
un fiume, coricata^ dalla banda della città, elevandosi quindi 
quattro alte torri a pié di ciascuno de’ suddetti archi. 

$ IX 

La campagna di Sassari non meno pel suo clima tempe- 
rato , e pelle acque abbondanti che l’inaffiano, che per 
la proprietà del suo ferace terreno abbonda moltissinlo d’oli- 
vi , produce gran quantità di vini si bianchi , che neri, ed 
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è fertilissima di grano , arrivando le terre della Nurra a ren- 
dere in anno regolare dal io per uno. Raccogliesi pure rag- 
guagliatainente agli esposti prodotti a sufficienza lino, orzo^ 
ed ogni altro genere di legumi : ma quello in cui si distin- 
gue sopra ogni altro luogo del Regno consiste nella pro- 
duzione d’ogni sorta di frutta -particolarmente Portogalli , 
cedri , e limoni pregiatissimi anche fuor del Regno per la 
loro grandezza , bontà , e dolcezza del sugo , e molto supe- 
riori anche ai Portogalli di Malta. Eguaglia l’abbondanza di 
questi la copia delle pere , e pomi d’ogni sorta de’quali ne 
provvede abbondantemente molti luoghi, e perfino la città 
di Cagliari. 

Finalmente può dirsi la campagna fertile in ogni cosa ne- 
cessaria alla vita dell'uomo, e sarebbe ancor più, se a quanto 
la natura liberamente dona a chi la possiede , e coltiva , si 
aggiugnesse da questi maggior industria ; dovendosi confes- 
sare che l’arte non contribuisce quanto potrebbe alla fertilità 
del paese , quando non sia la causa la scarsa popolazione di 
quel vasto tratto di terreno. 

§ X. 

Ella fc pure doviziosissima la sua campagna in grasse pa- 
sture atte a nudrire un gran numero di bestiame grosso , e 
minuto ; quindi è che il formaggio , ed i latticini vincono la 
squisitezza de’ più dilicati d’altre contrade.. Corrisponde a 
questa abbondanza l’ immensità della cacciaggione particolar- 
mente in cervi, cinghiali, mufloni, ed uccellami. . 

Questo terreno è ancor felice per le piantaggioni del ta- 
bacco , giacché in esso visi raccoglie una gran quantità di 
foglia che manipolata nella Regia fabbrica ivi stabilita, for- 
ma uno de’ più grossi capi di commercio per le Regie 

Finanze: . . i- ■ u 

Preziosissimo è ancora il mele che vi si raccoglie in ab- 
bondanza , e di cui- se ne potrebbe fare un grande smercio al 
fuori Stato. t 
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Le legna finalmente sono anche nella maggior copia , ed 
abbondanza o $1 riguardino quelle destinate ad ardere ^ o le 
altre inservienti al lavoro , essendo frequentissime le mac- 
chie , e selve , talmente che non castano altro al cittadino 
che il taglio , ed il trasporto. 

0 X I. - 

Non men ricco è il territorio di questa città di molte al- 
tre cose appartenenti alla storia naturale come vegetabile. 
Nelle montagne della Nurra vi sono miniere di piombo , di 
ferro , * e d’argento , e dicesi anche d’oro. Si vedono ancora 
al di d'oggi nelle sue montagne alcune cave , ove si lavo- 
ravano ( propabilmente al tem^o de’ Romani ) e si fonde- 
vano 1 metalli : può ciò dedursi , com’ io pensai nei vederli > 
da certi ducti sotterranei che s’ incontrano in queste cave , li 
quali non poteano certamente esser fatti ad altro uso che 
a portar l’acqua necessaria al moto delle macchine d’una fon- 
derla : forse per tal ragione una delle montagne della Nurra 
si chiama ancor oggi V Argenterà, Potrebbe anche molto eser- 
citarsi un naturalista nella quantità d’erbe e di piante non 
comuni per ogni dove. 

$ XI L 

Li capi di commercio più ragguardevoli di Sassari sono l’olio 
d’olivo , il grano , ed il formaggio , giacché se ne fa in quan- 
tità bastevole a mandarne perfin fuori Regno. Anche la tela 
di lino che vi si fabbrica , e che è della più compatta e fina 
di quante altre si fanno nell’Isolo, forma un ramo di com- 
mercio , ma non de’ principali. Ne’ mari di questa città , e 
nel luogo denominato le saline a cagion del sale che vi si 
raccoglie , si fa la pesca de’ tonni ; non è però essa copiosa 
come quella di Fortoscus , dell’ Isola Piana ) di Portopaglia , 
ed altre della parte meridionale del Regno. Veggasi quel di 
più che ne ha detto il sig. Don Giuseppe Cossu Giudice della 

Tomo IV» ' ^ ^ ^ . N — . 
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Reale Udienza e Censor generale in Cagliari nella sua celebre 
opera intitolata della città di Sassari Notizie compendiose sa- 
cre e profane. 

$ XIII. 

Circa le scritture e libri de’ negozianti, il cambio, il peso,' 
e le misure veggasi quanto ho detto all’articolo di Cagliari. 


SCADENZA D’UNA CAMBIALE. 

Vedi Dilazione. Pagamento di Lettere 
DI Cambio. Uso. 


s;:artafaccio di fiera, e spacci. 

5 L 

(Chiamasi in Italia scartafaccio di fiera un libro tenuto 
da ogni banchiere concorso alla medesima in cui pendente 
il tempo della sua durata si segnano tutte le negoziazioni 
che si vanno facendo alla giornata spettanti allo stesso ban- 
chiere per interesse proprio , o come procuratore , o per conto 
d’altri. Turre de cantò, disp. z. queest. zo. n. i. & seq. 

$ II. 

Li pagamenti in fiera sogliono farsi virtualmente , e per 
mezzo di scritture , lettere , ed altre carte , quindi trattan- 
dosi di contazioni , e pagamenti a se stessi , si eseguiscono 
essi col contraporre soltanto le partite , e con accomodare 
nello scartafaccio la scritturazione. Turre de camb. disp. z. 
quasi. 17. n. 4. £r seq, quast. 20. ru 3. Ma^fi compendio 
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de’ cambj cap. 12. pag, 17. Giustiniano della continuazione de’ 
cambj quizst. n. 4. e 5. e quast. z. n. Gaitus de credit, 

eap. 1. tit, 7. n, 1 507. & seq. De Luca nel dottor volgare lib, 
5. cap. 4. n. 5. 


5 III. 

Chiamansi spacci le lettere scritte dal creditore al suo cor- 
rispondente di fiera contenenti l’ indirizzo di tutti li suoi ne- 
gozj , cosi come tutte le tratte , e rimesse , colla specifica- 
zione delle persone de’ debitori , e creditori , e colla somma 
del loro debito , e credito ; e per conseguenza contengono 
ordini di riscuotere , o pagare , servendo in vece del tra- 
sporto reale del danaro in fiera.' Feri il negoziante part. i. 
cap. 3J. vers. spaccio. Turre de camb. disp. 2. queest. i. ru 10. 

■ ' ;i < 

5 I V. 

A tenore degli spacci ricevuti si scrivono esattamente nello 
scartafaccio dal corrispondente di fiera tutte le tratte , e ri- 
messe , e tutti li nomi de’ debitori , e creditori ; per lo che 
si considerano li spacci come il fondamento , e la base dello 
scartafaccio di fiera. Quindi allorché il creditore , o chi fa 
^r esso sia banchiere che tenga banco in fiera ai debiti tempi , 
essendo il costume di mandarli li scartafacci scritturati , ed 
istrutti de’ nomi de’ debitori , e creditori , non meno che dì 
tutte le tratte , e rimesse , verrà in tal caso una sola scrit- 
tura a supplire per due ^ ed il banchiere a risparmiarsi la 
fatica degli spacci ; risultando in tal guisa la prova della 
trasmissione del debito in fiera dall’ occulare ispezione de’ 
medesimi scartafaccj. Peri loc. cit. cap. 3. in princ. Turre loc. 
cit. n. 14. fif quast. 17. n. 53. vers. quilibet. Card, de Luca 
de judic. disc. 30. n. 24. Mazzi compend. de’ camb. cap. 12. vers. 
il secondo. Giustiniano della continua{. de’ cambj , queest. 2, n. i. 


xoo 


S C A 

5 V. 


Qualora li scartafacci di fiera si trovino ben corredati , e 
formati secondo la norma prescritta dalle leggi di fiera, deb-< 
bono considerarsi come libri pubblici , e formanti pienissima 
prova in giudizio per la realtà de* cambj , e delle negozia- 
zioni in essi descritte. Rota Florent. in Florent. cambiar decis. 
21 Martii ijto. n. 5. Torre de camb. disp. 1. quasi, i.n. 14. 
& seq, quasi. 17. /1.54.&55. Card De Luca de camb. disc. 
jy. n. 5. Cf de credit, disc. 49. n. 14. Ansald. de com. disc. 
generai, n, 1^3. Peri il negoziante pan. i. in fine. Casareg.de 
com. disc. 149. n. ii. & seq. 

$ Vt 

Tanto più avrà luogo questa giurisprudenza , allorché lo 
scartafaccio sia stato scritturato , e trasmesso da un pubblico 
ed accreditato banchiere , e contenga non solo i negozi , e 
i cambj altrui , ma ben anche i proprj , riferendosi ai conti , 
c bilancj degli altri banchieri , cosicché si vegga anch’ esso 
compreso nel bilancio generale di fiera solito formarsi con 
tutti li scartafacci. Rota Rom. decis. 304. n. i. pan. 4. in ree. 
Rota Florent. ef'. decis. § Domini non hasitarunt. Torre , De 
Luca , & Ansald. loc. cit. Casareg. de com. disc. iii.n. 5. ^ 
seq. Vedi anche Particola Fiera. 


SCIENZA DEL FALLIMENTO. 
Vedi Accettazione. Fallimento. 
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SCRITTURA OD INSTRUMENTO. 

§ I. 


(yON ottimo consiglio fu introdotto nell’umano commer- 
cio l’uso della scrittura , eJ instrumento^ aiiìnchè si avesse 
una prova certa delle convenzioni , e della volontà degli uo- 
mini ; imperciocché essendo fragile la loro memoria potea 
appena aversi qualche certezza della loro testimonianza dopo 
un trascorso spazio di tempo; oppure resisi defunti li testimoni 
della promessa, si sarebbe intieramente perduto il modo di pro- 
varla. Leg. 4. in fine ff. de fide ìnstrument. Leg. 99. $ ult. ff. 
de verb. signifi 

5 IL 

Se si riguarda il disposto dalle leggi Romane si rintraccia 
non essere stata la scrittura gran fatto necessaria nei con- 
tratti , cosicché anche celebrati senza di essa poteano otte- 
nere la loro forza allor quando poteano provarsi d’altronde 
per mezzo de’ testimonj. Leg. 4. ff. de fide ìnstrument. & leg. 
4. ff. de pignorib. il diritto moderno però , ed in specie la 
nostra Regia Legge vuole la scrittura necessaria in più casi 
per la forza, e solennità del contratto. Regie Costa, lib. ). tit, 
XI. cap. 4. $ 1. £r seq. 

§ III. 

Suole dividersi la scrittura od instrumento in pubblica y 
quasi pubblica , e privata. La pubblica è di due specie ; la 
prima é quella che si fa con autorità pubblica , ossia , alla 
quale le leggi per riguardi particolari h.annp prefinito un modo 
solenniore. Leg. io. ff. de probat. instit. § 1. de donat. Leg. 18. 
cod. de testam. 6* leg. i. cod. quemad. testam. aper. L’altra è 
quella che si fa da un pubbbeo Notajo, osservate le solen-. 
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n'uà prescritte dalle rispettive leggi municipali. Prlnc. instir. 
de empi. 6f vendit. Leg. 17. cod. de fide instrum. 

I 

e IV. 

La scrittura quasi pubblica è quella che benché fatta pri- 
vatamente , e senza alcuna solennità, è però munita della sot- 
toscrizione di tre testimoni degni di fede , ed è alla mede- 
sima attribuita la stessa forza de’ pubblici instrumenti in quanto 
appartiene alla prelazione dell’ ipoteca. Leg. pen. cod. qui po- 
tior. in pignor. Genua de script, privata lib. i. quast. 7. conci. 
3. «. I. 6* seq. 

Hanno pure la forza di pubblica fede le scritture fatte dai 
Consoli delle nazioni estere stabiliti nelle piazze di com- 
mercio : li libri de’ pubblici incanti , le lettere di cambio , 
e simili. V oet in pand. tit. de fide instrum. n. 6. Ant. Mathaeus 
de auctionib. lib. i. cap. 9. n. 5. Vedi Lettera di cambio. 

In qual categoria possono annoverarsi , secondo la mas- 
sima del nostro Magistrato , anche le scritture tra' negozianti 
per fatto di mercatura , giacché alle medesime si da l’esecu- 
zione parata. Sentenza del Consolato di Ni^^a 23 Aprile 
178^. Rifer. Ajuni nella causa di Francesca Bauda vedova Bon- 
figlio , contro Biaggio Berardi. 

Anzi per lo stesso motivo del favore del commercio s’ese- 
guisce in questi Stati una scrittura di convenzione seguita 
in dipendenza d’un fallimento , e convalidata da S. M. sebbene 
non ridotta in instrumento pubblico , e sottoscritta in di- 
versi tempi , e sia pure risultato essere diverso il patrimo- 
nio del debitore da quello che siasi consegnato al tempo della 
stipulazione della medesima. Sent. del Cons. di Nijja delli 
tx Febbrajo 1784. Rifer. Ghiliossi nella causa della ragion di 
negozio fratelli Veleani contro li sindaci e creditori della massa 
del fallito Cagliano. 
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Chiamasi finalmente scrittura privata , quella che si fa con 
privata autorità , ossia dai privati , e questa è , od obbligato- 
ria , o liberatoria : alla prima si danno dai Giureconsulti diversi 
nomi , come chirographum , cautio , synographa. Leg. J. $ i. 
ff. de liberai, legai. Leg. 2. § t. ff. de paci. Leg. 40. ff. de 
reb. credii. & leg. pen. in princ. cod. qui poi. in pignor. ed alla 
seconda quello di apocha , securiias , quiiaiio. Leg. 14. $ i. 
ff. & leg. 2. cod. de non nam. pecun. Leg. 19. cod. de fide in->_ 
sirum. Genua de scripiura privala lib. i. qucesl. i. n. 3. 

A norma poi della nostra Regia Legge si considerano 
scritture private quelle che sono scritte , e sottoscritte da al- 
cuno senza l’ intervento d’un Notajo come persona pubblica 
ancorché siano munite de’ testimonj , fra i quali vi fossero 
Nota) , e deziandio uffiziali de’ Magistrati , se li medesimi vi 
saranno intervenuti come persone private. Reg. Cosiii. lib. 3. 
lii. 12. $ 8. 

Qualora però le medesime siano debitamente insinuate, e 
si presentino munite del sigillo dell’ insinuazione hanno la 
stessa forza che gli instrumenti pubblici. Ibid. $ 9. e lib. 
tii. li. cap. 6 . § 3. 

Anzi , se tali scritture siansi una volta dichiarate legittime 
in contraddittorio del debitore avanti un Tribunale, dee aversi, 
rispetto ad esso , per tale in tutti gli altri Tribunali anche 
superiori ove occorra di produrle. D°. lib. 3. tic. 12. $ 10. 

5 V I. 

Chiunque voglia in questi Stati dimostrare la verità di tali 
scritture producendo alcuna di esse, dee interpellare la parte 
contraria a riconoscerla , interrogandola se abbia scritta , o 
sottoscritta tale scrittura ; e qualora la medesima non sapendo 
scrivere avesse fatto soltanto il suo segno , od apposto il suo 
sigillo , o dato il suo consenso perchè si facesse tale scrit- 
tura, deve interrogarsi sopra lo stesso segno , sigillo, o con- 
senso rispettivamente. Regie Cestii, lib. 3. tit. 12. $ l. e ae- 
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gandosi daH'awersarlo la scritturazione , sottoscrizione , se- 
gno , sigillo , o consenso rispettivamente , è obbligo di chi 
produce la scrittura privata di somministrarne la prova. D*. 
Reg. Cast. loc. cit., § 3- 

Questa prova suol darsi regolarmente , o coll’ esame de* 
testimoni sottoscritti alla scrittura , o di quelli aventi nota 
la mano di chi l’abbia scritta , o sottoscritta , o colla com- 
parazione della scritturazione, 0 sottoscrizione con altre scrit- 
ture autentiche. Ibid, $ 4. 

Debbono quindi gli esperti per procedere alla detta com- 
parazione presentarsi uno per parte , e quando una noij, com- 
paja , o comparendo'non presentasse il suo esperto, deve eleg- 
gersene uno d'ufficio per procedere all’ atto ; locchè anche 
ha luogo qualora gli esperti discordassero , e che le parti 
non consentissero prontamente in un terzo. Ibid. $ 

§ V I I. 

La scrittura privata prova pienamente contro colui che 
l’avrà scritta , o sottoscritta , quantunque si fosse ommesso 
di apporre alla medesima la data del giorno ed anno. Leg. 26. 
$ uU. ff. depositi. Leg. peri. § t. ff. de pignorib. 6» Ug. pen. cod. 
gui potior. in pign. Decis. Senat. Pedem. 20 Octobr. i/i/- Refer, 
Balduina in causa Bertolini cantra Fiscum. 

Se però taluno negasse temerariamente la propria scrittura, 
dee condannarsi secondo il diritto Romano nel doppio , salvo 
che confessasse con giuramento il debito. Authent. cantra qui, 
dopo la legge 4. cod. de non numer. pecun. Secondo l’uso del 
foro suole inffigersi al medesimo una pena arbitraria. Voet 
in pand. lib. xt. tir. 4. n. 1 1. e seconda la nostra Regia Legge 
incorre nella pena di scudi cinque oltre le spese , danni , ed 
interessi delle parti ; ma gli ò riservata, in qualunque caso 
che la scrittura siasi riconosciuta per tale , ogni , e qualun- 
que opposizion di ragione spettantegli contro la medesima, 
benché tal riserva non siasi espressa nell’atto della ricogni- 
zione. Rgg. Con. lib. }. tit. 11. 6 6. e 7. 

■ - - . $ Vili 
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Un creditore ipotecario posteriore è sempre preferto all’ 
anteriore qualora siaglisi costituita 1' ipoteca per pubblico 
instrumento , mentre quella dell’anteriore lo sia soltanto per 
scrittura privata : all’opposto però dovrà dirsi , se questa si 
riconoscesse munita della sottoscrizione di tre testimoni degni 
di fede , e del debitore , giacché in tal caso la scrittura quan- 
tunque privata si considera come pubblicamente fatta , e per 
ciò ha la stessa forza d'Un pubblico instrumento. Leg. 1 1. 
cod. qui poi. in pign. Decis. Senai. Pedemont. i Aprilis 1702. 
Refer. Cumiana in causa concurs. Massae $ quoad oppositam. 
Rota Florent. decis. io. n. 8. tom. vu. thes. ombros. Ab Eccle- 
sia observat. forens pari. 2. observat. 41. n. j. Genua de tcripc. 
privata lib. i. qucest. 7. conci. 3. n. i. & seq. 

0 IX. 

Qualora una scrittura privata sia riferita in un pubblico 
instrumento in cui siasi fatta menzione , e si confermi il ere.* 
dito in essa contenuto , avrà in tal caso la forza del mede- 
simo instrumento circa la prelazione del creditore ipoteca- 
rio quantunque non siasi la stessa scrittura munita della sot- 
toscrizione di tre testimoni. potior. in pign. 

Decis. Senat. Pedemont. 17 Decembr. 1731. Refer. Meynier in 
causa concurs. Proni 5 piena quoque n. 12. Rota Florent. decis. 
IO. n. 13. & seq. tom. vii , & decis. 36. n. io. tom. xii. thes, 
ombros. Thesaur. qucest. forens. lib. i. qucest. 89. n. 7, 

5 X. 

La scrittura privata non farà però piena prova circa la pre- 
lazione del creditore nell’ ipoteca, se allorquando consti della 
mano , e sottoscrizione de’ testimoni , o per recognizione , o 
per comparazione delle lettere ; e quindi che li testimoni ri- 
conoscano la loro sottoscrizione non meno che quella del 
Tomo IV. O 
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debitore , e degli altri testimonj sottoscritti , senza che siano 
obbligati a deporre della verità di quanto fosse espresso nella 
stessa scrittura. Leg. ii. cod qui potior. in pignor. Decis. Se- 
nat. Pedemont. 5 Jurùi 1 648. Refer. ab Ecclesia in causa V(^le 
cantra credit, heredit. Lesnae in princ. & decis. 14 Decembr. 1719. 
Refer. Sclarandi in causa Tessier cantra prcetendentes $ quoad 
eredita. Thesaur. quoest. forens. lib. i. queest. 89. n. 8. Casa.- 
reg. de com. disc. io. n. 47. & disc. i8. n. 78. 

$ X I. 

Può però bastare , secondo la massima de’ nostri Magi- 
strati, la sottoscrizione di due soli testimonj in una scrittura 
privata per renderla efficace a produrre la prelazione dell’ 
ipoteca, allorché depongauo essi della verità di quanto in essa 
è contenuto. Decis. Seaat. Pedem. 1 Aprilis 1701. Refer. Cu- 
miana in causa concursus Masse $ ulterius jure receptum. & decis. 
18 Aprilis 17JO. Refer. Meynier in causa concursus Zò , § bis 
proxime accessit. Ab Ecclesia observat. forens. pari. z. observat. 
51. n. 5. Veggeui la nostra Pratica Legale part. i. tit. xg. $ 
7^. 76. 115. iz6. Vedi Giudizio di Concorso. 

Vedi inoltre su questo articolo le parole Lettera Missiva. Libri 
Mercantili 


SCRIVANO DI NAVE E CARTOLARIO. , 

' 5 I. 

X_J N’O de’ principali uffizj pel buon maneggio , e governo 
d’una nave é quello dello scrivano cui spetta di tenere il car- 
tolario , ed ogni altro libro della medesima in debita forma, 
onde appaja all’ uopo quanto siasi operato negli intrapresi 
viaggi. Consol. del mare cap. 55* 6* 58. Ordon. de ÌVisbuy art. 
38. Ordon. de France art. i. tit. de l’écrivain , ed ivi Valin. 
Targa pond. marit. cap. 14. n. i. e 7. ... 
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Il Targa indica sotto il nome generico di cortolario tre 
sorta di libri che dee tenere lo scrivano di nave : il primo 
detto propriamente il cartolario è quello in cui deve egli 
notare il debito , e credito , l' introito , ed esito , gli utili, e 
danni della medesima : il secondo lo chiama manifesto nel 
quale dee notare tutto ciò che vi si carica , indi lo scari- 
camento : il terzo che è il giornale per descrivervi ogni oc- 
correnza giornaliera della nave , le deliberazioni presesi pen- 
dente il viaggio , e tutto ciò che sostanzialmente occorra 
per l’amministrazione , e regolamento della medesima, pond. 
marit. cap. 14. n. 7. e 8. 


5 III. 

L’Ordinanza di Francia art. t. z. 4. tic. de Vicrlvaìn 
riduce questi tre libri ad un solo chiamandolo secondo l’uso 
più universale registro , o giornale , ed in cui vuole che si 
debban notare dallo scrivano tutti gli attrazzi , arme , mu- 
nizioni , e vettovaglie della nave , le merci che vi saranno 
caricate , e scaricate , il nome de’ passaggeri , il nolo da essi 
dovuto , il ruolo dell’ equipaggio coi loro salar) , il nome 
di quelli che morissero nel viaggio col giorno del loro de- 
cesso , e qualità della malattia , le compre che siansi fatte 
per la nave dappoi la partenza , tutto ciò che concernila spesa 
del viaggio , e finalmente tutte le deliberazioni nella mede- 
sima prese , col nome di quelli che avessero opinato , li quali 
farà sottoscrivere quando non ne sia impedito. Valin ai detti 
articoli. Cleirac lis & cout. de la mer art. 8. n. ti. 

. » 

0 I V. 

Tal registro , o libro dello scrìvano di nave fa la stessa 
fede in giudizio come un atto pubblico , quando consti essere 
tenuto in debita forma , e secondo il prescritto dalle rispet-, 

O 1 
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live leggi. Consolato del mare cap. 58. 97. 99. e reo. Or- 
don. de France art. 6. tit de l’i.rivain. ed ivi Valin. Targa 
pond. marit. cap. 14. n. 9. e 10. Casareg. de com. disc. io. n. 
0.6. 17. £r 30. Onde è che é proibito al medesimo sottp pene 
le più rigorose di descrivere in esso registro cose contrarie 
alla verità. Consol. del mare cap. 55. Ordon. de France d°. art. 
6. ed ivi Valin. Targa loc. cit. n. i. ^ e 5. Casareg. de com. 
d°. disc. IO. n. z6. & a 8. 


0 V. 

Dalla stessa Ordinanza di Francia </“. tit. art. 7. 8. e 9; 
si è pure saviamente prescritto, che lo scrivano di nave oc- 
correndo che debba sottoscrivere polizze di carico per qual- 
cimo che sìa suo parente o congiunto debba farle parafrare 
ne’ paesi stranieri dal Console della sua nazione , ed in Francia 
da uno de’ principali proprietarj della nave sotto pena di 
nullità. 

Che non possa abbandonare , ed assentarsi dalla nave fin- • 
chè il viaggio, intrapreso sia intieramente compito , sotto pena 
della perdita de' di lui salar) , e d’un’ emenda arbitraria. 

E che ventiquattr’ ore dopo compito il viaggio debba ri- 
mettere nella segretaria dell’Ammiragliato le minute degli 
inventar) , informazioni , e testamenti fattisi sulla nave pen- 
dente il viaggio, sotto pena in caso di bisogno anche dell’ 
arresto personale. Vedi Valin comment. aux dits articles. 

5 V I. 

In qual guisa debba regolarsi lo scrivano in caso di getto 
di morte de’ passaggeri o marinari , e nel sottoscrivere le 
polizze di carico. Vedi Getto. Polij:[a di Carico. Testamento. 

Vedi inoltre su questa parte gli articoli Assicurania. Contri- 
buitone, Naufragio , e simili. 


SCRIVENTE DI CAMBIALE. 

Vedi Pagamento. Ricambio. Tratta. 


■ ■!! — I ■ I - Il 

SENSALE. 

5 I. 

F'ralle utili invenzioni che l’industria umana abbia sa> 
puto immaginare ad oggetto di facilitare il commercio , e 
render più sollecita rulcimazione degli affari mercantili , una 
si è quella di far uso de’ sensali , ossian mezzani e media- 
tori , li quali s’ interponessero utilmente fra due , o più nego- 
zianti affinché trattassero tra loro qualche affare di negozio, 
spiegando a ciascuno d’essi la rispettiva intenzione onde pro- 
vocarli , a restare d’accordo nel contratto , od altra opera- 
zione che vogliano intraprendere ; oppure indicando alli me- 
desimi nelle loro maggiori intraprese il modo a provvedersi di 
contante ; talmente che secondo il detto di Ulpiano si re- 
putano i sensali officina contractuum. Leg. 3. ff. de proxene- 
tic. Marquard de jure mercat. lib. i. cap. 8. n. ^ 6 . Taire de 
camh. dispai, i . quasi, z. n. 8. & 9. Card, de Luca de rfgalib. 
disc. 171. n. 6 . Stracca de proxenet. pari. z. n. 12. & 17. 

$ I I. 

Li sensali sono di tre specie ; altri si chiamano sensali 
di mercanzia , altri sensali di cambio , altri sensali di assi- 
curanza : li primi sono quelli che s’ intromettono nelle ven- 
dite , e compre , ed in ogni altro traffico di merci ; li secondi 
detti anche agenti di banca , o di cambio attendono soltanto 
a facilitare la negoziazione del danaro per mezzo di lettere, 
e biglietti di cambio : gli ultimi che si chiamano anche mez- 


no 
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zani di assicuranra procurano di cercare assicuratori che sì 
assicurano li rischj marittimi , far segnare le opportune po- 
lizze , esigerne le prime , e simili operazioni dipendenti dal 
contratto d'assicuranza. 

Queste tre funzioni sono in diversi luoghi riunite in una 
sola persona col nome generico di sensale ; ma in altri sono 
separate col loro rispettivo nome secondo la sovrafatta di- 
stinzione. 

5 III. 

L’uffizio del sensale è simile a quello d’un procuratore 
costituito , d’un commesso , o altro preposto ; colla diffie- 
renza però , che essendo egli impiegato da persone aventi 
opposti interessi resta come commesso di ciascuna di esse 
per negoziare , o conchiudere il contratto. Quindi gli è in 
dovere di conservare verso entrambe le parti una perfetta 
fedeltà nell’esecuzione di ciò che rispettivamente gli venga 
da esse confidato , affinchè quando lo vogliano si pongano 
in istato di trattare esse medesime , e conchiudere il contratto , 
o la negoziazione. Leg. J. in fine ff. de proxenetic. Domai loix 
civ. liv. I. tit. 17. sectt I. § I. 

5 I V. 

Il sensale non è risponsabile dell’ esito degli affiari da esso 
lui maneggiati , salvo nel caso in cui abbia egli commesso 
dolo , o c^pa : come neppure sarà garante dell’ insolvibilità 
di coloro ai quali abbia fatto prestar danari , o altra cosa , 
quantunque abbia egli ricevuta la. solita mercede per la sua 
opera , e che abbia parlato in favore del mutuatario , ec- 
cetto però ) che siavi intervenuta una espressa convenzione 
colla quale abbia garantito il mutuante , o siasi adoperato 
con dolo. Leg. x, fi. de proxenetic. Domai, loc. cii. $ 3. Siracc* 
de proxenei. pan. y. n. 1. i. 3. 6. 7. ztf. 
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5 V. 


Ili 


Se r interposizione del sensale in qualche negoziato non 
è espressamente gratuita, gli sarà dovuta la mercede , o con- 
venuta , o regolata dalla legge , o dall’uso , o dall’ arbitrio 
del giudice , giacché essendo il di lui uflicio onesto , e lecito 
dee essere ricompensato delle sue fatiche adoperate in altrui 
vantaggio proporzionatamente alla qualità dell’ alFare che 
avesse trattato , a quella delle persone , al tempo della du- 
rata dell’ interposizione , c simili. Leg. i. 3. ff, de proxe- 
netic. Leg. i<^. ff. de prcescript. verb. Leg. 7. ff. & leg. i. cod. 
mandati. Domai loc. eie. secc. ^. § i. Marquard. de jure mercat. 
lib. I. cap. 8. n. ^8. Stracca de proxenet. pare. uh. panie. /»• J- 
Giballin. de imivers. negoc. tom. i. cap. J. art. 4. per tot. 

E molto più sarà dovuta la mercede ai sensali in quei luo- 
ghi ove li medesimi sono determinati, e prescielti dalle leggi 
municipali , come lo sono in questi Stati. V tdi infra § xiii. 

$ VI. 

Qualunque volta il sensale abbia operato circa le cose in- 
trinseche , ed estrinseche del contratto , cioè circa il sostan- 
ziale , ed accidentale , compiuta l' intiera sua opera , prepa- 
rati , e disposti gli animi delle parti , e nel prezzo , e negli al- 
tri patti benché non resti concluso 1’ affare per manifesta 
colpa d’uno de’ contraenti il quale si penta, e receda, sarà 
ciò non pertanto dovuto al sensale il pagamento della sua 
mercede a carico del recedente. 

£ con maggior ragione si dovrà al sensale il diritto di 
" senseria allorché scoperto per di lui opera , ed industria il 
compratore , ed intesa la di lui volontà si ricusi maliziosamente 
dal venditore di più vendere immaginando nuove cause , e 
pretesti ad oggetto di e v iure l’altrui mediazione per frau- 
dare il sensale del suo avere. Stracca de proxenet. pari. uh. 
panie. \. n. to. Ansald. de com. disc. 80. n. 16. Montica de 
tacit. £r ambig. lib. z6. rir. 8. n. z8- - ‘ - 
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5 VII. 


Su questo principio si è stabilita la massima dal nostro 
Magistrato , che cominciata da un sensale la trattativa d’una 
operazione mercantile tra due negozianti sia dovuto ad esso 
lui il diritto di senseria quantunque il contratto siasi perfe- 
zionato senza la di lui assistenza. Sentenza del Consolato di 
Ni^:(a delli i6 Giugno 1777. Rifer. Trinchieri nella causa del 
sensale Bonaventura contro li negozianti Vierne & Veillon. 

5 Vili, 

Parimente allorché, né per di/Fetto del sensale , nè per in- 
ganno o pentimento del venditore , ma essendo già tutto di- 
sposto , la sostanza non meno che gli accidenti , cioè prezzo , 
e condizioni , per un qualche improviso evento non venga 
concluso il contratto , si dovrà al sensale per ragion d’equità 
una qualche rimunerazione in proporzion dell’operato , assis- 
tendo a questa opinione non meno il volgalo principio, che 
la fatica e le mercedi ammettono divisione. Leg. i o, in prìnc. 
ff. de annuis legat. quanto l’altro , che il vero uffizio del sen- 
sale consiste nel conciliare , e unire gli animi , non già nel 
concludere quando non ne abbia speciale mandato. Stracca de 
proxenetic. part. i. n. 6. Giballin. de univers negociat. lib. i. 
cap. 3. art. 4. § voluerunt quidem. Calvin, de acquit. lib, a. cap„ 
H6, n. 18, 

$ I X. 

Qualora concorrano più sensali di una negoziaziane o con- 
tratto a pretendere la senseria, si dee prefeiire alla mede- 
sima colui che abbia prevenuto gli altri , e sia stato il primo 
a proporre la vendita , sia in premio della sua vigilanza y 
e sollecitudine , che per non dar luogo ai sensali di turbarsi 
scambievolmente nel loro esercizio , e rapirsi i loro rispettivi 
lucri. Rota Florent. in Florent. proxenetici decis. 22 Aprilis 
J732. Savelli nella pratica § sensali n. io. 


5 X. 
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5 X. 




E secondo la massima de’ nostri Magistrati , risultando 
TefFettuazione del contratto in tempo prossimo alla tratta* 
tiva fatta dal sensale tra due negozianti cogli stessi patti , 
e condizioni, e per la stessa merce da esso lui trattata , gli 
si dovrà il diritto di senseria a termini delle leggi che lo 
avran fissato. Sentenza del Consolato di Nif^a delli zp Aprile 
1779. Rifer. Trinchieri nella causa del sensale Sassernò contro 
il negoziante Michelis. 

$ XI. 

Non sarà dovuta al sensale alcuna mercede allorché non 
siansi preparati nè li sostanziali , nè gli accidentali del con- 
tratto , vale a dire , discordassero i contraenti e nel prezzo, 
e nel modo del pagamento , mentre rendendosi l’afTare im- 
perfetto, ed ineifettuato, restando onninamente disciolto, e licen- 
ziandosi le stesse parti , non può dirsi che abbia egli conci- 
liato f ed unito i consensi de’ medesimi come porta il suo 
uffizio. Leg. i. de proxenet. Constantinus ad statut. urbis an~ 
not. ij. art. i. n. § fateor tamen. Zacchia de salar, quaest. 
S}. n. II. Savelli nella pratica § sensali, n. 9. Giballin. de uni- 
ver. negociat. lib. i. cap. 3. art. 4. n. i. Marquard. de jure mercat. 
lib. i. cap. 8. n. $5. Turre de camb. disput. 1. qucest. i. n. 8. 

5 XII. 

Qualora un contratto tra negozianti siegua per mezzo d’un 
pubblico sensale approvato toglie generalmente ogni sospetto 
di frode non presumibile generalmente in chi contratta non 
per interesse suo proprio, ma come procuratore d’altri; laonde 
si presta al detto de’ sensali un’ intiera fede in giudizio. Rata 
Genuehs. de mercat. decis. 110. n. 6 . Rota Rom. decis. 173, 
n. jz. part. 16. in ree. Rota Florent. decis. jo. n. 66 . tonu II. 6 f 
decis. 36. n. j 3. 38. & 39. tom. vii. thes ombros. Genua de script. 
Tom. IV. P 
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priv. lìb. 4. tlt. de libr. proxenet. n. io. stracca de proxenet. 
pari. 4. quoest. 13. n. 33. Ansald. de corri, disc. 67. /i. 18. Ca- 
sareg. de corri, dire, 140. n. 4. & 5. 

$ XIII. 

In questi Stati si dà piena fede in giudizio al detto giu> 
rato de’ sensali approvati , ed ai loro libri tenuti nella forma 
dalla Regia legge prescritta ; ma non s’ intendono escluse 
per questo le prove che potessero farsi in contrario , sempre 
che il Consolato , secondo le circostanze de’ casi, stimi di am- 
metterle. Regie Costit. lib. z. tit. 16. cap. 4. $ 16. Regio Editto 
per la Sardegna delli 30 Agosto 1770. cap. 7. § 4. a quale 
legisla-^ione è coerente la Sentenza del Consolato di Torino delli 
1$ Mar^o 1743. Rifer. Capra d’A^ano nella causa Daiier conr. 
tro Debartolomeis. 


5 XIV. 

Si è inoltre stabilito pel bene del commercio in questi 
Stati , che non sia permesso a chichessia di far il sensale si 
di banc.a , che di merci , se non sarà prima approvato per 
mezzo di un esame che il Consolato commetterà a quattro 
negozianti de’ più accreditati per riportarne indi le Regie 
Patenti, sotto pena di scudi sessanta. Regie Costit. lib. 2. tit. 
16. cap. 4. $ 14. 

Che li sensali in tal guisa approvati debbano avere un 
libro giornale in cui per ordine di dau registrino a lungo 
di foglio in foglio senza intermissione , nè bianco tutti gli 
aflari , senserie , e negozj che gli sarà riuscito di fare , con 
ispecificazione chiara di tutto il convenuto , sotto pena di lire 
cento per ogni contravenzione , oltre l’essere tenuti a tutti li 
danni , e spese che alcuna delle parti ne potesse patire. Regie 
Costit. loc. cit. 5 15. 

Che li sensali non possan fare negozj per se , nè com- 
prare anche indirettamente cosa veruna da chiunque si serva 
della loro opera , sotto pena della coniisca della cosa eoa- 
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prata , ed altra eziandio arbitraria al Consolato secondo i 
casi , e sempre della privazione dell’ uffizio. Regie Costit. loc, 
di. 5 17. 

Che non possano li sensali , o agenti di banca negoziare 
per conto loro in camb} , nè per se , nè |>er interposta per- 
sona sotto pena di lire 500. Regie Costituzioni loc. cit. cap. 3. 
$ 36. . 

, Veggansi pure su questa parte le Regie Patenti delli 14 Feè- 
brajo 1784, emanate per riparare gli abusi invalsi contro l’os-_ 
servanza delle leggi riguardanti i sensali. 

§ X V. ' 

Conforme a questa legge è il prescritto dal Regio Editto 
per la Sardegna delli 30 Agosto 1770. cap. y. 00. I. 1. J. 
e 5. e li giudicati de' nostri Magistrati. Sentenza del Conso» 
lato di Nizzti delli 8 Agosto 1765. Rifer. Valperga nella causa 
del Regio Fisco del commercio contro l’Ebreo Abram Salon Ven- 
tura. Altra Sentenza delli zi Aprile 1768. Rifer. Trinchieri nella 
causa del Fisca suddetto contro l’Ebreo Israel Sazia. Altra Sen- 
tenza delli 15 Aprile 1778. Rifer. lo stesso nella causa del me- 
desimo Regio Fisco contro Teresa Blavet , Angelica Callieri , 
Maria Farauda , e Margarita Carloè. Ed altra Sentenza delli 
17 Decembre 1778, Rifer. il medesimo nella causa del detto Re- 
gio Fisco contro Domenico Barone , Armentario Ranso , e l’Ebrea 
Giacob Avidor Valeri. 


5 X V I. 

Obblighi dei sensali nella stipulazione della polizza d'as- 
sicuranza circa il pagamento delle prime. Vedi Prima tTAssU 
curanza. 
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SENTENZA. 

Vedi Arbitro. Compromesso. 
Tribunale di Commercio. 



SEQUESTRO. 

5 L 

Il sequestro è un atto esecutivo fatto con autoritk del giu- 
flice de’ beni mobili , o immobili d'un debitore esistenti 
presso il medesimo , o nelle mani d’un terzo ad effetto che 
il creditore alla di cui instanza sarà seguito possa esser si- 
curo di venir soddisfatto del suo avere. 

§ I I. 

Dee sempre chiedersi il sequestro al giudice cui appartenga 
}a cognizione della causa , salvo che vi sia pericolo nella 
mora, mentre in tal caso potrà impetrarsi da qualunque giu- 
dice : anzi lo stesso creditore potrebbe arrestare il di lui de- 
bitore fuggitivo , o sospetto di fuga con ciò che lo rimetta 
tosto al giudice competente. Rota Florent. decis. iz. n. 5. & io. 
tom. VI. thes, ombrai . Lancellot. de attent. limit. 12. n. i%. De 
Luca de credit, disc. 113. n. ij. Curtius papiens. de sequestr. 
qaast. 1 7. n. 64. - Caccialup. de debitore suspecto quast. 4. n. 4. 
verr. posset. quast. 7. n. 3. quast. 8. n. 1. Peckius ik jure 
sistendi cap. 5. /?. p. 

$ III. 

* 

Quantunque non paja che U sequestro possa dare un dritto 
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idi prelazione sulla cosa sequestrata a colui che l’abbia otte* 
nuto, tutta volta se questi sia un creditore chirografario , avrà 
egli la prelazione sovra gli altri chirografarj , imperciocché 
siccome il creditore che abbia prevenuto nell’ esecuzione gli 
altri creditori della stessa di lui condizione e qualità , dee es- 
sere prefetto per la sua vigilanza , cosi dee preferirsi colui 
che avesse ottenuto il sequestro sovra i beni del comun de- 
bitore per la stessa ragione della maggior vigilanza da esso 
avuta ; sul riflesso massime d’essere il sequestro una delle 
specie di esecuzioni. Leg. 61. ff. de re judic. Leg. un. cod. de 
prohib. sequestrar. Rota Florent. decis. 15. n. izz. tom. xi. thes. 
ombros. Fectius de jure sistend. cap. z. n. 3. 6f 4. Rodrìques 
de cane, credit, part. i. art. 6. n. 48. Ansald. de com. disc. 98. 
n. 18. Casareg. de com. disc. izo. n. 11. & 13. disc. t^x.n, 
x6. 27. 25. 30. 31. 34. 

§ I V. 

Può accordarsi il sequestro nelle cause d’appello allorché 
si tema dal vincitore la consonzione de’ frutti quantuque il 
debitore sia solvendo. Rota Rom. decis. 277. part. io. & decis. 
304. part. 13. in recent. Lancellot. de attent. part. 2. cap. iz. 
limit. \2. e sarà anche permesso in molti altri casi , come 
sarebbe allorché si trattasse di cosa mobile con persona so- 
spetta o di fuga , o di dilapidazione , o quando due preten- 
dono il possesso della stessa cosa onde evitare im contrasto , 
c simili altri casi. Glossa ad leg. unic. cod. de prohibit. seque- 
strar. Curtius papiens. de sequestris per tot. Cardia. Tusehus 
Un. S. comlus. 202. per tot. 

§ V. 

Può accordarsi il sequestro senza la citazione del debitore,' 
purché consti del credito liquido , e vi sia pericolo nella 
mora , ma potrà rivocarsi dal giudice allorché dia quegli un 
mallevadore , o almeno una cauzione giuratoria di stare al 
giudicato. Rota Rom. decis. 277. n. 12, part. io. ia receal. 
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Cardin. Tuschus Un. S, conclus. io ’i. per tot. Sabelli in summa 
$ sequastrum n. 7. Caccialup. de debit. suspecto , cap. 6 . n. 23, 
Peckius de jure sistendi cap. 4. n. 6 . Casareg. de com. disc. 205. 
n. i 6 . 5 2. 6 f 53. Ansald. de com disc. ^2. n. 18. 

0 VI. 

Conforme alli sovraddotti prlnclpii si è stabilito in questi 
Stati , che non si possa divenire al sequestro di veruna sorta 
di beni mobili , o immobili se non consti al Magistrato , o 
Giudice almeno per semplici , e sommarie informazioni della 
giustizia del medesimo. 

Che pendente la lite si possa procedere a sequestri con- 
tro chi sia di mala fama , o legittimamente sospetto di dila- 
pidazione , o che usi male della cosa litigiosa , constando 
però sommariamente del debito , e concludentemente del so- 
spetto della dilapidazione, in qual caso si possono sequestrare 
li frutti si naturali, come civili, ed industriali. 

Che possa anche procedersi al sequestro ne’ casi dalla legge 
comune permessi , come, allorquando controvertendosi il pos- 
sesso di qualche cosa immobile possa, temersi che le parti ven- 
gano all’ arme , ed all’atto della violenza , oppure trattan- 
^si cosa mobile la persona che la ditiene sia sospetta di fuga , 
o di poterla occultare. 

. Che non s’ impedisca col sequestro l’agricoltura , o rac- 
colta de’ frutti , ma soltanto si provveda la loro conserva- 
zione appresso qualche idonea persona per quello a cui venga 
deciso che siano, dovuti. 

Che cessi il sequestro ogni volta che sia data una cau- 
zione proporzionata al valore de’ frutti , o degli altri effetti 
Sequestrati. , , j 

Che prima di procedere al sequestro si ordini al richiedente 
di prestare sicurtà , e sussidiariamente cauzione giuratoria de* 
danni , ed ingiuria a favore della parte contraria. 

E che se la cosa sequestrata fosse in iscato di perire , o 
deteroriarsi se ne possa ordinare la vendita , rimanendo in 
tajLcaso il prezzo sequestrjto vece della cosa medesima. 
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Regie Costìt. Uh. tit. 19. $ i. a. 3. 4. 6. e ii. Vedi 

pure su questa materia li $§ successivi dello stesso tìtolo , il 
5 17. del Uh. 3. tit 31. delle stesse Regie Cost. l’Ab Ecclesia 
ohserv. forens. part. i. observat. 201. n. i. 5. e 6 . ed il Fabro 
in cod. Uh. 4. tit. defin. 15. de obligat. e nel Uh. 8. tit. 6 . de 

5 V 1 1 . 

Nella stessa guisa che possono sequestrarsi li mobili , e 
Crediti d’un debitore , farli vendere , e rimborsarsi il cre- 
ditore de’ di lui averi, può egualmente essere sequestrata una 
nave appartenente al debitore come che considerata per un 
' effetto mobile. Nel sequestro però d’una nave è d’uopo espri- 
mere nominatamente il suo schìfFo , o battello mentre non 
resta esso compreso negli attrazzi , apparecchj , e dipendenze 
della nave ( checché l’uso consideri lo schiffo riguardo all’ 
assicuranza come un accessorio della nave ) altrimenti il se- 
questrante non lo potrebbe pretendere , ed il sequestrato sa- 
rebbe in facoltà di disporne a suo piacimento. Argum. leg. 
ult. jf. de instrum. legai. Ordon. de France art. i. tit. de la 
saisie , ed ivi Valin. Sentenza del Consolato di Nqja del prima 
Giugno 1786. Rifer. Leotardi nella causa del capitano Andrea 
Olson Svedese contro il negofiante Francesco Castellinard. Stracca 
de navib. part. 1. n. r z. Vinnius ad Pecbium de re naut. pag. 
80. Loccen. de jure mar. lib. i. cap. a. n. 6 , Stypman. jus mar. 
part. 3. cap. 9. n. zo. & seq. Kuricte quaest. illustr. qucest. 5, 
In fine. Cleirac. de la jurisdict. de la marine art. 5. n. 13. Eme~ 
rigori, des assur. chap. 6 . sect. 7. § 1. 

$ Vili. 

Gli interessati nella nave sequestrata allorché si trovi essa 
pronta a mettersi alla vela potranno farla navigare mediante 
cauzione fino alla concorrenza dell' estimo fattone nel se- 
questro } e potranno altresi farsi assicurare le rispettive loro 
porzioni sequestrate , non meno che prendere danari a cam-' 
bio marittimo per il costo dell’ assicuranza , di cui saranno 


prgnoribus. 
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essi rimborsati preferibilmente ad ogni altro sul profitto del 
ritorno di essa. Ordonn. de France art. i8. fir rj. tit. de la 
saisie. V aliti olii detti articoli. Emerigon des assurancei chap. io. 
sect. 7 § 4- 

5 IX. 

Cleirac us & cout. de la mer tit. de la jurisdict. de la ma~ 
rine art. 5. vuole, che qualora il debito proceda dal fatto del 
capitano si debba comprendere nell’ atto di sequestro anche 
il capitanato , o patroneggio , ossia TuUìzio del capitano che 
comanda la nave. 

La dottrina di quest’ autore è fondata sull’uso de* suoi 
tempi ne’ quali TuHìzio del capitano era considerato come 
una specie di diritto reale da esso lui acquistato sulla nave 
nell’atto della sua elezione , e da cui non poteva espellirsi 
se non che per legittima causa. Così lo stesso Cleirac sul 
giudicato d’Oleron urr, 1. n. 4. ed il Targa poni. mar. cap. Zg.irt 
fine. Al di d’oggi però essendo permesso ai proprietarj di con- 
gediare il capitano , rimborsandolo ove lo esiga , della parte 
che potesse avere sulla nave ; Ordon. de France art. 4. tit des 
propriétaires , ragion vuole , che il suo ufficio non possa es- 
sere sequestrato, nè venduto, potendo li sequestranti disporre 
a loro piacimento , salva però sempre ragione allo stesso ca- 
pitano per i suoi danni contro quelli che l’avessero preposto, 
c salvi anche li privilegi sul corpo della nave per l’inden- 
nizzazione che potesse competergli. Ordon. de France art. 13. 
tit. de la saisie , ed ivi Valin. Emerigon des assur. chap. 20. 
sect. 7. $ 4. in fine Vedi Capitano. Nave. 

5 X. 

Il favore del commercio marittimo , e l’ interesse che piò 
persone hanno ordinariamente onde non sia ritardato il viag- 
gio d’una nave esigeva per necessità , che non se ne impe- 
disse diifatti la partenza per un interesse puramente civile y 
laonde è stato in ogni tempo dalle leggi stabilito , che non 

potesse 
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potesse per tale riguardo sequestrarsi una nave carica , e 
pronta a mettersi alla vela. Leg. 3. cod. de navlculariis , & 
unic. cod. de nundinis. Consol. del mare cap. 271;. Ordonn. 
de lyisbuy art. 6. Sentenza del Consolato di Ni^^a delli 1 3 Gen- 
najo 1764. Rifer. Ratti nella causa del nego-piante Musson con- 
tro il patrone Puig. Valin all’ art. 14. dell’ Ordin. di Francia 
tit. du capitarne. Kuricke quaest. illustr. quast. 17. per tot. Targa 
pond. marit. cap. 78. § nota che quando. 

— — I lll.l . F, 

SICILIA. 

5 I. 

Isor.A la più considerabile , e la più grande del mediterra- 
neo, separata dal continente d’Italia per mezzo del Faro di 
Messina. Sicilia ebbe un tempo i suoi Re , ma dopo una 
lunga serie di rivoluzioni è stata finalmente ceduta col trat- 
tato di Vienna del 1736. al Re di Napoli che la fa gover- 
nare per mezzo d’un Viceré. 

$ I I. 

Le città principali e le più commercianti di quest’ isola 
sono Palermo , e Messina : parlerò d’entrambe in quest’ar- 
ticolo per essere comuni , e le monete , e gli usi , e li pesi « 
e le misure. 

3 III. 

Le scritture , e libri di conto si tengono in queste città 
non meno che in tutto quel Regno in onze di 30 carini , 
il tarino di zo grani , ed il grano di 6 piccoli. 


Tomo IV, 
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5 I V. 


L’uso delle lettere di cambio tratte di Palermo sovra Mes> 
sina , e di Messina sovra Palermo è soltanto di tre giorni 
di vista , ed il pagamento dee aver luogo il quarto giorno 
dalla data dell’accettazione. L’uso delle tratte dalle piazze 
estere è regolato del tenor seguente : da Londra , e da tutta 
r Inghilterra a tre mesi dalla data : d'Amsterdam , e da tutte 
le Provincie Unite dell’ Olanda, da Anversa, e da tutti i 
Paesi Bassi , da Amburgo , Lisbona, e tutto il Portogallo , 
da Madrid , Cadice, e tutta la Spagna a due mesi dalla data : 
da Parigi , Lione , Marsiglia, e tutta la Francia a 30 giorni 
dalla data : da Milano , Torino , Genova , Firenze , e Livorno 
a 15 giorni di vista ; da Napoli , e tutto il Regno, da Roma 
Ancona , e Venezia a 2 1 giorno dalla data. 

5 V. 

Non s’accorda nessun giorno di favore nè in Palermo , nè 
in Messina ; ed allorché le cambiali sono a giorno certo deb- 
bono pagarsi in quello della scadenza ; ma se sono a vista 
si soddisfanno nel giorno della presentazione. Si trae per al- 
tro sopra Livorno , e Genova a uso d’un mese dopo 1 ’ ac- 
cettazione , o di due mesi dalla data , e sopra Roma , Na- 
poli , e Venezia a otto , o quindici giorni di vista. 

§ VI. 

Tre sono li pesi usitatì in questo Regno ; uno è detto 
rotolo grosso composto di lib. 2 J- o 3 j once : l’altro rotolo 
sottile di lib z o 30 once : ed il terzo libbra composta 
di 12 once. 11 cantaro peso grosso di 100 rotoli grossi cor- 
risponde a I IO rotoli sottili , a 275 lib. Siciliane , o a lib. 
\’]f> peso di commercio d’Amsterdam. Quindi il cantaro 
di Sicilia di 100 rottoli, o lib. da 30 once Siciliane caduna 
rendono lib. 158 a Parigi ; e 100 lib. da dodici once della 
prima fiinno 63 lib. della seconda. 
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5 VII. 
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La misura per le granaglie e legumi chiamata salma è di 
due specie : una è la salma generale , e l’altra la salma grossa ; 
la prima serve a misurare il grano ed altre derrate eccetto 
i legumi; contiene sedici tomoli , ed il tomolo 4 mondili : 
la seconda non s’usa che per l’orzo , fave , ed altri legumi , 
composta pure di 16 tomoli , ma in realtà più grande, giac- 
ché 100 salme grosse rendono 200 cariche a Marsiglia, e 100 
salme generali cariche 166 j che fanno 105 sestieri e ^ a Pa- 
rigi ; cosi secondo quest’ultimo rapporto 100 salme gene- 
rali debbono rendere sestieri 176 j di Parigi. 

e vili. 

La canna è la misura per le stoffe composta di otto palmi , 
e corrisponde a linee 858 di Francia: cosi fauna di Pa- 
rigi non rende in Sicilia che quattro palmi e mezzo , e per 
ciò 100 canne di questo Regno non faranno che aune 77 
J- di Parigi. 

5 IX. 

La tonna è la misura de’ vini composta di 12 salme, ma 
queste non sono uguali in tutto il territorio dell’ Isola: come 
per esempio a Messina , e Palermo questa misura contiene 
126 cartucci pesanti ciascuno di essi da 22 in 24 once , quando 
che la salma di Siracusa è d’un ottavo più piccola , poiché 
otto salme della prima ne fanno nove di questa. 

Gli olj vi si vendono con una misura chiamata cafhso della 
continenza in peso netto di rotoli grossi ii a Palermo 
però si suol vendere questo stesso liquido al cantaro di peso 
grosso di Ito rotoli sottili. 
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SICURTÀ’. 

Vedi Mallevadore, 

SIGNATURA E SOTTOSCRIZIONE. 

Vedi Scrittura. 


SIMULAZIONE. 

5 L 

X_iA simulazione s' intende sempre adoperata in un con- 
tratto qualora si finga di convenire in una cosa, mentre che 
le parti non l’abbiano realmente voluta stipulare ; e quindi 
si chiama essa immagine del vero, che nulla opera come se il 
contratto non fosse seguito , giacché lo rende ipso jure nullo 
per difetto di consenso. Leg. 5$. de contrh. empi. Leg. 54. 
jf. de obligat. £f act. Leg. 1 6. ff. de reg. jur. & leg. 1 1 . cod. 
de transact. Rota Florent. decis. zo. n. 7. tom. vi. thes. ombros. 
SabelU insumma $ simulano n. i. Card. Tuschus Un. S. conci. 
257. n. 1. & seq. Farinac. de simulai, quotst. 162. n. 7. 

$ IL 

Siccome il contratto simulato non merita il nome di con- 
tratto per essere ipso jure nullo , cosi nulla impedisce che 
il simulante possa allegare l'adoperata simulazione ; né per' 
ciò potrà dirsi eh’ egli discuopra la propria turpitudine , ma 
soltanto che proponga la nullità del contratto , mentre la 
simulazione non è che un vizio a questo inerente ) non già 
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alla persona ; nè si considera mai essersi simulato con frode , 
se non se allorquando si provi dall’ allegante il consiglio di 
frodare in danno del terzo. Leg. 2. ff. de his qua in fraud. 
cred. Rota Florent. decis. 1 9. n. 1 00. & seq. tom. jtr. thes ombros, 
Fàber. in cod. lib. 4. tic. 17. defin. z. Montica de tacit. ambig, 
lib. 13. tit. J7» n. 3. 6* seq. Farinac. de simulat.quast. 164.0. 60, 

5 III. 

La simulazione si presume adoperata qualora si riconosca 
una causa verosimile di aver simulato , senza che sia d’uopo 
di provarne la verità. Rota Florent. decis. 19. n. 7. tom. jx. 
thes. ombros. De Luca de credito disc. 77. o. 6 . Casareg. de com, 
disc, 43. n. 34. & 36. 


$ I V. 

Per provare quindi la simulazione si ammettono conget- 
ture , e presunzioni che ponderate dall’ arbitrio del giudice 
possano bastare per impugnare anche la forza d’un pubblico 
instrumento , checché per arguirlo di falsità si esigano prove 
chiare , e perfette. Rota Florent. decis. 19. n. 40. & seq. tom. 
IV. thes. ombros. Mascard. de probat. conclus. 438. n. 7. & seq. 
Gratian. discept. forens. cap. a'j^. n. 4. & cap. 586. n. J4. & 
seq. Montica de tacit. & ambig. lib. 13. tit. 35. n. io. Farinac. 
Joc. cit. queest. 162. n. 106. & 133. Casareg. de com. disc. 110. 
n. 8. Ansald, de com. disc. 47. n. tz. 

§ V. 

Ella è permessa qualunque simulazione da un contratto 
lecito ad un alerò egualmente lecito : quindi trattandosi di 
persone le quali possano stipulare il mutuo con interesse, come 
sarebbe tra negozianti , si avrà per lecita la simulazione ado- 
perata dal contratto di vendita a quello di mutuo col patto 
di pagarne il solito interesse, giacché procedendo talvolta 
da tale stipulazione un maggior vantaggio al creditore senza 
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che si produca alcun danno al debitore non potrà in alcuni 
guisa condannarsi tale simulazione. Tot. tit. cod. plus valere. 
Scaccia de corti. & camb. § i. qucest. 7. pari. 3. limit. 7. n. 4. 
& ampliai, ^o. n. 5. Gait. de credit, cap. ^. tit. 7. qucest. 1. 
fi. '773* ^ Leotard. de usuris qucest. 7. n. 14. De Luca 
de credit, disc. 77. n. 8. Farinac. de simulai, qucest. 161. n. 43. 

5 V I. 

In tempo di guerra si suole dai negozianti adoperare la 
simulazione ne’ contratti di assicuranza marittima onde sai* 
vare dai rischj le merci dei loro amici , e le proprie. Quando 
però oltrepassando i giusti limiti influisce questa simulazione 
sul danno del terzo , e tende a indurre l’assicuratore in un 
contratto che non avrebbe certamente stipulato, se gli si fosse 
palesau la vera natura della cosa , non solo diverrà in tal 
caso inammissibile , ma sarà considerata anche fraudolenta. 
Stracca de assecurat. glossa 7. n. i. glossa n. n. 53. & de 
mercat. pari. i. /i. 11. Santerna. de assecurat, pari. 5. n. io. &seq. 

5 V I I. 

Quindi allorché si provi concludentemente essere stata 
commessa la simulazione per fraudare l’assicuratore , non v è 
dubbio che debba condannarsi 1’assicurato alla perdita della 
prima d’assicuranza già stipulata , quantunque per la stessa si- 
mulazione ne siegua la nullità del contratto ; cosi come dee 
essere egualmente tenuto lo stesso assicurato a tutti li danni y 
spese , ed interessi sofferti dal capitano della nave assicu- 
rata allorché siagli stata nascosta la simulazione. Guid. de 
la mer chap. 9. art. 8. Santerna de assecurat. pari. 3. n. 19. 
6 f pari. $. n. ii. 6 f seq. Roccus de assecurat, not. ii.n, 28. 
& not. 46. Stracca de assecurat. glossa 6 . n. 9. De Hevia. cotti, 
naval, cap, 14. n. 18. Loccenius de jure marit. lib, z. tit, 5. n. 7. 
Emerigon des assur. chap. 5. sect. 2. Casareg. de com. disc. t. 
n. 55. £f i6<{. yedi Assicuranza. 

Vedi inoltre su questa materia gli art. Contrabbando. Con^ 
tratto. Neutralità. Vendita. 
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SINISTRO MARITTIMO. 

0 r. 

'Benché il caso sinistro presenti l’ idea della perdita in« 
tiera d’una nave , Casaregis de com. disc. \y. n. 3. ciò non per- 
tanto nel vero suo signiHcato si dee intendere genericamente 
per sinistro qualunque danno fatale accaduto alla nave , o merci 
assicurate dacché siano esposte ai rischj del mare. Stracca de 
assecunt. glossa 14. in princ. Targa pond marit. cap. 51. noi, 
a. Emerigoa des assur. chap. ii. 

$ II. 

Il Targa loc. cit. cap. ^ 6 . riduce i casi sinistri, de’ quali è 
generalmente tenuto l’assicuratore, al numero di otto , e sono 
quelli provenienti 1°. da fortuna di mare, da corsari, 
3°. da incendio, 4°. da forza od arresto di Principe , da 
rappresaglia , 6 °. da rivolta casuale della gente di nave , 7". 
da forzoso abbandono della nave , 8°. da incontro per im- 
perizia nella navigazione. 

Soggiugne quindi che questi sinistri si dicono fatali per 
avere essi comunemente la loro origine da mera fatalità,quando 
non provengano da colpa , o dolo di qualcuno. 

E che vi siano due altri sinistri non fatali perchè proce- 
denti da dolo , o colpa di chi li cagiona , come sarebbe la 
baratteria , ed il contrabbando. 

$ III. 

In qualunque guisa però voglia considerarsi il sinistro, suole 
egli dirsi , o minore , o maggiore : il primo è quello che ca- 
giona un semplice danno alla cosa assicurata dando luogo all* 
azione propria d’avaria : il secondo è quello che per se stesso 
tende a produrre la perdita intiera della cosa (benché non 
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Bempre la cagioni ) come sarebbe la preda , il naufragio, rin- 
cagliaraento , l’arresto di Principe, o l’ innavigabiliià della 
nave. Emerigon des assur. chap. iz.sect. § 9: in fine. 

$ IV. 

Avendo già ragionato sovra ciascuno di questi sinistri ne’ 
rispettivi articoli di quest’opera, mi restringo per ciò in questo 
a considerare il sinistro in genere riflessivamente al contratto 
di assicuranza, non meno che alla maniera colla quale il me- 
desimo dee essere provato onde procurare il rifacimento a 
chi di ragione. 

5 V. 

Semprechè una nave per qualunque caso non possa giu- 
gnere al porto destinato , s’ intenderà tosto seguito il sinistro, 
e quindi commessa la stipulazione dell’ assicuranza quantun- 
que le merci fossero salve in altro luogo ; mentre ad eifetto 
di far cessare la detta stipulazione si richiede non solo la 
salvezza della nave , e merci, ma ben anche l’arrivo, e di- 
scarico nel luogo a ciò destinato : laonde la verificazione del 
sinistro non dipende mai dal danno maggiore , o minore clic 
abbiano sofferte le merci assicurate , ma dalla mancanza dell’ 
arrivo di esse : ed in tal caso potrà l’assicurato , mediante 
l’abbandono, agire contro gli assicuratori pel conseguimento 
delle somme assicurate. Eora Hom. decis, 14. n. 5. part. 6. in 
ree. Rota Genuens. de mercat. decis. 101. n. %. Rota Florent. 
decis 3^. n, 8. 9. & io. tom. vn. & decis, 40. n. 11. 6" 23. 
tom. IX. thes. ombros. Stypman. jus marit. part. 4. cap. 7. n. 
jzi. Loccen, de jure marit. lib. z. cap, 5. § 9. Santerna de as~ 
securat. part, 3. n. 53. Casareg. de com. disc, i. n. 49. & 103. 

§ VI. 

Riconoscendosi essere occorso il sinistro in odio dell’ as- 
tlcurato , come sarebbe , sefosse arrestata la nave , o le merci 

per 
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per appartenere esse ad un suddito d’una potenza nemica non 
sarà tenuto l’assicuratore ad alcun danno , nella stessa guisa 
che non succomberà mai a v«runa indennizzazione del danno 
seguito coll’ arresto , o confìscazione biella nave , e merci aSf 
sicurate per il dolo dell’assicurato , o per un contrabbando 
commesso dal capitano di essa. Leg. io. $ i, ff. de leg. Rhod. 
ed ibi Vinnius ù Peckius, Rota Florent. decis. 36. n. 1 1. &■ iz. 
tom. VII. thes, ombros. Manpiard. de jure tnercat. lib. a. cap. 
ij. n. 36. Santcrna de asseairat. part. 4.71. 17. & 41. Roccuf. 
de assecurat. not. 13. /i. 70. Scaccia de cotti, $ i. quasi, i.n. i. 
Casareg. de com. disc. 67. n. io. 

5 VII. 

In qualunque modo si giustifichi il sinistro è sempre cre- 
duto sufficientemente provato per costringere gli assicura- 
tori ai compimento della loro obbligazione ; dal che ne sie- 
gue , che per quanto la deposizione del capitano contenuta 
nel consolato fatto nel luogo del sinistro , o nel più vicino 
( Vedi Consolato ) si creda il mezzo più legale per provarlo , 
non è però l’unico onde possa concludersi tal prova , men- 
tre può , e devesi avere il sinistro per provato legalmente , 
e concludentemente ancor quando in difetto di consolato sia 
il giudice moralmente certo in vista d’altro genere di prova 
adattata alle circostanze del tempo , e del luogo in cui sia 
seguilo il caso. Rota Florent. in Liburnens. assecurat. decis. 20. 
Giugno 1744. § i. tjf decis. 15 Luglio 1783. § 40. Rota 

Genuens. decis. 3. per tot. & decis. 36. n. 4. Marquard. de jure 
mercat. lib. 1. cap 13. n. 7^. Stypman. jus marit. part. 4. cap. 
7. n. 474. Roccus de assecurat. not. 56. Ansald. de com. disc. 
70. n. lò. Casareg. de com. disc. i.ei. 3Ò. disc. 2. n. 4. 6* disc. 
142. n. II. Potbìer dei asswr. n. 154. Valin all’ art. 57. dell" 
Ordin. di Francia tit. des assur, Emerigon des assur. chap. 14* 
sect. 7. 0 I. 

Tomo IV. R 
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Si è quindi universalmente ricevuto , che riguardo al sini- 
stro debbano prendersi quelle prove che siano possibili per 
avere una certezza morale , e naturale ; ammettendo anche 
quei testimonj , li quali in qualunque altro caso ; e secondo 
il rigore di ragione sarebbero rigettati : che si dia fede alla 
deposizione d’un solo , e si prenda per prova il fatto d’al- 
tri assicuratori, li quali trovandosi nello stesso caso abbiano 
tranquillamente pagato il sinistro : laonde ella è questa una 
materia del tutto arbitraria, sulla quale è impossibile di dare 
delle regole certe , e determinate , e lasciata per ciò alla 
prudenza del giudice per procedere sulla medesima, in modo 
che trionfi anche col mezzo dell’equità la verità , e la giustizia. 
Rota Genuens. de mercat. decis. 36. n. j. & Stracca de as- 
securat. glossa 18. Marquard. de jure mercat. Uh. z. cap. ij. 
n, 13. Ansald. de com.disc. 70. n. az. De Luca de credito disc. 
III. n. iz. Casareg. de com. disc. i. n. 43. £r disc. z. n. 4. 
Emerigon des assur. chap. 14. sect. J. $ 3. 

$ IX. 

Questa giurisprudenza però deve limitarsi,allorchè si tratti 
di assicuranza fkcta per interesse dello stesso capitano della 
nave assicurata , poiché in tal caso , siccome l’assicurato è 
nel più stretto rigore di dare un discarico del sinistro, deve 
per conseguenza formar la prova in maniera più concludente , 
e più legale ; cosicché la legge riprende contro di esso quel 
rigore da cui si diparte rispetto ai terzi assicurati, per li quali 
£i presume non poter avere essi alcuna parte, o abbiano com- 
messa frode nella mancanza del consolato; quandoché rispetto 
al capitano , trattandosi' di un atto solito , facile , e neces- 
sario nasce il sospetto , e la presunzione , che il danno , o 
la perdita della nave non sia accaduta da quella causa che si 
pretende , nè in quel modo che si vuol far supporre. Casareg. 
de com, disc. io. a. 67. 68. Cf seq. 
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Li sovraposti prìncipii sono relativi alla prova del sinistro 
procedente da naufragio ; ma quando il medesimo sia cagio- 
nato da ìnnavigabilità della nave , o da investimento a terra , 
oltre le prove del sinistro in genere , debbono anche farsi 
quelle del sinistro in specie ad oggetto di porre gli interes- 
sati in grado di farsi indennizzare delle loro perdite dagli as- 
sicuratori. Locchè avrà maggiormente luogo in vista della 
differenza che suol farsi nelle assicuranze sopra il corpo 
d’una nave , dal sinistro procedente da naufragio totale, da 
quello cagionato da investimento a terra , o da arrenamento 
che sebbene considerato per fatale può per altro dar luogo 
alla disputa , se il danno debba rifarsi in linea di sinistro 
totale , oppure di semplice avarìa, onde non abbia luogo una 
perdita tale che si possa dire assoluto sinistro. Quindi nel 
primo caso non vi è luogo a questionare l'abbandono fatto 
dal capitano a danno degli assicuratori , quando che nel se- 
condo potendosi la nave ridurre nuovamente a galla, sarà 
in facoltà degli assicuratori di esaminare, se la perizia dei danni 
sia legale , e se vi sia concorso errore , o lesione , onde 
consti degli atti a tal riguardo seguiti in maniera non equi- ' 
voca , ma concludente , e legale , e cosi porre in essere la 
stessa condanna. Rota Florent. decis, 6 . n. 6 ^. tom. iti. thes, 
ombros. Senten^A del Consolato del mare di Pisa delli 1 1 Man[0 
17^1. Roccus de assecurat. not. 59. n. zoj. Casaregis. de com, 
disc. 17. n. 5, Targa pond. mar. cap. 54. p'edi Naufragio. In^. 
navigabilità- Investimento. 


5 XI. 

. Qualora poi il sinistro proceda da preda della nave, ba-' 
sterà per giustificare il medesimo la pubblica voce , e fama : 
anzi li recapiti giustificativi s’ intenderanno in tal caso le let- 
tere d’avviso del capitano, e de’ principali dell’ equipaggio 
della stessa pavé predata onde poter condannare gli assicu« 
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i-atori almeno in giudizio esecutivo al pagamento delle somme 
assicurate , qualunque siasi la preda, o giusta , od ingiusta , 
e qual sia per essere il giudizio sulla legittimità della me- 
desima , giacché si deve considerare per legge speciale del 
contratto vero , ed assoluto sinistro il momento in cui la nave 
abbia sofferta la depredazione purché sia ciò entro i termini 
dell’ assicuranza. Rota Romana in Anconit. assecurat. decis. 1 2 
Februar. 1776. Sentenza dell’ Ammiragliato di Marsiglia delli 
7 Ottobre 1 748. Sentenzia del Consolato del mare di Pisa delli 
20 Mcr\o 1784- Sentenza della Rota di Firen'je delli izGiu^ 
gno 1785. Valin all' art. 57. dell' Ordin. di Frane, tit. des as~ 
sur. Pothier des assur. n. 154. Vedi Preda. 

$ XI L 

Sono parimente tenuti gli assicuratori al pagamento del si- 
nistro , e rassicurato resta sciolto dall’ obbligo di giustifi- 
carlo allorché per un lunghissimo tempo , o per quello spazio 
che è regolarmente determinato dalle leggi marittime degli 
Stati commercianti , o dalle rispettive polizze d’assicuranza 
(che si è generalmente d’un anno dal giorno della partenza) 
non siasi più avuta alcuna nuova della nave ,, e merci assicu- 
rate. Guid. de la mer chap. y. art. tz- Regolava. tP Anversa art. 
j. Regolam. di Rotterdam. $ 67. Ordin. d’Amsterdam, art. zt). 
Ordin. di Francia art. 58. e ^9. tit. des assur. Leg. marit. di 
Prussia 5 27. Ordin. d' Amburgo tit, a. § 1 . Leg. marit. di Da., 
nimarca lib. 4. cap. 6. $ i o. Ordin. di Bilboa art. 37. Lo stesso 
vien stipulato nelle polizze di Spagna , di Londra, di Genova, 
di Livorno , di Ancona, di Venezia , e di Bordò , e tale è pure 
la dottrina degli autori delle cose marittime. Stracca de assecur. 
glossa 30. Stypman. jus marit. part. 4. cap. 7. n. 330. Kuricte 
diatriba de assecurat. pag. %yi. ut princ. Loccen. de jure marit. 
lib. 1. cup. 5. n. 78. Valin ai detti art. deW Ordin. di Francia. 
Casaregis de com. disc. 1. n. 61. & seq. & disc. z.mx. Pothier 
des assur. n. Emerigon eod. chap. 14. recr. 4. 
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, Questo prìcipio per ogni dove ricevuto è fondato sulla 
presunzione di ragione , che la nave siasi intieramente per- 
duta , come pur troppo accade sovente , in mezzo al mare 
senza che alcuno possa renderne conto , onde si equipara 
ragionevolmente la mancanza di vera nuova dell’ esito della 
nave alla legittima giustificazione del sinistro. Stracca de or- 
securat. glossa 30. Valiti all’ art. dell' Orditi, di Francia tit. 
des assur. Pothier des assur. n. 113. Etnerigon eod. chap. 14. 
sect. 4. $ 2. 

5 XIV. 

Ad oggetto però che possa aver luogo questa presunzione 
ò d’uopo non solamente che rassicurato sia realmente privo 
di nuove certe della sua nave , ma che nè anche alcun'altra 
persona ne abbia avuto ; cosicché potendosi verificare che ve 
ne siano state , 1’assicurato non avrà più alcun diritto a pre- 
tendere la bonificazione dell’ occorso sinistro. Pothier loc. cit, 
Etnerigon eod. loc, $ 4. 


$ XV. 

Soggiugne quindi opportunamente il Valin loc. cit, che l’es- 
sere l’assicurato esente per questo spazio di tempo dal pro- 
vare l’occorso sinistro non lo liberi per altro dall’obbligo 
di giustificare legalmente in tal epoca coi necessari requisiti il 
rischio delle merci cadenti neli*^ assicuranza , e eh’ elleno siano 
state caricate nella nave fino alla concorrente quantità della 
somma assicurata , o di quella presa a cambio marinimo ; 
di manierachè in tale ipotesi il lasso del tempo non serva 
che a giustificare il sinistro della nave , e del carico , e nel 
resto rassicurato dee osservare le formalità prescritte dalle 
leggi del contratto d’assicuranza. 
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5 XVI. 




Si dubitava una volta , se nelle assicuranae fatte a tempo 
limitato , e non a viaggio la mancanza di novità per il lasso 
del tempo dalle leggi prescritto , determinasse il sinistro a 
danno degli assicuratori , oppure gli assicurati fossero nella 
necessità di giustificare , come negli altri casi, essere acca- 
duto il sinistro nel tempo della convenuta obbligazione. 

$ XVII. 

Il Targa marit. cap. 52. not. zr. osserva y che quando 
si facessero assicuranze a tempo determinato , e la nave assi- 
curata naufragasse in alto mare , nè si comprendesse da al- 
tro questo sinistro , se non se , o dalla lunghezza del tempo,' 
o da qualche frammento , o da qualche altro contrassegno, 
sebbene in tal caso chi vuol riscotere abbia da provare il 
sinistro ^ ed il tempo come suo fondamento , ciò non per 
canto debba dividersi la differenza , e condannare gli assi- 
curatori a tempo limitato a pagare la metà delle somme da 
essi loro assicurate. 

Questa opinione del Targa benché seguitata dal Casaregis 
de com. disc. 2. n. 8. il quale crede, che in tal caso gli assicu- 
ratori debbano provare che il sinistro sia accaduto nel tempo 
del rischio , tuttavia viene ella contraddetta da altri scrittori 
delle cose marittime , nè si riscontra che siasi seguitata in 
pratica. 

5 XVIII. 

DiflFatti derivando la prova del sinistro in tal caso da una 
presunzione di ragione che favorisce l’assicurato , dee per 
ciò spettare la prova in contrario a quello che propone l'ec- 
cezione del sinistro non seguito nei termini del contratto , 
per 1’ assioma^ tritissimo di diritto , che il reo nella sua ec- 
cezione diventa anch’ egli attore. Cosi concludono il Valin 
illustrando Vari. 58. dell’ Ordin. di Francia tit. des aswanc. 
ed il Pothier parlando delle eccezioni competenti all’ assi- 
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curatore toc. cìt. lu 124. il primo allegando per ragione, che 
in dubbio la nave dee giudicarsi sinistrau dal giorno che 
siasi dispersa , o da quello delle avutesi ultime nuove , ad 
esempio dell’ assente , che dalla legge è riputato come morto 
dal giorno della sua assenza : il Pothier soggiugnendo , che 
in simili casi gli assicuratori non possono difendersi dal pa> 
gare le somme assicurate , se non se coll’ eccezione che .il 
sinistro della nave sia accaduto dopo lo spirare del tempo 
convenuto nella polizza , ma che tocchi ad essiloro il giu- 
stificarlo secondo la massima legale , incumbit onus probandi 
et qui dicit. 

§ X I X. 

L’Emerigon des assurances chap. 14. sect. 4< $ 7. non solo 
è anch’ egli di questo sentimento conforme all’ equità , e 
alla ragione , ma riportando la contraria autorità del Ca- 
saregis nel luogo cit. riferisce di essere stato dal Parla- 
mento d’Aix giudicato a seconda della medesima con due 
arresti delli io e zo Giugno 1747. i quali però siano stati 
annullati nel 1749. dal Consiglio di Stato del Re di Francia. 

$ X X. 

Tn questi Stati si è tolta di mezzo su tal proposito ogni 
difficoltà , giacché si è stabilito , che qualora si faccia un’ 
assicuranza per un tempo determinato , se la nave assicurata 
perisca per naufragio , senza che se ne abbia altra notizia 
che per la conghiettura del lungo trapasso del tempo , o per 
altro indizio , spetti bensì all’ assicurato la prova del sinistro , 
o del tempo , ma se non si trovi in caso veramente di farlo 
si assegni non dimeno al medesimo, per un consueto tempe- 
ramento d’equità , la metà del valore delle cose assicurate. 
Regio Editto pel Consolato di Ni^ja delli 15 Luglio 17 $0. $ 42. 
Altro Regio Editto per la Sardegna delli 30 Agosto 1 770. cty. 

S. 5 8. 
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$ XXL 




Benché il rischio marittimo sia dell* essenza del contratto 
d’assicuranza tuttavia non è necessario che al tempo della 
stipulazione del contratto si trovi la cosa assicurata real> 
niente in rischio , bastando , che l’evento di esso sia eguale 
mente incognito alle parti contraenti. Vedi Risehio. Tale èia 
disposizione di tutte le leggi marittime le quali col mezzo 
di alcune modificazioni stabilite per prevenire le fròdi pon- 
gono in certa guisa l’ignoranza di fatto in luogo della realtà ; 
al che né la natura del contratto d’assicuranza , nè i prin- 
cipii del gius comune si oppongono. 

Dal che ne siegue , che l’assicuranza d’una cosa già per- 
duta , o diggià arrivata a buon salvamento sia valida qua- 
lora l’evento sarà assolutamente incognito a tutte le parti nella 
medesima interessate. Rota Rom. decìs. 373. n. 4. pari. 19. in 
ree. Rota Genuens. de mercat. decis. 41. n. 8. Stracca de asse^ 
curat. glossa Z7. n. 3. Cleirac al Guid. de la mer chap. 4. Rjoccus 
de assecurat. not. 51. Targa pond. mar. cap. n. 16. Pothier 
des assur. n. 12. & 46. Valin all'art. 38. dell' Ordin. di Francia 
tic. des assur. Emerigon des assur. chap. 1 5. sect. 2. 

5 XXII. 

Si è quindi pressoché universalmente stabilito , che sia 
nullo ogni contratto d’assicuranza stipulato dopo il sinistro, 
o l’arrivo della cosa assicurata semprechè gli assicuratori sap- 
piano , o possano sapere direttamente , o indirettamente la 
perdita , o gli assicuratori parimenti l’arrivo prima di sotto- 
scrivere la polizza : ed inoltre presumersi sempre che rassi- 
curato abbia nuova del sinistro , e l’assicuratore dell’arrivo 
qualora tal notizia abbia potuto aversi dal luogo della per- 
dita , o del seguito arrivo contando a ragione di una lega 
e mezza per ora , senza però escludere le altre prove che pos- 
sano essere allegate. Capitoli per lé assicur. di Barcellona art. 
6 . Regolam. di' Anversa art. 4. Ordin. di Spagna art. 7. Ordin. 
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di Mlddelburgo 5 ai. Orditi, di Rotterdam, art. 31. Orditi. d’Am- 
sterdam art. li. Orditi, di Francia art. 38. c 39. tit. des assur. 
Leg. marit. di Prussia cap. 6. art. 13. e 14. Kegolam. cf Am- 
burgo tit. 4. art. 12. Regolam. di Svezia art, § 6. Ordin, 
per la compagn. ttassicur. di Danimarca art. 5. Ordina:^, di Bil- 
boa art. 23. Statuto di Genova iib. 4. cap. 17. Guid. de la mtr 
chap. 4. Kuricke diatrib. de assecurat. Stracca de assecurat. glossa 
27, n. Roccus de assecurat. not. <^\. De Hevia com. naval. 
Iib. 3. cap. 14. n. 19. Casareg. de com. disc. 1. n. 114. fir 
disc. 6. n. 17.6* seq. Valin ai detti art. dell' Ordin. di Frane, tit. 
des assur. 

Si avverta però che vi è qualche differenza nel numero 
delle miglia per ora fralle diverse legislazioni j come ognuno * 
potrà consultarle all* uopo. 

'5 XXIII. 

Conforme a questa disposizione è il prescritto dalle leggi 
di questi Stati in vigor delle quali si osserva , che qualora 
si faccia qualche assicuranza dopo la spedizione delle merci , 
ed in tempo che la nave ha intrapreso il viaggio , occor- 
rendo che questa abbia già sofferto qualche sinistro , sussista 
non di meno l’obblìgazione , se nulla se ne sappia nel luogo , 
e tempo della medesima ; e quindi , che succedendo il caso 
in alto mare si debbano computare due miglia l’ora dal luogo 
dove sia giunto prima l’avviso insino a quello dell’ assicu- 
ranza; e se a vista di qualche spiaggia , oppure in vicinanza 
di essa , si debbano calcolare le due miglia dal tempo del 
successo , e poi dall’ anzidetta spiaggia al luogo dell’ assi- 
curanza. 

£ quindi , che si osservi Io stesso per l’assicuranza di quelle 
merci , le quali fossero già arrivate in porto laddove erano 
destinate quando non se n’abbia notizia nel luogo , e tempo 
della medesima. Regio Editto pel Consolato di Niqqa delli 15 
^Luglio 1750. § 40. e 41. Altro Regio Editto per la Sardegna 
delli 30* Agosto l'Ilo, cap. 5. § 6. « 7. 

Tomo IV. 


S 
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§ XXIV. 


ij8 


Per verificare ed accertarsi quando sia luogo alla conti- 
nuazione dell’assicuranza non ostante il sinistro seguito de- 
gli effetti assicurati, o quando debba rescindersi per l'ine- 
guaglianza delle cognizioni tra l'assicurato , e gli assicura- 
tori , deve distinguersi la cognizione positiva dalla presunta, 
ossia da quella che proviene dalla presunzione delia possibile 
notizia. 

$ X X V. 

Non può negarsi, che la prova della notizia positiva è molto 
diflicile a farsi ; giacché , se il sinistro è tanto noto da po- 
tersi generalmente sapere , e non per qualche mezzo parti- 
colare, r interessato non avrà coraggio di ricchiedere un con- 
tratto , nè troverà facilmente da eseguirlo. Quindi si è uni- 
versalmente ricevuto per massima indubitata , che essendo im- 
possibile di fissare una regola certa sopra un sinistro che 
dipende sempre da mille circostanze , la prova di esso debba 
intieramente lasciarsi all’ arbitrio del giudice. Rota Florent. 
in Uburnens. ossee, navis decis. 28 Settembr. 1751. $ 52. 6* in 
liburn. ossee, mere, deeis. 5 Febr, Rota ,Genuens. decis. 

j6. n. 3. II. 6* 40. & decis. 42. n. i. Stracca de assecurat. 
glossa 17. n. 6 . Roccus de assecurat. not. 78. De Luca de credit, 
disc. lo^.n. z.Valin comment. all' Ordin. di Frane, art. 14. Iti. 
des assur. Emerigon des assur. cliap. 1 5. sect. 3. da cui si rap- 
portano varii giudicati nei quali gli assicuratori sono stati 
condannati , o assolti secondo l’arbitrio de’ giudici , attese 
le circostanze de’ casi. 

5 XXVI. 

Dai diversi giudicati che possono addursi su questo punto 
per una parte , e per l’altra si giustifica sempre più la mas- 
sima stabilita , che in questa materia la prova del sinistro 
ò sempre arbitraria al giudice ; laonde considerando il me* 
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desimo fatto sotto un punto di vista più che sotto un altro 
produce secondo le diverse circostanze una contraria deci- 
sione- Ciò non pertanto può ridursi questo articolo a certi 
dati principii fissi , ed indubitati da regolare lo stesso arbi- 
trio del giudice ; imperciocché quella stessa buona fede che 
dee principalmente regnare nel contratto d’assicuranza , e che 
obbliga ciascuno de’ contraenti a palesare ogni circostanza 
che in qualunque maniera possa esser nota nell’ atto della sti- 
pulazione del contratto, (^Vedi Riassicuran'^a') deve altresì 
essere la guida del giudice per conoscere quali congetture 
possano formare la prova della notizia positiva del sinistro, 
e quali non siano bastevoli. 

Epperò , se si vedano manifestati con buona fede tutti 
quei fatti , e quelle stesse incertezze , e rumori che danno 
luogo al contratto , e che in tal modo la notizia del sini- 
stro sia eguale fra i contraenti dee necessariamente condan- 
narsi l’assicuratore , se posto in dubbio dello stato della cosa 
siasi adattato ad assicurarne il pericolo senza altra più pre- 
cisa indagine del fatto ; ma se all’ opposto siansi palesati per- 
fino i puri sospetti , e tutti quei fatti che anche nella loro 
incertezza fossero , e potessero essere capaci di alterare la 
sostanza del contratto , non potrà più in questo caso essere 
dichiarata valida l’assicuranza. Rota Florent. in Uburn. ossee, 
mere, decis. Februar. 1783. art. z, & in Uburn. nullit. eontr. 
asseeurat. decis. i 6 Augusti 1784. § qui però era facile. Rota 
Genuens. decis. j6. n. iz. & decis. 41. n. 5. Stracca de asse~ 
curat, glossa 27. n. i. Scaccia de com. § 1. queest, 7. part. z. 
ampliar, io. n. zo. Kuricke diatriba de asseeurat. § 4. Roccus 
de asseeurat. not. ^1. & 78. Ansald. de com. disc. 12. in fine. 
Casaregis de com. disc. 6 . n. i. & io. Pothier. des assuran. 
n. ij. Emerigon eod. chap. 15. -ree/. 3. l^alin all’ art. 40. dell' 
Ordin. di Francia tit. des assur. 
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5 XXVII. 

Occorrendo soventi che i sinistri d’ una nave succe- 
dono in alto mare , ed in luoghi lontani talmente che non si 
possa prendere per punto fisso a calcolare il tempo dalle leggi 
stabilito quello dei luogo ove sia accaduto il sinistro , o il 
salvo arrivo, si prende in tal caso quello del primo porto 
o luogo di terra dove sia pervenuta la prima notizia. Guid. 
de la tner chap. 4. Scaccia de corti. § i. Glossa n, 165. Roccus 
de assecur. not. 84. Targa pond. marit. cap. $ 2. noi. 1 6. Casareg. 
de com. disc. 6 . n. ii. ISf 17. & disc. 113. n. 7. Pothier des assur, 
n. 11. 22. Emerigon eod. chap. 15. sect. 4. $ 2. 

5 XXVIII. 

Sarà nullo il contratto d’assicuranza allorché un commis- 
sionario che Io stipula per conto altrui sia istruito dell’ 
occorso sinistro nell’atto di sottoscrivere la polizza , quan- 
tunque il committente l’abbia ignorato : cosi come sarà egual- 
mente nullo, se il committente avesse cognizione del sinistro 
allorché abbia dato l’ordine di farsi assicurare, benché il com- 
missionario l’eseguisse con buona fede ; oppure che il com- 
mittente fosse stato in tempo a rivocar l’ ordine , ed ab- 
bia mancato di farlo ; in quali casi oltre alla nullità dell’ 
assicuranza dee anche condannarsi colui che dolosamente 
agisce alla pena dalle leggi prescritta contro li frodatori 
Casareg. de com. disc. 9. n. 19. 10. & 21. Talin altari. 40. 
dell' OrJin. di Frane, lit. des assur. Pothier des assur. n. 18. & 
seq. Emerigon des assur. chap. 1 5. sect. 8. in princ. 

§ XXIX. 

L’assicuratore sarà sempre ammesso in giudizio a provare 
per mezzo di testimoni , o altrimenti, che nell’atto della si- 
gnatura della polizza l’assicurato sapea difatti essere occorso 
il sinistro alla nave assicurata ^ e vice versa il fortunato ar- 
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rivo della medesima in porto contro l’assicuratore. In man- 
canza di tali prove può anche l’assicuratore costringere ras- 
sicurato a prestare giuramento sulla mancanza di notizia del 
sinistro. Stracca de assecurac. glossa 17. n. 4. Loccen. de jure 
marit. lib. cap. $. n. 8. Casareg. de com. disc. 6. n. 14. & 
41. 6* disc. 115. «. 8. Valili al d°. articolo 40. Potbier des assur. 
n. 13. 6* 13. Emerigon loc. cit. chap. i^. sect. i6. 

Il Pothier fondandosi sulla legge 3. § i. ff. de jurejur. sog- 
giunge poi n. 16. che rifiutando 1’assicurato di prestare l’of- 
Ifcrtogli giuramento si faccia luogo contro il medesimo an- 
che all’azione criminale , onde sottoporlo alla pena della 
frode , oltre a quella della doppia prima d’assicuranza. 

L’Emerigon però d“. chap. 15. sect. 16. sostiene con ra- 
gionevolezza , che colui che rifiuta di prestar in tale occor- 
renza il deffertogli giuramento debba semplicemente decadere 
dal benefizio dell’assicuranza, e non mai essere soggetto alla 
pena del dolo, la quale dee concludentemente provarsi. Fedt 
Prima d’Assuuran^a. 

§ X X X. 

In quei paesi ove si trova stabilita, ed ammessa la presun- 
zione della possibile notizia del sinistro col calcolo sovra in- 
dicato dilla lega e mezza per ora, o altro simile, si è in- 
trodotto l’uso di renunziave alla medesima per patto espresso, 
e di convenire a un tempo , che il contratto debba esser va- 
lido a qualunque evento della cosa assicurata , o come suol 
dirsi a buona e cattiva nuova. In forza di tal patto svanisce 
tosto la presunzione detta juris ù de jure , e perciò chiunque 
alleghi in tal caso la notizia dd sinistro deve verificarla con 
tutt’ultra prova che con quella della detta lega , e mezza per 
ora. Straciia de assecurat. gloss. 17. n. 5. Kuricke diatr. de as- 
sei.urat. n. 4. Roccus de asse ur. not. 78. De Hevia com. naval. 
cap. 1 1. n. 19. Loccen. de jure marit. lib. 2. cap. 5. n. 8. Targa 
pond. marit. cap. 52. n. 17* Casareg. de com. disc. i. n. 152. 
O disc. 6. n. i. & 42. Pothier des assur, n. 24. Valiti all' art. 
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J9. dell’ Ordìn, di Francia tit, des assur. Emerigon. des assur. 
chap. 15. sect. 5. V idi su questa materia gli articoli Assicuran^a 
Prima d" Assicuran-^a. lìiassicuram^a. Storno. 

SOCIETÀ’ E SOCI. 

5 I. 

JL 'Estensione di qualche opera, traffico j o altro affare 
che esiga soraine capitali , credito , e industria maggiore di 
quella che può avere un solo il quale si accinga ad intra- 
prenderlo induce ben spesso due , o più persone ad unirsi 
particolarmente col contratto di società, pel di cui mezzo ac- 
comunando ciascheduno reciprocamente il contante , e l’ in- 
dustria , oppure ponendo l’opera sua quello a cui la for- 
tuna sia stata scarsa di sostanze , e di credito , ed impiegando 
vicendevolmente il contante quello a cui manca l’industria 
vengono ambedue a rendere proffittevole a se non meno che 
al pubblico ciò , che senza questo reciproco ajuto sarebbe 
rimasto presso le medesime affatto inutile , ed infruttifero. 
Noodt. comment. ad pandect. lib. 17. tit. 2. in princ. Domat 
loix civil. liv. 1. tit. 8. in princ. Peri il negoziante part. 3. cap. 
6. 5 il contratto di società. Savary parfait négoc. liv. i . part. i. 
chap. I. Ricard négoce d'Amsterdam, chap: 18. 

$ I I. 

Quindi è la società una convenzione passata tra due , o più 
persone ad oggetto di porre in comune tra esse , o tutti li 
loro beni presenti , e futuri , e dicesi allora universale, o una 
porzione soltanto di essi , o qualche commercio, o un opera , 
o qualunque altro affare , ed in tal caso è chiamata partico- 
lare , per dividerne indi il lucro ricavando tra i socj , o sop- 
portare la perdita di ciò che siasi posto in societL Leg. i. 
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in fine. Leg. Leg. 51. $ i. & 4. & leg. 67. ff. prò socio. 
Rosa Florent. decis. n. i. decis. 40. n. 14. & 31. toni, i. ù 
decis. IO. n. 4. tom. X. thes. ombros, 

$ III. 

Questo contratto utilissimo per se stesso all’universale ci- 
vile società esige in sommo grado la buona fede, e riceve 
r intiero suo compimento dalla volontà, e libero consenso 
de’ contraenti , li quali avendo un pieno potere sui loro af- 
fari sarebbe irragionevole , e contro la stessa buona fede che 
potessero restare obbligati diversamente , o in più di quello 
che dal principio siasi concordemente dai socj stabilito. Leg. 
I. & leg. 7. 5 7. ff. de pactis. Rota Rom. decis. 7>;. n. 5. 6* 7. 
part. 4. in ree. Rota Genuens. deùs. 69. n. i. Heinec. in pand. 
lib. 17. tit. z. part. 3. § 241. & 247. Noodt. loc. cit. § ostendi. 
Puffendorf. droit de la nat. & des gens liv. io. chap. $ 5. 
De Hevia com, terreste, lib. 1. cap. 3. n. io. 

5 I V. 

Non potrà dunque dirsi perfettamente contratta una so- 
cietà senza il consenso de’ socj , li quali debbono reciproca- 
mente sciegliersi , ed approvarsi per formare tra essiloro quel 
legame che le leggi chiamano specie di fratellanza. Instit. 
tot tit. de obligat. quee ea; cons. Leg. 93. prò socio. Rota Flo- 
rent. decis. 37. n. 3. tom. 11. thes. ombros. 

Non sarà quindi bastevole per formare una società che due 
o più persone abbiano tra di esse qualche cosa in comune, 
come sarebbero i coeredi d’una medesima successione , i le- 
gatarj , c donatarj , o acquisitori d’uno stesso affetto , poi- 
ché questa maniera di avere una partecipazione comunale 
non racchiude la reciproca scelta delle persone, nò le unisce 
in società. Leg. 31. Cf ff. prò socio. Rota Florent. decis. 
28. n. 70. 6* 77. tom. VII. thes. ombros. Rota Rom. decis. H9- 
n. 16. part. io. decis. 431. n. 1. part. 19. in ree. Montica 
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de tacit. Pf amh. lib. 6. tìt. io. n. 9. & teq. & tit. ii. 
^ jeq. Atii^d. de com, disc. 49. n. 5. & 17. 


n. 




§ V. 


Benché il contratto di società richieda al par degli altri 
una perfetta eguaglianza fra i contraenti , tuttavia non dee 
questa essere aritmetica ; laonde per osservare la medesima , 
siccome non ricercasi , che ciascuno de’ socj impieghi a van- 
taggio comune cgual danaro , o simile industria , ed opera 
cosi non è necessario che per metà appunto, o in altre parti 
eguali si dividano gli utili , e i danni ; ma possono , anzi 
debbono talvolta ripartirsi gli utili inegualmente avuto ri- 
guardo al maggiore , o minore impiego rispettivo d’opera , 
di contante , di credito , e di rischio , ed alla giusta valu- 
tazione da darsi a ciascuna di tali cose : dimodocchè salva 
r eguaglianza può uno de’ socj partecipare , per esempio , 
d’un terzo solo degli utili , e l’altro di due ; e può uno esi- 
mersi affatto da ogni pericolo della perdita de’ capitali , ed 
essere ciò non ostante ammesso per qualche rata al godi- 
mento degli utili ogni volta che questa apparente disugua- 
glianza sia compensata , o per una parte da qualche maggior 
pericolo , impiego, e fatica , o per altra parte dalla speranza 
di maggior lucro , o da altri patti , e convenzioni vantag- 
giose. Instit, § de societate. Heinec. in pand. loc. cit. § 246. 
Noodt. ibid. § satis ut puto. Puffendorf droit de la nat, lib. 
cap. 8. 5 3. 6* ivi Barbeyrac n. ^ Vomat loìx civil. lib^ 
I. tit. 8. sect. I. art. 2, 8. 6* 9. 

5 VI. 

Le società solite farsi tra negozianti sono di più sorte. La 
prima è detta generale od ordinaria , e nella quale i socj con- 
feriscono li loro denari , ed opere : tutti gli atti di questa 
società si passano sotto lo stesso nome espresso de’ socj 
, contraenti, o collettivamente , cioè sotto il nome d’uno d’essi 
e compagnia. ' . jLa 
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La seconda chiamasi società in comandita nella quale uno 
de’ socj non fornisce che il suo danaro , e gli altri sommi- 
nistrano anche danaro ed opera , o soltanto questa per tener 
luogo di fondo , o d’una parte di esso. Quelli che sono in 
tal guisa associati in comandita non restano obbligati solida- 
riamente ai debiti della società , ma somministrano soltanto i 
loro danari senza comparir socj , e senza fare alcuna funzione 
nelle compre , e vendite, ed altre operazioni della medesima 
giacché non si spende mai che il nome del comanditario par- 
tecipando però li comanditanti nei prolìtti , c perdite lino 
alla concorrenza della loro porzione messa in società -, locchb 
fa che il più delle volte si dà il danaro in comandita da per- 
sone anche non negozianti. 

La terza ha il nome di anonima perchè suole stabilirsi 
senza alcuna denominazione, nè corre sotto verun nome , poi- 
ché ciascuno de' socj lavorale negozia nel suo particolare 
col proprio nome , ma si rendono reciprocamente i conti 
de’ profitti , e delle perdite fatte ch’essi dividono , e sof- 
frono in comune. Queste società si formano il più soventi 
verbalmente , c senza scrittura ; e siccome esse non hanno tal 
volta per oggetto che una sola intrapresa , cosi non durano 
,che pel tempo necessario per fare la compra , o la vendita y 
o la divisione ; laonde chiamansi anche tali società mome/i- 
tanee. Comment. à l’Ordon. du comm. de Frane, de 167J. tir. 4. 
in princ. Savary forfait négoc. liv. 1. part. z. chap. i. Ricard 
nigoc. d’Amsterd, chap. 18. Cosar, de conu disc. ig. n. 19. 6* ^4. 

5 V 1 1 . 

Nel contrarre una società , come in tutte le altre con- 
venzioni , può stipularsi qualunque patto purché sia lecito : 
quindi è in facoltà de’ socj di formarsi tra loro una società 
condizionale,come sarebbe, se si voglia ch’essa non cominci se 
non se allor quando si purifichi la condizione , o che avendo 
tosto il suo efietto s’intenda risolta per Tevvenimento della 
.condizione. Leg. t.ff. prò socio. 6r leg. 6 . cod. eod. o che duri 
Tarn. IV. . . . T . - 
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per un certo tempo determinato , o pendente la vita degli 
associati , in qual caso essendo essi più di due , la morte di 
uno non interromperà la continuazione della società riguardo 
agii altri , senza qual patto resterebbe essa intieramente di- 
sciolca. Leg. i. & leg. 6 $. § 9. ff. prò socio. Rota Florent. decis, 
16. n. 19 - & decis. 18. n. -ji. tom. ly. thes. ombros. 


5 Vili. 

Possono anche apporsi nel contratto di società delle clau- 
sole penali reciprocamente obbligatorie tra i socj contro 
quel d’essi che controvenisse agli obblighi stipulati, sia ope- 
rando ciò che non dovesse , o lasciando di eseguire ciò che 
si era convenuto di fare. Leg. 41. 41. & 71./. prò socio. 

§ IX. 

Le negoziazioni , o affari comuni tra socj sono a ciascuno 
d’essi per la loro porzione regolata dalla loro convenzione. 
Leg. 29. 6* 75. /. prò socio. Quindi le conseguenze della so- 
cietà , come sono le contribuzioni , i guadagni , e le perdite 
riguardano ciascuno de’ socj a proporzione de’ loro fondi , 
o parti a norma del contratto. D‘. leg. 29. & leg. 51. § 4. 
S' fod. Laonde qualora le porzioni della perdita , e guada- 
gno non siano state regolate nello stesso contratto , saranno 
•essi in tal caso divìse traili medesimi per eguaglianza , e do- 
vrà considerarsi ogni socio di pari condizione degli altri. 
D^. leg, 19. ff. prò socio. Itutir, § i. eod. Rota Florent. decis. 
28. n. 9. tom. VII. thes. ombros. 

5 X. 

Qualora i socj non abbiano espresso le porzioni che do- 
vessero spettare a ciascheduno sul guadagno egualmente che 
sulla perdita , avendo però indicate le prime , dovranno re- 
golarsi le seconde sullo stesso piede ; e sempre che senza 
far menzione delle une , e delle altre siasi indicato il rispet- 
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tivo fondo da essi posto in società , saranno a norma di que- 
sto regolate le porzioni del guadagno , e della perdita. In- 
stit. 5 3. de societ. 

$ X I. 

Potendo i socj contribuire diversamente, cioè gli uni più , 
gli altri meno di travaglio , d’ industria , di credito , di fa- 
vore , di danaro , o d’altra cosa solita porsi in comune sarà 
quindi libero alli medesimi di regolare inegualmente le loro 
porzioni secondo che ciascuno abbia la sua condizione più 
o meno vantaggiosa in proporzione della differenza della ris- 
pettiva contribuzione, Instit. $ .1 de societ. Leg. 19. & 80.^ 
prò socio. Rota Florent. decis. 46. n. 7. decis. 37. n. 18. torri. 
II. thesaur. ombros. Roccus de societ. mercat. not. 66 . 

5 XII. 

Per rendere eguali le proporzioni de’ socj nel profitto 
della società non è necessario che le contribuzioni siano tutte 
eguali , e che ciascuno di essi somministri egual somma dì 
danaro , la stessa industria , o credito posto in comune da 
cadun degli altri ; giacché potrà rendersi eguale la loro con- 
dizione per l’eguaglianza de’ vantaggi delle differenti contri- 
buzioni ; anzi soventi si conviene , e giustamente , che un 
socio non contribuisca che la sua industria , e l’altro tutto 
il fondo, e che nulla di meno il profitto sia eguale, men- 
tre r industria dell’uno vale il danaro dell’altro. Instit. $ 2; 
de societ. Leg. § t. ff. prò socio. £f leg. 1. cod. eocL Rota 
Florent. decis. 7. n. 13. fir 16. tom. xi. thes. ombros. 

§ X I I I. 

I 

Questa medesima considerazione delle diverse contribu- 
zioni de’ socj può altresì rendere giusta la convenzione colla 
quale si assegni ad uno de’ socj una porzione di guada- 
- . T 2 
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Elio senza esser tenuto ad alcuna perdita come sarebbe , a 
caeion d’esempio per l’utilità del suo credito , della sua in- 
dustria , delle fatiche , viaggi , o pericoli ai quali s’esponesse 
in beneficio comune ; imperciocché li vantaggi che da esso 
lui ritrae la società compensano quelli eh’ essa gli accorda 
scaricandolo delle perdite. 

La parte però che avrà questo socio ne’ profitti sociali 
non dovrà estendersi che sul residuo del lucro , fatta prima 
la deduzione di tutte le perdite sovra tutti li profitti de’ di- 
versi affari della società. Instit. § 2. de societ. Leg. 151. $ i. 
& leg. 30. ff' P''^ socio. Rota Florent. decis. 7. /i. 5. tom. xi. 
(f decis. 25. n. a8- lom. Xll, thes. ombros. Roccus de societ. mer~ 
cat. not, 1 8. n. 47' 


5 XIV. 

Qualora nel contratto di società non siasi espresso sovra 
quali beni , affari , o commercio ella è contratta ma sem- 
plicemente convenuto su i guadagni , e perdite che farebbero 
gli associati senz’ altra maggior specificazione , non s’ in- 
tenderebbe in tal caso la società che pei profitti rieavandi dal 
commercio, ed affari comuni. Leg. 7. & S- ff- P ’’0 socio. Leg. 
45. 5 I. ff, de acquir , vel orniti, haredìt. 

$ X V. 

- Nell’ indagare quali siano le sollennità necessarie per con- 
trarre validamente una società , è duopo distinguere il dritto 
Romano dal municipale t secondo il primo non v e prescritta 
alcun asollennità giacché può essa convenirsi col fatto , con 
parole, o per procura. Leg. ^ ff’ P'‘° Jorio. Ma secondo le 
leggi Municipali di diversi luoghi V e specialmente in questi 
Stati è prescritto , che tutte le società fra negozianti , e mer- 
canti debbano farsi per atto autentico avanti un Notajo , op- 
pure per scrittura privata soscritta dalle parti , e da due te- 
stimoni degni di fede , nè si» ammets» in fatto delle mede- 
sime società alcuna prova per testimoni , 0 altrimenti , ma 
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s' eseguiscano puramente a termini della stipulazione , senza 
che si possa allegare d’essersi più o meno convenuto tanto 
al tempo del contratto , che dopo il medesimo , eccetto che 
si giustificasse per altra scrittura , in cui si facesse relazione 
della precedente. 

Che si debba rimettere fra giorni quindeci ai segretaro del 
Consolato un estratto di tali società sottoscritto olle con- 
tenga quelle condizioni le quali possano interessare il pub- 
blico , cioè il tempo in cui debbono principiare, e finire il 
nome , cognome , qualità , e domicilio de socj , e la firma 
stabilita sotto pena di nullità , e del risarcimento d’ ogni 
danno. 

Che l’anzidetto segretario ne debba tener registro , e de- 
scriverle altresì in una tabella da tenersi esposta al pubblico 
nel Consolato. 

Che non siano soggette a tali solennità le società con- 
tratte tra persone non negozianti , esercenti mercatura , ne- 
gozio , o commercio pubblico , e quindi che si possano queste 
provare per via di testimoni , ed anche altrimenti secondo la 
ragion comune : e così ancora quando si facciano società fra 
gli stessi negozianti , ma in materie estranee e indipendenti 
dal commercio , come aHìttamenti , e simili. Regie Costlt. lìb, 
a. tit. 16. cap. 5. § I. 3. 4. e 6. Regio Editto per la Sardegna 
delli 30 Agosto 1770. cap, 6. § 1. a. 4. e 5. 

5 X V r. 

Per essere però la società una specie di fratellanza si pre- 
sume quindi essa facilmente contratta tra fratelli. Leg. 4. 6* 63. 
in princ. ff. prò socio , & passim. Senten:(a del Consolato di 
Torino delli 25 Maggio ij^j. Rifer. S dar andi Spada nella causa 
de* negozianti Cesare Bonifacio di Ni^za j e Fossati di Torino 
contro l’Ebreo Enoch Levi di Nizza- Rota Florent. decis. 32. 
n. 12. tom. /. thes. ombros. Montica de tacit. & amhig. lib. 6. 
tit. a. n. a. Sf C^Menochius de prcesumpt, lib. pras. 56. m 
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Quindi è massima de’ nostri Magistrati , che possa pro- 
varsi la società stabilita tra fratelli , anche senza alcuna pre- 
ventiva scrittura qualora la ragion di negozio sia esercita 
sotto nome di fratelli senz’ altra specificazione ; cosicché 
non provando il contrario siano tenuti tutti li fratelli. Sen- 
tenza del Consolato di Torino delli ^o Decembre 1784. Rifer. 
Ghiliossi nella causa Bongioanni contro la massa della fallita 
ragione Bongioanni. Sentenza del Consolato di Nizza delli 13 
Luglio 1787. Rifer. Orengo nella causa del Patron Giuseppe 
Brunengo contro il patrone Benedetto Brunengo ambi di Loano. 

§ XVIII. 

I socj sono sempre tenuti per i debiti contratti da un socio 
qualora consti aver egli operato a nome sociale quantunque 
non si provi la versione del denaro in beneficio comune. 
Leg. 82. ff. prò socio. Decis. Senat. Pedem. Decembr. 1659. 
Refer. Dalmazzono in causa Meinardi , 6* Cantatorum § nec di- 
catur , seq. Sentenza del Consolato di Torino delli 6 Feb- 
braio 175 S- Rifer. Villata nella causa de' negozianti Buffa, e 
Salvai contro Blanda. Thesaur. decis. ij6. n.ult. 

5 XIX. 

A tale principio è conforme il prescritto della sovracitatt 
Regia Legge dalla quale è ordinato, che tutti li socj siano tenuti 
solidariamente per i debiti , ed obblighi della società quand’ 
anche questi fossero contratti da un solo di quelli sotto il 
nome de’ quali corra il negozio , mediante che gli abbia fatti 
e soscritti a nome della società ; ben inteso però, che la detta 
obbligazione solidaria s’ intenda indistinta rispetto ai sud- 
detti , e ristretta alla sola porzione di fondo posto dai non 
nominati. Reg. Cost. lib. 2. tit. 16. cap. 5. $ 2. 
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Air opposto però dovrà dirsi qualora un socio si obblighi 
in nome proprio , e non della società , giacchi allora si ri- 
mira egli come personalmente obbligato , e per ciò tenuto 
in proprio senza pregiudicare gli altri socj. Le^. i. 9 ult. Ù 
leg. z. & i- jf. de exercit. act. Decis. Senat. Pedem. 1 5 /IpriL 
i68i. Refer. Torrini in causa Maranthier contro Moreihim. & 
decis. 1 5 Septemhr. 1740. Refer. Blavet in causa frarrutn Ka- 
balliati , & aliar, per tot. Senten-^a del Consolato di Ni^~a ddli 

9 Agosto 1783. Refer. Trinchieri nella causa di Maria Ftancesca 
Cauvin contro il negoziante Alessandro Badaraque. Rota Florent. 
decis. 22. n. 3. 6" 6. tom. ix. £f decis. ii. n. 39. tom. X. thes. 
ombros. 

$ XXL 

Nasce dal contratto di società l’azione detta prò socio re- 
ciprocamente diretta , essendo eguale la condizione de’ socj. 
Instit. 5 1. de pcena temer, litig. Questa azione compete per 

10 più dopo lo scioglimento della società al socio , o alli di 
lui eredi contro l’altro parimente , o li eredi di questo come 
rappresentanti la persona del socio , e successori degli utili 
percevuti dalla società. Leg. ii. 5 8. prò socio. Leg. ult. 
ff. si fornii, furt. fecisse dicat. Leg. 177. ff. de reg. jur. Novella 
48. in fine prafat. Rota Florent. decis. io. n. 48. tom. x. thes. 
ombros. 

, Ciò non per tanto potrà esercirsi questa azione anche du- 
rante la società , cioè allora quando uno de’ som non con- 
tribuisca la stabilita porzione. Leg. 6 <^. § pen. ff. prò socio. 

5 XXII. 

Finita la società dee rendersi il conto deH’amministrazione 
tenuto da quel socio che abbia amministrato da se solo qual- 
che negozio della medesima , e saranno anche obbligati tutti 

11 socj al rendimento rispettivo de’ conti qualora si fossero 
essi divisa l’amministrazione. Non potrà però uno de’ socj 
esigere dagli altri la resa de' conti , se anch’ egli non l’of- 
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fra di sua parte per ramministrazione da esso lui tenuta, 
Leg. 9. jf. de edendo. Argwn. Leg. ii. in fine cod. de pactif. 
Vects. Senai. Pedemont. 23 Junii 1733. Refer, Bìanchis in causa 
de Bellis, Abbondio , Berrà &c. contro soror de Abbondiolis $ si 
uni igitur , & decis. 21 Martii 1760. Refer. Cal^a in causa de 
Boninis cantra de Marenchis in fine. Rota Florent. decis. 1 1 . 
n. 49. tom. V. thes. ombros. Rota Genuens. decis. 46. n. i. Roccus 
de societ. mercat. not. 15. n. 39. & 40. 

5 XXIII. 

Considerandosi per scopo principale delle società Tutilità 
di tutti li socj ragion vuole , che un socio sia tenuto verso 
gli altri per la colpa anche leggera da esso lui commessa 
neiramministrazione delle cose sociali. Questa colpa però non 
potrà essere compensata colla diligenza praticala in altre cose 
sociali , cosicché qualora un socio siasi reso negligente nell* 
amministrare un negozio sarà tenuto del danno accaduto alla 
società quantunque in altro maggior affare abbia adoperata 
la diligenza d’onde ne sia avvenuto un aumento de’ fondi 
sociali , imperciocché appartenendo il lucro delia società per 
la natura del contratto a tutti li socj non può giustamente 
diminuirsi il medesimo dal danno accaduto per colpa d’uno 
d’essi. Leg. 23. $ i. Leg. ay 26. & leg. <^2. ^ 2. ff. prò socio. 
-Seiuenja del Consolato di Nip^a delU 17 Giugno 1779. Rlfer. 
Piccono della Valle nella causa del mercante Thaon contro lo 
spe fiale Aiories. Rota Florent. decis. 28. n. 32 . tom. vii. thes. 
ombros. 

Si potrà però ammettere la compensazione della colpa d’un 
socio con quella commessa da un altro quantunque uno d’essi 
abbia contribuito del danaro , e l’altro la sola opera , per 
la ragione legale che li delitti eguali si tolgono colla reci- 
proca compensazione. Leg. 13, $ 5. ad leg. Jul. de adulter. 
Cap. 4. 6* extra de divortiis. Cap. pen. & ult. extra de 
adulteriis. Decis. Senat. Pedem. 1. Septembr. 1746. Refer. Laur 
tenti in causa Veraei centra Triulsium j quamohrem si prò damnis, 

$ XXIV. 


Digitized by Google 



s o c 

’$ XXIV. 




Compete al creditore d’una società la ragione di esigere 
il suo credito da uno de’ socj , benché fosse già disciolta 
la società , e saldati li conti della medesima , mentre essendo 
ciascun socio tenuto solidariamente per li debiti contratti 
dalia società , è del suo interesse di agire contro un solo senza 
esser obbligato di ricorrere contro tutti li socj , che sarebbe 
per esso lui di grave incomodo. Leg. i. arguiti. Leg. 3. Leg. 
4. 5 i. ff. de exercit. act. Leg. 9. cod. si ceri, petat. Decis. Senat. 
Pedem. 13 Aprilis i68z. Hefer. Tonini in causa Maranihier 
cantra Morellum § verum si unus. Senten:^a del Consolato di To- 
rino delli 14 Luglio I74Z. Refer. Capra d’Ajano nella causa 
del concorso Girala. Sentenza del Consolato di Ni{^a delli iz 
Luglio 1785. Refer. Leotardi nella causa del negoziante in Mar- 
siglia Giacomo Rimbaud contro il negoziante in Niz’^d Angelo 
Giraudi. Osasc. decis. 1^0. n. ult. Rota Florent. decis. io, tu 
46. tom. li. & decis. 1 1. n. 54. tom. x. thes. otnbros. Casareg. 
de com. disc. 39. n. 24. 


5 X X V. 

Colla azione prò socio si domanda la restituzione delle spese 
fatte da un socio per cagione , ed in vantaggio della società , 
come sarebbe per pagare li debiti sociali , o per conservare 
le cose comuni , o simili. Leg. ^2. § io. jf. prò socio. Decis. 
Senat. Pedem. 25 Decembr. 1737. Refer. Morelli in causa Bonelli 
cantra Cantonum $ his tamen non obstantibus. Roccus de societ, 
mercat. noi. 34. & 35. 


$ XXVI. 

Non si stila però sempre di assegnare ad un socio un sa* 
lario y od onorario per le operazioni fatte in benefìcio co* 
mune ; ma qualora l’opera di qualcuno d’essi sia particolare, 
o che conferisca egli in società la maggiore , e la più essen- 
Tomo IP. V 
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ziale fatica gli si potrà fin dal principio costituire una ri- 
cognizione , o in difetto potrà pretenderla non già in forza 
deli’ azione prò socio , ma soltanto collo straordinario uffizio 
del giudice. Argum. § 2. instit. de societ. Decls. Senat. Pedem. 
j. Septemb. 1746. Refer. Laurenti in causa Vernei contro Trini- 
slum in fine. Voet in pandect. tit. prò socio, n. 15. Rota FIo- 
rent. decis. 25, n. 6 . tom. vii. thes. ombros. 

§ X X V I I. 

Su questo principio è stabilita la massima de' nostri Ma- 
gistrati , che debba darsi ad un socio l’agio promessogli nella 
convenzione per la vendita d’ una merce quantunque questi 
venga a percevere un maggior utile degli altri , semprechè 
abbia fatto un maggior smercio in vantaggio della società. 
Sentenza del Consolato di Torino delli 29 Gennajo 17^4. Rifer. 
Ghiliossi nella causa dell’ Avvocato Carlo Cristini di Nq^a con- 
tro la ragion di negozio de’ libraj in Torino Reicends. 

$ XXVIII. 

La società finisce colla morte d’ uno de' socj non tanto 
riguardo agli eredi del socio defunto , che circa gli altri socj 
superstiti , mentre accade soventi che non possa in alcuna 
guisa amministrarsi rettamente la società senza 1’ opera del 
defunto : eccetto che siasi fin dai principio convenuto di con- 
tinuare la società tra i superstiti non ostante la morte d’un 
socio , o che questi abbia ordinato nel testamento agli eredi 
di continuare la società , in qual caso sarà l’ erede tenuto 
a perseverare nella medesima ma gli altri socj potranno 
non ammetterlo alla continuazione. Instit. § 5. in fin. de societ. 
Leg. ^9. 6* 60. 6* leg. 6$. § 9 - fi- pfo socio. Decis. Senat. Pe- 
dem. z 6 Aprii. 1714. Refer. Richelmi in causa Qualia , Martin y 
Donaudi , 6* Baronis contro Duboè § quare & seq. Osasc. decis. 
150. n. j. Thesaur. decis. 242. in fine. Rota Florent. decis. 18. 
n. 77. fin al n. tom. ir. thes. ombros. 
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Può anche, secondo le massime de’ nostri Magistrati, taci- 
tamente rinovarsi una società , e s’ intenderà continuata cogli 
eredi del defunto* socio allorché si pratichino ^li stessi atti , 
e le operazioni fattesi fin dal principio } anzi si considera 
facilmente rinovata quando non appaja del dissenso de socj : 
qual rinovazione avrà luogo anche fra i minori eredi del de- 
funto qualora v’ intervenga il consenso del loro tutore. Decis. 
Senne. Pedem. Z3 Junii 1687. Refer. Richelmi in causa Comit. 
Broliae cantra Comit. fratr. Carena alias $ postremo lucra sa- 
cialia. 6 f § non obstat actus pupillaris & seq. Sentenza del Con- 
solato di Torino delli 14 Settembre 174Z. Rifer. Capra d’A^ano 
nella causa Alessi, e Gautier contro Ariane. 

5 X X X, 

La scienza , ed acquiescenza d’un negoziante che si spenda 
il di lui nome in una società di commercio basta per ren- 
derlo obbligato verso li creditori della medesima , giacché 
si considera aver essi seguita la fede del di lui nome i lo che 
é conforme ai principii della ragion comune , alle massime 
de’ nostri Magistrati , ed alla dottrina universale. Leg. ii. $ 
a. & seq. 6* leg. 17. § 2. ff. de insiit. act. Decis. Senat. Pedem. 
Il Junii 1739. Refer. Cassotti in causa Boccalini , Ambrosini , 
& Desdier n. i. Rota Genuens. de mercat. decis. 97. n. i. & 
ult. Rota Romana in Romana pecuniaria, seu transactionis decis. 
17 Junii 1701. Roccus de socie t. not. 9. n. & seq. 6* not. 
79. n. 1Ò3. Card, de Luca de credit, disc. j^.>n. 14. Ansald, 
de com. disc. 98. n. 68. Casareg. de com. disc. 145. n. 6 . 7. 8. 
iz. 13. & 14. 

Specifica è su questa parte la Sentenza del Consolato di 
Torino delli 14 Luglio 1741. Rifer. Capra d’Azano nella causa 
del concorso Girola. Tratta vasi in essa d’un figlio di famiglia 
che negoziava bensì separatamente dal padre , ma servivasi 
promiscuamente , or della firma del padre , or della propria ì 
e pretendendo li creditori aventi la firma del padre, che si 

*• «r _ w 
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separassero a loro favore li beni del medesimo , dichiarò il 
Magistrato non farsi luogo a tale separa?ione , in vista dell’ 
alhdamento che il padre avea dato ai creditori aventi anche 
la fìrma del figlio , con soffrire che questo si servisse anche 
della sua hrtna. 

Conforme a questa sono i motivi della già citata Sentenza 
dello stesso Consolato delli 2^ Maggio ^7. Rifer. Sciar aridi 

Spada nella causa de’ ne^ojianii Cesare Bonifacio di’Nijja f e 
Fossati di Torino coruro l’Ebreo Enoch Levi di Ni^ja. 

5 XXXI. 

Nella questione se possa o non rinunziarsi da un socio 
alla contratta società, è d’uopo distinguere due casi i cioè, 
se siasi convenuta la durata di essa per un tempo indetermi- 
nato , o pure per un certo tempo, e prefìnito. Nella prima 
specie , può ciascuno de’ socj rinunziarvi quando gli piac- 
cia anche senza il consenso degli altri ; purché ciò non se- 
gua con simulazione , o malafede , come sarebbe per com- 
prare ei solo ciò che la società avea in mira di acquistare , 
o per fare qualche profitto in pregiudizio degli altri colla 
sua separazione , o per essersi cominciato un affare da cui 
prevedesse delle perdite , e simili ; in quali casi sarà egli 
tenuto verso gli altri socj a tutti li danni , ed interessi per 
tale separazione. Leg. 63. in fine. & leg. 6$. $ 4. ^ 5. ff. 
prò socio. Leg. cod. eod. Instit. § 4. h. tit. Uecis. Senat. Pe~ 
dem. 13 Februar. 1764. Refer. Cavalli in causa Fr anfani can- 
tra viduam Rabaliati § animadvertit itaque Senatus, & seq. Rota 
Rom. decis. 113. n. 4. part. 13. 6^ decis. 371. n. y. part. 15. 
in ree. Casareg. de com. disc. 146. n. 18. 

$ XXXII. 

Nella seconda specie varrà soltanto la rinunzia qualora 
siegua essa con giusta causa , come sarebbe , per qualche as- 
senza necessaria , o per non potersi il rinunziante compor- 
tare cogli altri socj , o per essersi gli altri socj ridotti alla 
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miseria , o per non adempirsi dagli altri le prescritte con- 
dizioni , e simili. Leg. 4. § i. Lcg. 15. 16. & Ug. 14. in fine, 
fif. prò socio. Decis, Senat. Pedem. 23 Junii 1676. Refer. Gabuti 
in causa PP. S. Hieronymi Bugellce contro de Manionis. & de- 
cis. 14 Junii 17W Refer. Avogadro in causa Comit. Alfieri con- 
tro Marchion. Solarium a Burgo per tot. colla quale il Senato 
non volle pronunciare il discioglimento della società perchè 
non appariva ancora della giusta causa della rinunzia. 

$ XXXIII. 

SpeciBca è pure su questa parte la Sentenza del Consolato 
di Torino delli 6 Decembre 1743. R^fir. Falcombello delle 
Melle nella causa Anselmetti contro Anselmetti , e Gr aglio , colla 
quale si decise , che contratta una società per un certo de- 
terminato tempo non possa la medesima disciogliersi prima 
del tempo convenuto, se non che di comune consenso de’ socj; 
tanto meno qualora essa dissoluzione sia pregiudiziale ad uno 
de’ socj. Veggasiil Casareg. de com. disc. 146. n. zo. xi. zz. 

§ XXXIV. 

Li creditori d’una società sono sempre prefetti sui beni 
sociali a qualunque creditore sulla proprietà d’un socio ; im- 
perciocché non potendosi mai dire , che sia propria del socio 
alcuna porzione de’ capitali esistenti nella società , se non 
quella precisa che perviene effettivamente in di lui mani 
dopo fatta la divisione , e pagati li debiti sociali , non si deb- 
bono per ciò considerare in potestà del socio debitore , se 
non se quelle merci che sono libere da ogni peso , delle quali 
sole si potrà veriHcare che siano nel di lui dominio : laonde 
non sarà lecito ai creditori del patrimonio particolare di 
pretendere affetto ai loro crediti td ipoteche salvo quel 
puro avanzo che ecceda le obbligazioni della società. Rota 
Rom. decis. 315. n. z. pari. 14. & decis. 34. n, 2. pari. 15. 
in ree. Rota Florent. in Florent. assecurat. dotis decis. 3. Mali 
1718. in princ. & cit. Liburn. predat. decis. 23. Septeinbr. iy^S’ 
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Gratìan. discept. forens. cap. 964. in princ. & ibi De Luca n. 
I. Rodriques de conc. cred. pan. i. art. i. «. 17. ^7. Salgado 

labyr. credit, part. i. cap. 9. n. 49. & seq. Ansald. de coni 
disc. 98. n. zj. Casareg. de coin. disc. 18. n. 3. ó* disc. 147. n. 9- 

5 XXXV. 

Siccome la giusta fissazione del prezzo d’un’ opera , del 
pericolo , credito , ed altre cose poste in società dipende in 
gran parte da quella valutazione che ai socj h piaciuto con- 
cordemente di darli , non meno di quello che sia del prezzo 
delle cose permutate , vendute , o in altra guisa contrattate, 
cosi pure nella società non può pretendersi la riduzione , o 
rescissione del contratto preteso lesivo quando nella valu- 
tazione de’ capitali , o delle opere cadenti in società la le- 
sione non oltrepassi la metà. Rota Florent. in Florent. societ. 
decis. 7 Septembr, 1745. n. Jt. 31. Cf Noodt comment. in 
pand. lib. l’j.tit. z. § satis ut puto, & lib. 18. tit. 6 . § hactenus 
de errore. Heinecius ad pand. lib. 18. tit. 5. $ 294. Vedi Lesione. 

0 XXXVI. 

Dee dividersi tra i socj non una parte soltanto , ma bensì 
tutto il guadagno , e beneficio ricavato dall’esercita società , 
colla sola differenza traila società universale , e la partico- 
lare , che nella prima debbono i socj reciprocamente comu- 
nicarsi ogni sorta di lucro e guadagno in qualunque modo^ 
e per qualunque causa pervenga ad uno d'essi -, e nella so- 
cietà particolare di beni , di opere , di negozio , o di traf- 
fico debbono soltanto comunicarsi tra loro quei lucri che cia- 
scuno di essi ritragga per causa , ed occasione di quei tali 
beni , opere , negozio , o traffico sopra di cui siasi contratta 
la società , benché dentro questi limiti si consideri anche ge- 
nerale la comunicazione. Leg. 7. & 8. ff. prò socio. Rota Rom. 
decis. 28. n. x.part. 7. in ree. Gratian. discept. forens. cap. 852. 
n. 49. 50. Felicius de societ, cap. 13. n. Ansald. de com. 

disc. ji. n. 7. & 8. _ . 
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$ XXXVII. 

Quantunque sia regola certa , ed indubitata di ragione 
come ho sopra dimostrato , che i socj siano obbligati soli- 
diriamente a tutti li contratti , ed operazioni fatte da un 
amministratore , o complimentario della loro società , tut- 
tavia non potrà da ciò legittimamente dedursi, che gli asso- 
ciati siano tenuti al di là della porzione di fondo , o del 
capitale rispettivo posto in comune ; e per ciò non saranno 
mai obbligati negli altri beni loro proprj; e tanto meno al- 
lorché nei capitoli sociali siasi pattuito , non volere essi ri- 
spondere d’altro piò che del loro semplice capitale. Osasch. 
decis. 150. infine. Thesaur. junior, in addir, ad decis. i Rota 
Romana decis. n. 17. 6* \S. post Urceol. de transact. 6* in 
Romana pecuniaria decis. x 6 Junii 1709. § in capitulis socialib. 
Rota Genuens. decis. 14. /z. 133. Card, de Luca de cred. disc. 
87. n. II. Merlin, de pignorib lib. 1. qucest. 76. per tot. An- 
sald. de com. disc. 37. n. 7. & disc. 98. n. 65. Casaregis de 
com, disc. 20. n. 8. 

$ XXXVIII. 

Questa regola avrà però la sua limitazione allorché la so- 
cietà siasi indefinitamente stabilita , e palesata al pubblico 
con capitali illimitati; o abbia il complimentario di essa dopo 
il discioglimento continuate le operazioni sotto il medesimo 
antico nome sociale con scienza , ed aquiescenza degli altri 
socj , giacché colla stessa continuazione s’ intende tacita- 
mente rinovata , e prorrogata la stessa società almeno cogli 
stessi patti , e condizioni della prima , e così con un nuovo 
capitale non dissimile dall’antico posto in comune ; o nel 
far nota colle lettere circolari l’ istituzione della società non 
siasi fatta alcuna menzione del fondo capitale posto dai socj 
per formare la medesima ; o finalmente in altri simili casi che 
si lasciano all’arbitrio del giudice , da cui si debbono sem- 
pre ponderare le circostanze de’ fatti , le parole de’ capi- 
toli sociali , e la buona fede de’ contraenti. Leg. 63. $ 10. 
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prò sodo. leg. 13. § n. locati. & leg. 17. $ i. ff. de 
instit. act. De Franch. deds. Neap. deds. 6. n. 6. De Luca de 
credit, disc. 87. rt. 1 1. Roccus de societ. mercat. not. 9. n. 15. 
& seq. Ansald. de com. disc. 98. n. 60. 68. Lf 69. Peri nel ne- 
goziante part. 4, cap. 3. § terminata la compagnia. Casareg. de 
com. disc. 144. n. 4. 5. 6. 7. 8. 37. 41. & 41, fi- disc. 145. 
n. I. 

5 XXXIX, 

Sogliono talvolta esercirsi tra i negozianti diverse società in 
luoghi^ separati , e distinte città ; in qual caso quantunque 
una di esse si renda fallita , non sarà tenuta l’altra ai de- 
biti contratti dalla prima , giacché la decozione d’una non 
influisce alcunamente sopra dell’ altra. Cosi li creditori d’una 
delle medesime società non debbono confondersi coi creditori 
dell’ altra , ma ciascuno d’essi dee concorrere rispettivamente 
coi creditori della medesima. Rota Genuens. de mercat. de-' 

cis. 26, n, 30. Merlin, de pignorib. lib. 4. tit. i. qucest. 13. 
per tot. Salgado labyr. credit, part. 2. cap. 12. n. 51. 6" 

De Luca de credito disc. 47. n. 8. Ansald. de com. disc. 4. n. 
II. £f 12. disc. 46. n. 45. disc. 50. n. 26. & disc. 74. n. 4. 
Roccus lib. I. respons. legai, respons. ^5. /i. 34. ó* de decoct. not. 
88. n. 258. 

$ X L. 

Tale giurisprudenza però non avrà luogo in quelle socieà. 
che non siano realmente distinte , e separate , e per le quali 
si riscontri che i socj non siansi già stabiliti in diversi luo- 
ghi ad oggetto di esercire , e praticare diverse , e separate 
negoziazionij ma bensì per maggior comodone più vantaggioso 
esercizio della stessa società tra loro contratta ; in qual caso 
rappresentando essi la stessa persona benché in luoghi di- 
stinti saranno tutti solidariamente obbligati pel contratto di 
ciascuno d’essi. Rota Genuens. deds. 3 1 . n. io. Montica de ta- 

cit. Cf ambig. lib. 6. tit. 22. n. 8. Fdic. de societ. cap. 3. n. 
l8. Roccus de societ. mercat. not. 7. n. 21. not. 13. n. 36. fif 
not. 46. n. 89. fir 90. 

' ■ ' $ X L I. 
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5 XLI. 


i6i 


Occorrendo la rlvocazione d’una società , o il disciogIi> 
mento di essa , debbono i socj notificarla al pubblico , o con 
un proclama , o con lettere circolari , altrimenti saranno sem- 
pre tenuti li medesimi ai contratti degli altri socj anche dopo 
tale discioglimento. Rota Romana decis. 151. per tot. pari. 10. 
in ree. Card, de Luca de cred. disc. 75. n. 9. Felicius de societ. 
cap. 30. n. 68. Roccus de societ. mercat. not. 70. 71. £f 7^- 
Casareg. de com. disc. 39. n. 16. 17. & 18. 

5 XLII. 

La nostra Regia Legge ha quindi saviamente prescritto ; 
che quando voglia farsi dai socj lo scioglimento della società 
prima che scada il termine convenuto y debba eseguirsi per 
atto autentico avanti un notajo , o per iscrittura privata sot- 
toscritta da due testimoni ; di cui si debba dar nota al se- 
gretaro del Consolato affine di registrarla , e tenerla esposta 
in tabella : e che non si abbiano per risolte rispetto ai terzi j 
se non se spirati mesi quattro dopo la stessa registrazione , 
e pubblicazione dello scioglimento. Reg. Costit. lib. 2. tit. 16. 
cap. 5. 5 V Regio Editto per la Sardegna delti jo Agosto 1770. 
cap. 6. $ 6. 

§ XLIIL 

Qual fede abbiano in giudizio i libri d’una società. Vedi 
Libri Mercantili. 

Vedi inoltre su questa materia gli articoli Complimentario'. 
Institore. 
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SOPRACARICO. 

5 L 

C^HIAMASI sopracarico colui che vien deputato dai proprie- 
tarj d’una nave y o da quelli delle merci in essa caricate ad 
oggetto di esigere i noli che la medesima acquista pendente 
i suoi viaggi , o per fare tutte le operazioni, e spese con- 
venevoli circa le stesse merci, contrattarle , o in qualunque 
altra guisa trafficare a norma del mandato avuto dal suo 
principale. Stracca de navigai, n. ii. & ii. Roccus de navib. 
& naulo not. 46, n. 119. Targa pond. marit. cap. 40. n. 3. 
Emerigon des contr. à la grosse chap. 4. sect. i. $ z. in med. 

$ I I. 

L’autorità del sopracarico , allorché non sia limitata alla 
semplice custodia , e al dare soltanto , e ricevere le merci 
raccomandategli , è la stessa di quella del di lui proprie- 
tario , e si considera per ciò come un amministratore , c pro- 
curatore cum libera , a guisa d'un institore di negozio ; in 
qual caso saranno risponsali li proprietarj di tutte le opera- 
zioni dal medesimo fatte. Ldg. 1 1. § z. & tot. tit. ff. de instit. 
act. Targa pond. marit. d°. cap. 40. n. 6. 

... . j':. . • • -, 

5 III. 

j 

Qualunque sia l'autorità concessa al sòpracarico, non potrà 
egli in alcuna guisa opporsi alle convenzioni passate tra li 
di lui principali, ed il capitano della nave circa il viaggio 
della medesima , e neppure far prolungare , diminuire , o 
cangiare l’ intrapreso viaggio convenuto , eccettochè gli sia 
ciò accordato nel mandato. Leg. iiz. § i. ff. de verb. obligat. 
Stracca de navigai, n. ii. & 12. Roccus de navib. & naulo not. 
46. Tafga pond. marit. cap. 40. n. 7. 
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Essendo il sopracarico un vero institore di negozio, devesi 
quindi riferire su questo articolo la giurisprudenza in quello 
rapportata. 

Veggasi per ciò l’articolo Institore. 


STALLIA. 

5 L 

J i \ stallia così denominata a stando è un termine di di- 
mora , ossia un trattenimento volontario , o forzoso che fa 
la nave in un porco , o per cagion del capitano di essa nel 
ricevere il carico , o del noleggiatore in darglielo in pregiu- 
dizio dell’ uno , o dell’ altro rispettivamente. 

5 I I. 

Dividonsi le stallie in regolari , ed irregolari : le prime 
sono quelle che si accordano volontariamente per conven- 
zione nel contratto di noleggio , o per uso della piazza : 
le seconde sono quelle che si commettono per puro acci- 
dente di mare , senza che vengano regolate dai patti , o dar 
gli usi. 

Le stallie regolari diconsi anche ordinarie , o straordi- 
narie : quelle , siccome vengono regolate dai patti , o dagli 
usi non si bonificano per ciò da alcuno ; ed all’ opposto per 
queste deve indennizzarsi chi le soffre. 

In quanto poi alle stallie irregolari dee sempre prevalere l’ar- 
bitrió del giudice per regolarle secondo le circostanze de’ 
casi , de’ tempi , de’ luoghi , e degli accidenti che le abbiano 
cagionate. Targa pond, marit. cap. 38. n. &. 3. e 4. 
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Suole quasi sempre nel contratto di noleggio stipularsi 
il numero de’ giorni di stallie , e ben spesso si distinguono 
esse in giorni, o correnti , o utili ; ovvero in giorni di ca- 
rico , e di discarico. Li giorni correnti sono quelli che cor- 
rono di momento in momento , e di giorno in giorno tanto 
feriato, che festivo senza che mai restino sospesi : gli utili 
sono quelli ne’ quali si può caricare eccetto le feste di S. 
Chiesa , o comandate dal Principe che sospendono ogni la- 
voro : gli utili , o quei de^ti di carico , e discarico sono tutti 
i giorni non sospesi ne’ quali si possa caricare , o scaricare 
di fatto. Targa loc. cit. n. 9. 6* io. 

5 IV. 

Dal nostro Magistrato si è adottata la massima , che non 
trovandosi fatta nel contratto di noleggio alcuna menzione 
sovra la qualità , c natura delle stallie si debbano esse in- 
tendere per giorni correnti , e continui. Sentenza del Conso- 
lato di Nq:(a delli Z3 Agosto 1787. Rifer. Leotardi nella causa 
de’ capitani Ragusei Pasquale Politica , e Baldassare GUnbtscicb 
contro il signor Direttore delle Regie Gabelle Ratti. 

0 V. 

Il numero de’ giorni di stallia usitato nelle piazze marit- 
time non è per ogni dove eguale , nè è stato lo stesso in 

ogni tempo. . . . , -ri 

La legge civile obbligava il proprietario delle merci a farle 

scaricare nel termine di dieci giorni dopo che la nave fosse 
arrivata al suo destino. Leg. 8. de navicul^iis cod. Theodos. 
A cagione però delle Feste, e delle Domeniche il termine or- 
dinario deHo scarico si fissò di giorni quindici al più , e fu- 
rono chiamati giorni della tavola , o dello^ scarico ; locchè 
però non ritardava il pagamento del nolo, il quale si dovea 
fare nel termine d’otto giorni senza aspettare lo scaricamento. 
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Il giudicato d’OIeron art. l’Ordinanza di Wisbuy art. 
e quella dell’ Imperatore Carlo V. art. 39. vogliono , che 
qualora un proprietario di merci non carichi dentro il ter- 
mine prefisso , sia tenuto il capitano della nave ad aspettare 
altri quindici giorni ( quali si dicono di sovrastaine ) purché 
paghi lo stesso caricatore tutte le spese pel maggior sog- 
giorno , e ritardo a giudizio di periti : e qualora questi non 
caricasse nepure entro questo termine , sia obbligato a pagare 
tutto il nolo oltre il detto ritardo. 

Locchè è pure conforme al disposto dal Consolato del mare 
cap. 103. dall’ Ordinanza dell’Ansa Teutonica art. z. e dall’ 
altra di Filippo 11. Re di Spagna art. 5. 

§ V I I. 

Secondo la massima del nostro Magistrato, non sono dovute 
le sovrastaine allorché per colpa del capitano siasi impedito 
a tempo debito lo sbarco delle merci oltre il tempo della fis- 
sate stallie, Sentenza del Consolato di Ni^^a delli 17 Maggio 
1773. Rifer. Ratti nella causa del capitano Fortuna Inglese contro 
il signor Direttore delle Regie Gabelle Fontana. 

$ VI I L 

In Genova , e nei porti d’ Italia al dire del Targa pond; 
marit. cap. 38. n. 5. l’uso delle stallie è il seguente. 

Che trattandosi di bastimento di portata ordinaria si ac- 
cordano per il carico , e discarico in tempo d’ inverno giorni 
otto in dieci continui , fra i quali la metà almeno siano utili , 
e in tempo d’estate un poco meno : che alle navi di mag- 
gior portata se ne accordano di più in proporzione della loro 
qualità , e de’ caricamenti da prendere , o da sbarcare ; avuto 
sempre riguardo agli impedimenti accidentali de’ quali non 
essendovi colpa d’alcuno, se ne incaricano le parti per metà 
ad arbitrio del giudice. 
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STAR DEL CREDERE. 

5 I- 

Star del credere è un’ espressione usata tra i negozianti 
allorché un commissionario vuol garantire al di lui commit- 
tente la sicurezza del contratto per questi stipulato , ed in 
cui ha d’uopo di correre la fede dell’altro contraente, ren- 
dendosi in tal guisa mallevadore dell’ altrui promessa ; in 
qual caso dà egli debito al mandante della provvisione dello 
star del credere , la quale non è altro che il prezzo , o cor- 
respettivo del rischio assuntosi in di lui favore per assicu- 
rarlo della risponsabilità del terzo. Hering. de fidejussor. cap. 
1. n. 4^. Scaccia de com. & camb. § 3. glossa i. n. i. Ansald. 
de com. disc. 98. n. 52. Casareg. de com. disc. 51. n. 10. Torre 
de camb. proleg. ad disput. 1. n. 56. in fine. Peri nel negoziante 
cap. 31. Sayary diction. V'^. demeurer du croire. 

' 5 1 1 . 

Sempre che un negoziante prenda la provvisione dello star 
del credere per qualche rimessa fatta a conto altrui , si co- 
stituisce tosto mallevadore dell’ esito della cambiale , e cosi 
dell’ idoneità del traente , e dell’accettante ; mentre tale espres- 
sione non riguvda già la sola rimessa in particolare , ma 
ben anche tutta la negoziazione. Franchius instic. jur. camb, 
lib. 1. sect. 1. lii. I. 5 17. Phoonsen loix Ù cout. du change 
chap. § 13. & chap. 61. § 6. Casareg. de com. disc. 39. 
n. 8. & difc. $ 6 . n. io. 6* nel camb. i>tr. cap. J. n. 63. da 
cui si soggiugne : ivi : 

M Che eziandio nel caso , che Cajo avesse fatta figura di 
» solo- procuratore nel prendere da Antonio la lettera , se 
» egli avesse contata a Tizio quella provvisione che è solita 
» contarsi in quella piazza per star del credere , sarà all’ 
» istesso modo tenuto a pagare a Tizio il ritorno ». 
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$ Ili. 

La provvisione solita pagarsi per lo star del credere non 
è per ogni dove eguale , nè sempre la stessa per le mede- 
sime operazioni : dee però sempre essere regolata secondo 
l’uso de’ luoghi , ed il solito praticarsi dagli altri negozianti 
della piazza , qualora non siasi altrimenti traile parti con. 
venuto. Scaccia de com. $ 3. glossa 3. n. n. Peri nel nego- 
punte cap. 31. § le provvisioni. Leotard. de usuris quetst. zj. 
n. 34. & 38. Card, de Luca de camb. disc. r. n. 15. \ 6 . /dn- 

sald. de com. dite. 98. n. 57. Giraudeau la banque &c. V°. du 
croire. 

Vedi su questa materia gli articoli Commissione. Lettera di 
Cambio. Mallevadore. 

V ■ — — — -t wi— 


STIPULAZIONE. 

Vedi Contratto. Lesione. Obbligazione. 

\ 

Simulazione. , 


STOCKHOLM. 

• : ■ . .• . 

$ I. 

c 

^TA manttima delle più celebri , ricche , e popolate del 
Nord , capitale del Regno di Svezia nell' Uplanda con porto 
diiteso da una citadella,e da un castello in cui vi risiede il 
Covrano , posta al grado 37. 5. di longit, e 59. 20 di laiit. 
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§ IL 

■ Il 

Il pòrto di questa città nel lago Molar presso il mar 
Baltico è de’ più ampj , e sicuri a cagione delle montagne che 
lo circondano , ma è di difficile accesso per le navi prove- 
nienti dal Nord , essendo che esse prima di potervi entrare 
son costrette a farvi un traghetto di venti , e più leghe tra 
scogli , e secche : motivo per cui vi si è saviamente stabilito 
fin dal 1696. un Collegio di piloti costieri. 

$ III. 

Evvi in questa città un banco pubblico eretto nel 1668. 
sotto la protezione immediata del Sovrano. Egli è diretto da 
un commissario detto del banco , e da tre deputati di cia- 
scun ordine , ciò che fa in tutto dieci direttori. Tutti i red- 
diti dello Stato passano per questo banco , e per fino il rame 
brutto appartenente alla corona vi è egualmente consegnato. 
Consiste quindi in un banco di cambio , e di prestito sovra 
i beni , e le case nobili fino alla ' concorrente di due terzi, 
ed anche di tre quarti del loro valore : sull’oro , e l’argento 
per il valore intiero delle ipoteche , e su tutte le altre spe- 
cie di metalli , su i grani , sale , lane , sete , ed altre mate- 
rie crude : esso però non fa alcun prestito sovra le gioje. Fa 
egli le sue assegnazioni sul banco di cambio che ne paga gli 
interessi , ed il capitale le quali tengono luogo di biglietti 
di credito , ossia carta monetata ; e facendo in tal guisa 
la circolazione della maggior parte de’ beni, ed effetti di tutta 
la Svezia egli è evidente , che li suoi avanzi debbono avere 
considerabilmente aumentato il suo capitale ; ed è per tal ra- 
gione che il danaro contante esistente in questo banco non 
può fare che una piccola parte de’ suoi fondi, Si sono quindi 
fatti diversi regolamenti tanto dagli Stati del Regno , che da- 
gli ultimi Re di Svezia per porre i limiti a questo aumento 
di capitale ; anzi il regnante attuale Sovrano si è applicato 
con particolare attenzione dappoi il suo evveni^ento al trono 

a 
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» realizzare la carta monetata ; ma non arriverà forse ad 
estinguerlo intieramente che poco alla volta , ed a misura che 
la bilancia del commercio diverrà più favorevole alla Svezia 
di ciò che lo sia stata fino al presente : unico mezzo per far 
entrare nello Stato l’oro , e l’argento di cui è sprovvisto. 

§ I V. 

Vi è pure stabilita in Stockholm una compagnia di Ma- 
rangoni , ossian marinari addestraci per pescare le cose dal 
fondo del mare. Essa fu autorizzata ad esercire le funzioni 
alle quali si era destinata con Lettere Patenti del Re , e degli 
Stati del Regno in data delli 18 Novembre 1744. confer- 
mata con accrescimento di privilegj alli 6 Marzo 1739. ed 
indi alli 8 Settembre 1741. Questa compagnia mantiene su 
tutte le coste marittime del Regno un numero sufficiente di 
Marangoni , li quali alla prima notizia di qualche naufragio 
occorso in quelle vicinanze si portano tosto ne’ luoghi ove 
è occorso ad oggetto di salvare , e pescare tutti gli effetti 
che possono tanto della nave , che del caricamento naufra- 
gato. Ciò seguito , la compagnia ne informa li proprietarj , 
od assicuratori in qualunque parte essi si trovino. Qualora 
questi le abbiano fatto sapere le loro volontà ^ essa dispone 
degli effetti salvati, e gliene rende conto dopo aver prelevate 
sul prodotto de’ medesimi li diritti che le appartengono , li 
quali non sono soggetti a variazione secondo le circostanze 
del naufragio. Quindi se una nave siasi incagliata , arrenata, o 
abbia dato a fondo senza essere intieramente perita , la fa ri- 
mettere a galla , e fa riparare i danni sofferti per tale acci- 
dente, mediante il dieci per cento a carico della nave , e merci, 
oltre le spese della riparazione : se però le merci esistenti 
sulla nave naufragata si trovano avariate , e che fia d’uopo 
portarle nella vicina città per darle sesto , o venderle nel 
luogo stesso dell’ occorso sinistro , la compagnia si nttiene 
un quarto del prodotto di esse , e consegna gli altri tre 
quarti ai proprietarj , 0 assicuratori. Finalmente la compa"! 

Tom. IV. V 
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gnia rittiene il terzo del prodotto della vendita delle merci 
avariate allorché siano state pescate dal fondo del mare col 
mezzo della campana , o altre machine. 

0 V. 

Le scritture , e libri de’ negozianti si tengono in questa 
città in riksdhaler di 48 skillings , o escalins , e questo di 
1 1 danari , o pennings , o oeres. 


§ V I. 


Si traggono le lettere di cambio da Stocolm , e Gothem- 
burgo sovra Amsterdam , Copenaghen , Spagna , Amburgo , 
Lisbona , Livorno , Londra , Parigi , tutta la Francia , e 
Stralsund a più giorni, o mesi di data; anzi sovra Amsterdam 
si tira al solito a J 5 * 4 ®* ^ 5 * o 7 o- giorni di data. 


$ V I I. 

L’uso per le cambiali pagabili in questa città è d’un mese 
di vista , o dalla data dell’accettazione. Le lettere di cambio 
pagabili in Svezia hanno sei giorni di favore dopo la loro sca- 
denza secondo l’ Ordinanza de’ cambj del 1748. la quale pre- 
scrive altresì , che trovandosi il sesto giorno essere Dome- 
nica , o festivo debba farsi il pagamento della lettera nella 
vigilia. 

5 vili. 


Le cambiali pagabili a vista , o a due , o tre giorni di 
vista debbono essere pagate, o alla loro presentazione, o prima 
delle 14 ore del giorno della loro scadenza. Quelle pagabili 
a mezzo mese , vale a dire alla metà d’un mese qualunque 
deir anno sono pagabili li 15 dello stesso , sia esso di 30 
giorni , di più , o di meno. Qualora poi sia pagabile ad una 
scadenza lunga , o corta , o in un tempo prefisso , ed arrivi 
dopo la medesima nel luogo in cui dee seguire il pagamento 
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non ha «ssa altri giorni di favore che quelli che avrebbe 
anche a correre dappoi la scadenza fino aU’ultimo giorno di 
favore accordato dalla legge , qualora però vi giunga prima 
che skno trascorsi tutti i giorni di favore. 

« 

5 IX. 

Due sono i pesi usati in Stocohn ; uno d’essi è per le 
merci , e l’altro pei metalli : il primo è più grosso del se- 
condo d’un venticinque per cento : stimasi che 100 lib. di Pa- 
rigi ne fanno 117 di questa città peso di merci; e giusta 
un tal rapporto ^ too lib. di Stocolmo peso de metalli non 
debbono fare che lib. 68 ~ circa di Parigi. 

§ X. 

l 

La misura per le granaglie è detta tunna , e contiene ^ ^ 
piedi cubi di Svezia che corrispondono a 7386 pollici cubi 
di Francia. L’auna per le stoffe detta alien ha due piedi di 
lunghezza, e misura 263 ~ linee di Francia, quindi cento aune 
di Stocolmo fanno aunc 50 ^ di Parigi. 


STORNO. 

S L . 

Sotto la denominazione di storno s’intende la rescissione 
del contratto d’assicuranza marittima per difetto di qualcuno 
de’ requisiti sostanziali , e necessari a stabilirlo , o per qua- 
lunque altra causa si disciolga in tutto , o in parte. Eme- 
rigon des assur. chap. 1 6. in princ. da cui si rapporta l’etimo- 
logia di questa parola detta in Francese Histourne , o Stourny^ 
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In tre guise può succedere lo storno del contratto d'a». 
sicuranza. La prima è quella della mancanza del consenso per 
cui rimanendo nullo il contratto fa cessare qualunque azione 
che potesse nascere dal medesimo , e per conseguenza rimane 
estinta ogni obbligazione d’eseguirlo. In questa cattegorìa è 
compresa la nullità dell’ assicuranza procedente dal dolo, o 
dalla frode dell’assicurato : la reticenza delle circostanze che 
di sua natura doveano palesarsi per renderla giusta, ed eguale : 
e finalmente la costituzione di essa sopra un soggetto , in una 
forma , o a favore d’una persona che dalle leggi , od usi 
marittimi non sia permesso di stipulare. Vedi Assicurando. 
Prima d' Assicurando. Riassicurondo. 

§ III. 

La seconda è quella della mancanza del rischio in genere 
giacché essa induce tosto la nullità di questo contratto , il 
quale altro non essendo, che la vendita, o garanzìa del ri- 
schio, ragion voleva che mancando resistenza di questo do- 
vesse stornarsi l’assicuranza, comecché mancante del requisito 
essenziale per cui si era stipulata. Vedi Rischio. 

. j IV. 

La terza è quella della mancanza del rischio in specie j 
che vai quanto dire , o perché rassicurato abbia fatta l’as- 
sìcuranza per una somma eccedente il suo rischio , o perché 
non abbia egli potuto caricare quella quantità di merci che 
*i era lusingato , o perché per qualunque combinazione , 
siansi trovate dupplicate le assicuranze nel medesimo rischio : 
in qual caso l’assicuranza non resta intieramente stornata , 
jna la lascia in parte valida , in parte nulla , giacché lo storno 
non procede che per l’eccesso della valutazione, o del ri- 
schio considerato nel contratto. Vedi Assicurando. Rischio. 
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Ella è regola generale , che allor quando sì dìsciolga il con- 
tratto d’assicuranza per colpa , o fatto dell’ assicurato , suoi 
commessi , od agenti , l’assicuratore acquista tosto la prima 
d’assicuranza : si eccettua però sempre il caso dell’impossi- 
bilità in cui si fosse trovato rassicurato di eseguirlo , giac- 
ché allora avrebbe luogo lo storno per intiero , e rassicu- 
rato ripeterebbe il pagamento della prima ; riguardandosi ciò 
come un caso ben diverso da quello in cui egli , o li di luì 
avessero dato luogo alla mancanza del rischio* Straccd 
eie assecurat. glassa 6. per tot. Santerna de assecurat. part. j. 
n. 19. 6* seq. Loccen. de jure marit. lib. z. cap. n. 4. Roccus 
de assecurat. not. 15. & 56. 

§ VI. 


Da tale principio ne sìegue la massima universalmente 
adottata , che lo storno , e quindi la restituzione della prima 
d’assicuranza debba seguine in tutti quei casi nei quali per 
il fatto d’un terzo non ha più luogo , o la spedizione della 
nave , o il caricamento di tutte le merci assicurate , o d’una 
parte di esse ; di maniera che 1'assicurato non corra alcun 
rischio. Ordonn. de France art. jy. tit. des assurances & ibi 
Valin. Réglem. (TAnverse art. 16. Réglem. d’Amsterdam art. 12,. 
Loccenius de jure marit. lib. z. cap. n. 96. Pothier des assur, 
n. 179. & 180. Emerigon des assur. chap. 16. sect. i. § *. 


§ V I I. 

Qualora l’assicuranza siasi fatta sul corpo , ed attrazzi 
ideila nave , la prima s’ intende acquistata intieramente agli 
assicuratori nel momento che la nave abbia cominciato a pren- 
der porzione di carico , benché poi non prosiegua il viag- 
gio determinato , e ciò succeda eziandio per colpa d’un terzo ; 
mentre la clausola comune nelle assicuranze sopra le navi c 
quella di dover cominciare il rischio di esse dal momento che 
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siano sotto carico , o abbiano porzione di esso , come ho 
stabilito al proprio articolo. ( Vedi Rischio. ) 

Qualora però siasi diversamente convenuto , e che l’assi- 
curanza non cominci , se non se dal momento in cui la nave 
intraprenda il viaggio ponendosi alla vela avrà luogo in 
tal caso lo storno , se il viaggio sarà intieramente abbando- 
nato prima di cominciarlo , per la ragione , che gli assicu- 
ratori non hanno corso alcun pericolo tosto che la cosa for- 
mante l’oggetto dell* assicuranza non è stata esposta agli ac- 
cidenti del mare a loro rischio. 

Circa le merci poi, l’assicuranza s’intenderà stornata tosto 
che non siansi elleno caricate. DiflTatti la ragion naturale ^ 
quella che ha determinato tali principi! nell’ interpretazione, 
di questo contratto , senza di che non può sussistere , e viene 
altresì a mancare il consenso de’ contraenti che era unica- 
mente affetto all’ esistenza in qualità , e quantità del rischio 
convenuto. Perlocchè si dirà fraudolente 11 contratto , allor- 
ché essendosi taluno fatto assicurare sotto l’espressa dichia- 
razione di avere egli medesimo caricate le merci , preten- 
desse in seguito lo storno , sotto il pretesto di non aver ca- 
ricata cosa alcuna , poiché allegando in tal caso la propria 
turpitudine, per la frode commessa, non permettono le leggi 
che debba risentir comodo dalla propria malizia. Stracca de 
asseairat. glossa 6./n. 9. Santerna de assecurat. pari. J. n. 19. 
& 21. Molla, de just. & jure tom. il. disput. 507. n, 7. Valia 
all' art. 37. dell’ Ordin. di Francia tit. des assurances. Pothier 
des assuf. n: 179. 6* seq. Emerigon loc. cit. chap. 16. sect. z. Vedi 
Rischio. Prima d’ Assicurando. 

, $ Vili. 

L’oggetto delle questioni su questo articolo è d’ordinario 
diretto a verificare , se veramente abbia dato luogo allo storno 
dell’ assicuranza il fatto dell’assicurato , de’ suoi agenti , o 
commessi , oppure quello d’un terzo , ed esuaneo ; poiché 
lo stornare il contratto essendo apparentemente contrario agii 
interessi dell’assicuratore , il quale è obbligato alla restitu- 
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zione della prima nel tempo che poteva esser tenuto al danno , 
se rassicurato non dichiarava lo storno, ragion vcleva che 
le leggi richiedessero anche in questo caso il cor.ccrso deila 
più esatta buona fede ne’ contraenti , e che la dkhiarazione 
succedesse in tempo non sospetto, ed allorché l’incertezza 
dell’ evento del contratto medesimo era comune alle parti. 
Vedi Prima d'Assicurania. Rischio. 


§ IX. 


Può farsi anche su questa materia la questione , se laven- 
dita della nave , e merci assicurate dia luogo allo storno del 
contratto d’assicuranza. Ella è regola generale, che le navi as- 
sicurate , e le merci in esse contenute possono validamente 
vendersi, ed essere cedute al compratore le assicuranzegià 
fatte : in qual caso il compratore rappresentando il di lui 
cedente gode del benefizio dell’ assicuranza , purché il viag.< 
gio non sia cangiato , e che tutto sia fatto secondo le regole , 
e la pratica usitata nel luogo del contratto ; nel modo ap- 
punto che colla cessione traslativa del credito passa l’azione 
contro il mallevadore ; e nella vendita della cosa per la quale 
competeva il diritto del retratto nasce nel compratore la com- 
petente azione allo stesso retratto. Leg. 17. 5 <)• ff. de pactis, 
Leg. 13. cod. de contrh. stipular. Binkersoeb quaest. jur priv. Uh. 
4. cap. t^. in fine. Emerigon des assurances chap. ti. sect. 3. 
§ 8. & chap. 16. sect. 3. § 1. 

$ X. 

Da questo medesimo principio ne deriva , che se il com- 
pratore ignorando le precedenti assicuranze devenìsse egli 
stesso a formarne delle nuove , o per l’intiera valuta, o per 
una porzione di essa , sarebbero queste ultime soggette allo 
storno , o per l’ intiero nel caso che le prime assicuranze 
coprissero tutto il rischio , o per quella porzione che, com- 
prese tutte le assicuranze insieme, eccedessero l’ intiera valuta 
del medesimo. Stypman, jus mar. part. 4. cap, 7. n. 508- 
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ri:be diatriba de as secar at. n. 5. Loccen, de jure marit. lib. al 
cap. 5. n. 8. Stracca de assecurat. gloss. 3. n. j. 6* gloss. 6 . 
n. 9. y din all’ art. ^4. dell’ Ordin. di Frane, tit. des assur. Eme~ 
rigon des assur. chap. 16. sect. 3. $ in fine. 

$ X I. 

Un’ altra questione relativa allo storno nasce da quei con- 
tratti ne’ quali le assicuranze cadono simultaneamente sopra 
corpo , attrazzi , e facoltà , ossia merci di una nave. Se l’as- 
sicuranza è seguita sul corpo della nave senz’ altra dichia- 
razione non si estende questa alle merci , nè quella sulle 
merci si estende alla nave , a meno che le parti l’ abbiano 
voluto espressamente , e che la loro rispettiva volontà all’ 
epoca del contratto non aparisca d’ una maniera evidente ; 
mentre per regola generale , e sovrattutto in questa mate- 
ria d'assicuranza , il contenuto y se non è espressamente spie- 
gato , non comprende mai il continente. Santerna de assecurat. 
part. 3. n. IO. & pari. 4. n. 69. & yi. Marquard. de jure mer- 
cat. lib. 2. cap. ij. n. 10. de Hevia com. naval. cap. 14. Koc- 
cus de assecurat. not. 1 6 . Casareg. de com. dlsc. i . n. 70. EmC’. 
rigon des contr. à la grosse chap. 5. sect. i. 

5 XII. 

Qualora poi l’assicuranza siasi fatta indistintamcnte'sopra 
il corpo , attrazzi , e facoltà , deve considerarsi voluta come 
su d’una sola massa , non già formante due diversi contratti , 
ma bensì un solo , cioè metà sovra la nave , e metà sovra 
le merci : ma se durante il viaggio la nave si rendesse in- 
navigabile , e le merci dovessero essere travasate in un’, altra 
sarà indispensabile di dividere in tal caso le assicuranze con- 
giuntamente fatte. Questa decisione va in tal caso regolata 
a lire , e soldi sopra la rispettiva valutazione , come pili 
adattata alla natura dell’ assicuranza ; giacché dividendo per 
metà il rischio ne potrebbe venire la conseguenza, che sulla 

porzione 
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porzione della nave vi cadesse uno storno e su quella delle 
merci vi fosse uno scoperto a danno deU’assicurato : a qual 
principio è conforme la Dichiarazione del Re di Francia delli 
17 Agosto 1779- ort. IO. rapportata dall’ Emerigon des assur. 
chap. 16. sect. v con opportuni calcoli dimostrativi , e le piti 
precise ragioni comprovanti tale dottrina ; ed in tal guisa fu 
deciso dal Magistraro Consolare di Pisa con Sentenza delli 18 
Gennajo 1780. 

5X111. 

Lo stesso Emerigon loc. eie. fa il caso d’una assicuranzS 
sopra corpo, e facoltà , e che 1’ assicurata non abbia in^ 
caricato alcuna merce , ma il suo interesse sulla nave corri- 
sponda all’ intiera somma assicurata , e conchiude , che non 
vi sia luogo allo storno per essere in tal caso l’obbligo de- 
gli assicuratori solidariamente affetto all’ uno , e all’ altro 
oggetto, secondo il principio stabilito dal § i. insti:, de dub. 
reis : ivi : in utraque enim obligatione una res vertitur. 

Riferisce quindi Io stesso^ autore diverse ipotesi per la di- 
visione dell’ interesse , sull’oggetto di verificare quando , ed 
in che termini debba aver luogo lo storno , ed è egli d’opi- 
' nione , inseguendo la dottrina universale , che lo storno es- 
sendo un distratto, ossia uno scioglimento dell’assicuranza 
è per ciò di sua natura poco favorito dalle leggi , le quali 
hanno sempre in mira l’esecuzione dei contratti come favo-» 
, revole all’ esercizio della volontà delle persone , e per ciò 
che r interpretazione d’un atto debba tendere a farlo valere 
piuttosto che annullarlo. Leg, it- ff. de reb. dub. Stracca de 
adjecto. par:. 4. n. 1 1, Menoch. de pras, lib. 6 . prces. 4. ^ 
droit des gens. liv. a., chap. 17. 5 6’ 304. 


Z 
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§ XIV. 


Qualora si trovino diverse polizze per la medesima atsl> 
ctiranza , e fra esse ve ne sian di quelle stipulate con scrit- 
tura privata saranno egualmente, ed indistintamente ammesse le 
une , e le altre per regolare lo storno , giacché in ul caso non 
si tratta che di veriHcare a qual somma ascenda l’assicuranza 
fatta sopra un dato soggetto , senza aver riguardo alla pre- 
lazione , o all’ ipoteca , ma unicamente alla verificazione del 
* fatto. Emerigon des assurances chap. i6. sect. 4. § 3. Anzi 
il Targa pond. mar. cap. <{2. not. 9. dice , che il fallimento de- 
^li assicuratori, li quali fossero primi in data non altera punto 
l'ordine delle polizze per lo storno , e che questo compete 
agli ultimi assicuratori quantunque i primi siansi resi in- 
solventi. 

Soggiugne quindi lo stesso Emerigon loc. eh. $ 4. che ras- 
sicurato , trovandosi la nave ancora in rischio , possa in si- 
inil caso , o far assicurare la solvibilità de’ falliti , od otte- 
nere un decreto dal giudice che gli permetta di fare nuove 
aSsicuranze. Pothier des assiir. n. 33. 96. fir seg. Emerigon chap. 
3. sect. 6 , chap. 8. sect. i^. 16. 

5 X V. 

In conseguenza dello storno compete agli assicuratori il 
mezzo per cento sovra le somme assicurate ; locchè vien loro 
da tutte le leggi accordato per l’ incomodo , e disturbo da 
essi sofferto nel sottoscrivere le polizze , e descrivere la par- 
tita ai loro libri ; ed è quindi dovuto alli medesimi in tutti 
quei casi che , o la volontà dell’ assicurato , o la necessità 
della cosa , o la disposizione della legge abbia prodotto lo 
storno; eccetto che gli assicuratori abbiano con frode convenu- 
to , o perchèerano informati dell’arrivo della cosa assicurata, o 
perchè abbiano assicurato cose proibite dalla legge, o dalla na- 
tura istessa del contratto. Guid. de la mer chap. z. art. 1 6. Réglenu 
d* inverse art. 14. Ordon. Amsterdam art. za. Ordoru de France 
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art. 37. tir. Jet assurances. & Régfem. du Conseìl des 7 No- 
vembre 1778. & 6 Février 1779. Loccenius de jure marie, lib. 
Zi cap.’ n. 1(5. Valin all’ art. xo. 16. fif 17. dell' Orditi, di 
Francia eie. des assurances. Pothier des assurances n, 181. Etne- 
rigon eod. loc. chap. 1 6. sect. 6 . Vedi Assicurando. 

Vedi inoltre su questa materia gli articoli. Prima d’ Assicu- 
rando. Rischia. Sinistro. 


STRASBURGO. 

5 I. 

(^ITTÀ soggetta alla Francia, capitale di tutta la Provincia 
d’ Alsazia situata a un quarto di lega dal Reno nel confluente 
de’ torrenti III , e Brusch , sotto il grado 25. x 6 . i8. di longit. 
ed il 48. 34 " 35 * latit. Strasburgo ha diverse manifatture , ma 
le più importanti sono quelle di tabacco. 

« II. 

In questa città non meno che in tutta la Provincia si ten-* 
gono le scritture , e libri de* negozianti in lire di zo soldi) 
e questa di 1 2 danari tornesi. Si tengono pure talvolta in 
thaler , ossia scudo di 90 kreutzers , e questo di 4 pfenings 
ossian danarL . . . 

‘ 5 III. 

L’uso per la scadenza delle lettere di cambio tratte dallo 
straniere è contato in questa città del tener seguente : da 
Amsterdam , da tutte le Provincie Unite Olandesi, e da tutti 
I Paesi^Bassi , da^ tutta. l’Allemagna , e da tutta la Svizzera 
di 14 giorni di vista : da Londra, e tutta l’Inghilterra, da 
Parigi, e tutta la Frauma,e daGeneva di 30 giorni dalia data. 


Z a 



x8o 


S T R 

5 I V. 


Si accordano in Strasburgo io giorni di favore dopo la 
scadenza delle cambiali compresivi anche i giorni di festa * 
di manierachè , se il decimo giorno cadesse festivo , il por- 
tatore è obbligato a far si pagare , o protestare il giorno pre- 
cedente di lavoro : riguardo poi le lettere a vista , o a pii 
corto termine del mezzo uso non si gode alcun giorno di 
favore , ed in conseguenza si debbono fare le diligenze ne- 
cessairie dopo le vintiquattr’ ore. 

5 V. 

Il peso di questa città per la vendita delle merpi al mi- 
nuto è la libbra composta di i 6 once , le quali non fanno 
che quindici , e mezza del peso di marco di Francia : cosi 
loo di queste lib. non ne fatmo che 96 {■ di Parigi , e 100 
lib. di questa fanno lib. toj del piccolo peso di Stra- 
sburgo. 

Vi è pure un peso grosso , o quintale di 104 lib. che equi- 
vale a lib. roo di Parigi , e rpo di queste ne fanno sol- 
tanto 99 di questo stesso quintale a Strasburgo. 

$ VI 

La misura per le stoffe detta elle è la stessa auna di Pa- 
rigi , è 'però ha essa tre piedi , sette pollici y ed otto linee. 

5 V I L 

^La misura per il vino detta fìider si divide in 48 piote ; 
® chiamati vecchj pots , che fanno circa cinquant’ 

otto j o, sessanta bottiglie ordinarie : stimasi che cinque mi- 
sure , e venti pots che fanno 140 pots sieno eguali al muid 
di Parigi , 0 a pinte cento ottani’ otto. 
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5 VIIL 

Le granaglie vi si vendono a sacca detta sestcr » il quale 
si divide in 4 quarti , ossian vierliengs , o 16 massels , ed è 
di peso da 175 in 180 lib. del peso piccolo. Gli olj poi vi 
si vendono a peso > o a misura. 
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TEMPESTA E BURRASCA DI MARE. 

8 I. 

T^enchè sotto questo nome di tempesta s’ intenda gene- 
ralmente qualunque avversità di mare , di venti , c di altre 
naturali calamità che cagionano in mare la burrasca , ed in 
terra quei danni che' la diversità del luogo permetta , tutta- 
via adattando questa al contratto d’assicuranza cui è rifles- 
siva s’ intende comunemente quell’ agitazione violenta de’ 
venti la quale produce lo sconvolgimento delle acque del 
mare ^ e tutti li casi fortuiti che ne accadono , non preve- 
duti , ed irreparabili , per li quali gli assicuratori sono in- 
distintamente tenuti. Stracca de assecurat. glossa 17. n. i. Cf 
glossa z z. n. 3. Santerna de assec. pari. 3. n. 6 1 . Stypman. jus 
marit. part. 4. cap. 7. n. 468. Targa pond. marit. cap. ^6. $ 
ora ciò. Emerigon des assurances chap. 12. sect. ii. $ i. 

§ II. 

Secondo il disposto dalle leggi Romane non era permessa 
la navigazione che dal primo giorno d’Aprile fino al primo 
d’Ottobre ; ex Kalendis Aprilis , in diem Kalendarum Octobris, 
Leg. 3. cod. de naufragiis ; e ciò per la ragione espressa dalla 
legge 6. cod. de off. rect. prov. ivi : quoniam tempore byemit 
navigatio scepe periculosa est , ù semper incerta. 

Al di d’oggi però l’ intelligenza in quest’arte , la franchezza^ 
€ coraggio de’ navigatori f la necessità , «d estensione del 
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commercio per li lunghi viaggi che si sono introdotti hanno 
lasciato intieramente libero in qualunque tempo il corso alla 
navigazione, ed alla prudenza del capitano di nave il porsi 
alla vela. Stracca de nautis pan. j. n. i. Stypman. jus marit. 
pan. 1 . cap. 7. Devicq ad Weytsen de avariis n. 86. Cleirac 
US & cout. de la mer pag. 541. § z. Vedi il Discorso Preli- 
mainare di quest' Opera, 

5 1 1 1 - 

Affinchè gli assicuratori corrispondano al danno della cosa 
assicurata proweniente da tempesta, e burrasca di mare, è 
d’uopo che il capitano sia immune nella sua condotta da qua- 
lunque colpa , talché non possa obbietarsi al medesimo , che 
nel partire , e navigare abbia agito in modo che se avesse 
prudentemente operato avrebbe potuto evitare rincontro. Leg. 
1 3. ff. locati. Leg. 36. § i. jSf. de rei vindicat. Stracca de nautis 
part. }. n. 2. Roccus de navib. & naulo not. $ 6 . n. 154. 

$ I V. . 

É fuor di dubbio che gli assicuratori siano autorizzaci a 
fare tale eccezione contro il capitano , ma secondo la rifles- 
sione del Targa loc. cit. su questo oggetto , non è facile che 
si possano conoscere tali errori onde porre in essere la loro 
pretesa , ed è ben raro che sia attesa ne’ tribunali per la pre- 
ponderanza invalsa presso tutte le nazioni , di scusare i capi- 
tani di nave in tutto ciò che la libertà delle leggi , o la 
Jibertà del commercio permettono di poter fare. Emerigon 
des assurances chap. 12 sect. xi. § 2. in fine, 

5 _V. 

' Ciò non pertanto cjualora un capitano si ponga alla vela 
con un tempo deciso burrascoso , o minacciante un’ immi- 
nente tempesta , sarebbe senza dubbio in colpa grave , e te- 
nuto al danno per tal motivo sofferto , giacché é in dovere 
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di non porsi in viapgio , che In tempo favorevole , benché 
avesse stipulato 1 ’ obbligo della precisa partenza. Leg. 2. $ 
8. ff, fi quis cautionib. Leg. iix. § i. ff. de verb. obligat. Leg. 
6 . cod. de navicular. Jus Hanseat. tit. $. art. 4. Ordonn. an.- 
cienne de P Hunse Teut. art. ii. Stracca de nautis part. j. rt. 
5. Peckius £f Vinnius ad d. leg. 6 . cod. de navic. Kuricbe dia., 
triba de assec. n. 4. Loccenius de jure marit. lib. t. cap. 7. tu 
3. Roccus de asse curai, not. 38. Vedi Capitano di nave. 

Vedi inoltre su questa materia gli articoli Assicurania. Nau- 
fragio. Rischio. Sinistro. Viaggio. 


TEMPO PROSSIMO AL FALLIMENTO. 

Fedi Fallimento. 


TESTAMENTO MARITTIMO. 

§ I. 

In qualunque maniera disponga della sua volontà chiun- 
que muoja sopra una nave deve eseguirsi ) giacché le leggi 
accordano ai testamenti fatti in mare li stessi privilegj de* 
testamenti militark Leg. unica ^ i. ff.de bonor. possess. ex testam. 
milit. Loccenius de jure marit. lib. J. cap. i. $ 5. alin alP 
Ordin. di Francia tit. des festamens. in princ. Targa pond. 
marit. cap. 50. n, 6 . . 

$ I L 

Affinché però consti della vera, e destinata volontà de* 
testatori in mare, sia essa verbale , oppure ridotta in iscritti, 
é' d’uopo, giustificarla per mezzo di testimonj presenti al te- 
- - • ' ' _ . stamento f 
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Btamento , o In qualunque altra guisa che ne dimostri la 
realtà. Mrgiim. $ i. insiit. de testarti. mìUt. Loccen. de jure marie, 
lib. }. cap. I. 0 6 . Targa loc. cit. n. 7. e 8. 

« III. 

L' Ordinanza della marina di Francia art. i. tit. des te- 
stamens ha quindi espressamente dichiarato su questa parte, 
che i testamenti fatti in mare da quelli che morissero ne’ viaggi, 
■siano riputati validi , qualora saranno scritti , e segnati per 
mani del testatore , o ricevuti dallo scrivano della nave , in 
presenza di tre testimoni li quali sottoscrivano anche col testa- 
tore , e se questi non possa , o non sappia segnare si debba 
far menzione della causa per la quale egli non abbia se- 
gnato. Valin commene, al d. art. 

5 I V. 

‘ Lo stesso Valin riflette ivi opportunamente , che sotto la 
disposizione di questo articolo dell’ Ordinanza debbonsi com- 
prendere non solo le persone componenti l’equipaggio d’una 
nave , ma li passeggeri altresì che si trovassero nella mede- 
sima , per la ragione che l’articolo non ne faccia alcuna di- 
stinzione , e che il motivo della legge sia lo stesso riguardo 
agli uni , ed agli altri ; ed inoltre che il preambulo del Re- 
golamento delh 2.J Agosto 1/39. provi- manifestamente che 
li passaggeri siano in diritto di disporre in mare nella stessa 
guisa del capitano , e delle altre persone dell’ equipaggio. 

§ V. 

Affinchè il testamento marittimo sia valido , ed abbia ese- 
cuzione, è d’uopo che il testatore siasi realmente reso defunto 
pendente il viaggio ; cosicché ritornando egli a terra diventa 
nello stesso punto di nessun valore lo stesso testamento; nel 
che questo è meno favorito del testamento militare , e di 
Tomo IV, A a ' 
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quello solito farsi in tempo di peste che suole aver forza 
anche per uno spazio di tempo dalle leggi fissato. V din al 
art. I. dell’ Orditi, di Francia pag. 4^8. & 429. 

5 VI. 

Facendosi luogo alla successione disposta nel testamento 
marittimo , non potrà essa cadere che sugli efifetti trovatisi 
presso il testatore nella nave , o sui salar] che gli fossero 
dovuti nel tempo della di lui morte. Ordin. di Francia art. i. 
tit. des lestamens , ed ivi V din. 

$ ViL 

Siccome il testamento marittimo si raggira sulli stessi prin- 
cipii del militare , così all’uopo si dee consultare la giuri- 
sprudenza per questo stabilita dal diritto comune , nel resto 
si dee avere ogni riguardo a quanto si contiene nella sovra- 
stata Ordinanza di Francia come la sola che abbia disposto 
su tal parte. 


“TESTIMONIALE DEL CAPITANO DI NAVE. 

Vedi Consolato. 


Diqiti_ _ J 
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TORINO. 

5 I. 

jAl-NTICA città d’Italia capitale del Piemonte , e di tutti gli 
altri Stati del Re di Sardegna nostro Augustissimo Monarca 
che vi fa la sua ordinaria sede , posta in una amenissima 
pianura al confluente della Dora col Po , sotto il grado di 
45. 4. di latitud. ed il a.5. 14. di longitud. Beccaria Grad, Taur. 
cap. 5. art. 4. 

$ I I. 

Torino gareggia colle prime città d’Europa per la rego- 
larità delle sue contrade , per la buona egual simetria delle 
case , per la magnificenza de' palagi , degli edifizj , delle piazze^ 
e delle pubblidte passeggiate che l’adornano. Essa è ben po- 
polata , mercantile , e fortissima mercè 1’ ottima cittadella 
dalla quale è difesa , li fossi , e bastioni che la ciixondano , 
ed il sontuoso , e ben inteso arsenale che va oramai ad essere 
compito dalla provvida mano del sempre augusto , ed im- 
pareggiabile nostro Sovrano Vittorio Amedeo 111 . felicemente 
regnante , il quale , costantemente occupato della felicità de*, 
suoi popoli , tutto s’adopra in promuovere > e far rifiorire le 
scienze , e le belle arti amiche della pace , ed a portare ne*, 
diversi rami dell’ amministrazione quello spirito d’ ordine , 
di giustizia , e di riforma che lo caratterizzano l’ottimo de*, 
Monarchi , il padre de’ suoi sudditi , e la delizia delle Na- 
zioni che hanno la sorte d’essergli soggette.^ 

5 III. 

Non piccolo lustro ritrae questa Metropoli dalla Regia 
Università degli scudj fondatavi nel 140^. chiarissima fin d’al- 
lorapev li rinomati Professori che in essa aveano letto, come 

A a a 
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sono il Cujaccio , il Goveano , il Pancirolli , il Manuzio , cd 
•liltri , e ristabilita quindi con tutta la possibile magnificenza 
dall’ immortale Re Vittorio Amedeo li. li 1 7 Novembre del 
1710. da cui non si risparmiò alcuna sollecitudine per for- 
nirla di valorosi Professori in tutte le scienze , e belle arti , 
li quali vediamo succedersi di ugual merito l’uno all’ altro fino 
al di d’oggi , mercè alla saggia avvedutezza de’ suoi Augusti 
Protettori. 

$ IV. ' 

La Reale Accademia delle Scienze stabilitavi con Regio Di- 
ploma del zs Luglio 1783. sebbene già da gran tempo fosse 
nota a tutta l’Europa col titolo di Società Reale , e composta 
de’ primi uomini scientifici dell’ Universo : la Reale Accade- 
mia di Pittura, Scultura , ed Architettura erettavi nel 1778. 
e nella quale sono aggregati insigni maestri capaci ad illu- 
strare queste belle arti : la Società Agraria instituitavi rei 
J785. che ha avuto in quest’ anno il titolo di Reale , le di cui 
produzioni contenute nei tre volumi di dissertazioni ultima- 
mente stampatisi , sono degne della pubblica riconoscenza; e le 
Società private di Scienze , di Belle I.ettere , e dell’ Istoria 
Patria che ha già dato alla luce alcuni volumi sotto il titolo 
di Oj7 Letterarii ( ed altri sotto quello degli illustri Pie- 
montesi , da cui solo si scorge quai pregevoli frutti produca 
l’amichevole volontaria adunanza di cotali persone studiose , 
e per ogni verso commendabili , comprovano abbastanza , 
quanto sia grande l’amore dello studio nella nazione Piemon- 
tese , ed a qual grado siano portate le Scienze , le Belle 
Arti , ed ogni genere di letteratura in questa città preferi- 
bilmente ad ogni altra dell’Europa. 

5 V.. 

Le scritture , e libri de’ negozianti si tengono in questa 
città in lire , ciascuna delle quali è composta di zo soldi da 
danari cadmio. . 
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5 VI. 




Il tempo per il pagamento delle lettere di cambio pagabili 
ad uso in 1 orino non meno che in tutti gli Stati di terra 
ferma , si regola , secondo il prescritto della Regia Legge , 
dal giorno che se ne fa la presentazione a chi deve pagarle 
per essere accettate , e spira fra tanti giorni quanti rego- 
larmente si richiedono per andare , e ritornare le lettere , 
c risposte missive per la via ordinaria della posta dal luogo 
da cui siansi le stesse lettere di cambio spiccate , a quello dove 
ne dee seguire il pagamento ; alla riserva delle cambiali date 
ad uso nell’ Inghilterra , e nell’ Olanda per il pagamento delle 
quali il termine è di tre mesi dopo la data rispetto a quelle^ 
e di due mesi rispetto a queste. 

§ VII. 

In vista di tale legislazione vi si osserva l’uso per le cam- 
biali tratte dallo straniere nel modo seguente. 

Da L ondra e da tutta l’ Inghiltérra a tre mesi di data : 
d'Amsterdam , Anversa , Brusselles , e da tutti li Paesi Bassi, 
da Amburgo , Brema , Lubecca , Cadice , Madrid , e da tutta 
la Spagna , da Lisbona , e da tutto il Portogallo , a due mesi 
dalla data : da Roma , Ancona , e da tutta la Romagna , da 
Napoli , e da tutto quel Regno , da Palermo , Messina , e 
tutta la Sicilia a io giorni di vista : da Bergamo , Bologna , 
Venezia , Firenze , e Livorno 315 giorni di vista : da G&i 
nova , e da Milano a 8 giorni di vista. 

5 V 1 1 L 

La presentazione delle lettere di cambio , la scadenza delle 
quali si regola dalla medesima , non può prorogarsi in questa 
città , e sue dipendenze più oltre di mesi due dalla data di 
esse , e così l’ istanza per il pagamento di quelle che sono 
pagabili a vista } altrimenti , quando non consci di qualche 
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patto in contrario si hanno per non fatte in tempo debito 
le diJigenze per l’èsazione. 

5 I X. 

Suole accordarsi cinque giorni di favore alle lettere di 
cambio pagabili in questi Stati quando non siano a vista , 
compresi li festivi, salvochè il quinto giorno cadesse in un 
di di fèsta , nel qual caso si proroga l’atto fino ai primo di 
non festivo. 

Veggansi nel resto le Regie Costituzioni lib. 2. tir. 16. cap. 
). ove si sono stabilite le regole da osservarsi in questi Stati 
sulla negoziazione delle cambiali da me indicate in diversi ar> 
ticoli di quest’ Opera. 


$ X. 

Il peso per le merci è il rubbo composto di 25 libbre da 
12 once caduna : 100 lib. di Torino non fanno che lib. 
di Parigi , e cosi 100 lib. di queste compongono lib. 133 
delle prime ; e secondo un ul rapporto il rubbo dee ren-< 
dere libbre 18 ^ di Parigi. 

. 5 X L 

. La misura d’estensione per le stoffe , panni , e telerie è 
il raso equivalente a linee 16^ di Francia -, cento de’ quali 
corrispondono ad aune 50 di ParìgL 

4 XII, 

La misura delle granaglie è il sacco composto di cinque 
emine , questa di due quartiere , ed il quartiere di quattro 
capi : cento emine corrùpoodofio a sestieri di Parigi is^ I* 
órca. . - , - , — 
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La misura pei vini ed altri liquidi è chiamata carro , 0 
carrata composta di io brinde , 0 brente, questa di }6 pintCj 
ja pinta di due boccali, ed il boccale di due quartini 


TRAENTE E TRATTARIO. 

Vedi Tratta. 


TRAFFICO. 

Vedi IL Discorso Preliminare. 


TRANSAZIONE. 

5 r. 

fjLLA è questa una convenzione passata fra due , o più peiv 
sone , le quali per prevenire , o terminare una lite regolano 
le loro ditFerenze di buon grado nella guisa nuovamente con- 
venuta nella transazione che ciascun d’esse preferisce alla spe- 
ranza della vincita , unita al pericolo della perdita. Leg. i. 
£r 14. de transactionib. Leg. 2. & ult, cod, eod. 

.5 1 1 - . 

La transazione non fa che regolare le differenze che si tro<^ 
irano comprese nella convenzione > ed inteUigeojta ira Jifi 
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parti avuta , siasi essa spiegata con espressioni generiche , 
oppure particolari , o che essa siasi conosciuta per una con- 
seguenza necessaria di quanto si era espresso ; laonde non 
s’estenderà mai la medesima alle altre differenze dalle parti 
non previste , o immaginate. Leg. 6* Ug. 9. 0 i. j. ff, 
de iransact. Leg. 1 9. /. de reb. credit. Decis. Senat. Pedemont. 
18 J armar. 167 Refer. Leone in causa Comit. de Siccardis can- 
tra Comit. Ursinos. Rota Florent. decis. 3. n. 17. tom. /. ^ de- 
eis. 14, n. 9. tom. xi. thes. ombros. 

5 III. 

Può aggiugnersi nella transazione la stipulazion d’una pe- 
nale contro colui che mancasse di eseguirla : in qual caso 
r ineseguimento di ciò che sarà regolato dà il dirito di esi- 
gere la penale stipulata a termini della convenzione. Leg. 1 6. 
ff. de transact. & leg. \y. 40. cod. eod. Decis. Senat. Pede- 

mont. 2t Februarii 1714. Rifer. Guillier in causa Vassalli Na- 
pioni cantra Napionum. § ult. 

' $ IV. 

Le transazioni hanno una forza eguale all’autorità della 
cosa giudicata , giacché tengono esse luogo d’un giudicato 
tanto più fermo , ed irrevocabile in quanto che le parti vi 
ilarino volontariamente consentito ; e ancora maggiormente, 
perchè qualunque obbligazione che libera 'da una lite è sem- 
pre favorevole a chi l’abbia stipulata.' Leg. 65. § t. ff. de 
cond. indeb. Leg. 2, 6* zo. cod. de transact. 

- § V. ■ - 

Tanta è la forza della transazione legittimamente celebrata,' 
che neppure per rescritto Sovrano si potranno più suscitare 
ie pretese, é diHèrenze'dalla medesima regolate , quand’anche 
^si fossero trovati in appresso nuovi instrumenti , o altre cose 

ignorate 
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ignorate al tempo che la medesima si è stipulata , salvo che 
v’ intervenisse dolo ; come sarebbe , se maliziosamente si fos- 
sero occultati gli instrumenti, od altre cose che doveano cadere 
nella transazione. Le^. 16. 6* 19. cod. de transact. Decis. Senat. 
Pedemont. 27. Novembr. 1660. Refer. Dalmajiono in causa Val- 
sanicE cantra Napionum. Altra decis. 4 Septembr. Refer. 

Occelli in causa DD. Fiandi cantra Communit. ejusd, loci. Faber. 
in cod. lib. z. tit. 4. defin. ij. in princ. 

§ VI. 

Bastando per la validità della transazione che vi sia una 
lite fra le parti transigenti , o che probabilmente possa te- 
mersi , ne viene in conseguenza secondo la giurisprudenza 
Romana , che la medesima non possa rescindersi per qualun- 
que lesione enorme , ed anche enormissima. Leg. i. ff. de tran- 
sact. Leg. 78. § ult.jjf. ad S. C. Trebell. Leg. 65. § \. ff. de cond. 
indeb. & leg. 8. cod, de rescind. vend. 

§ V I I. 

Secondo la massima però de’ nostri Magistrati , la tran-, 
sazione si rende nulla per cagion d’enormissima lesione , non 
tanto perchè vi si considera in tal caso un dolo , quanto an- 
che perchè cosi lo persuade la stessa equità che indusse nello 
stesso caso la rescisione del contratto di vendita a termini 
della legge 8. cod. de rescind. vendit. Decis. Senat. Pedemont. 
19 Aprilis 1719. Refer. Beraudo in causa Marcelli., Ferraris, 
litis consort. cantra Comit. Pensam de Marsalia. Decis. 1 6 De- 
cembr. 1718. Refer. Sclarandi in causa Marchion. Ghislerii & 
Comit. de Bolagninis cantra (Ommunit. Lumelli , & Collegium 
Societ. Jesu. Decis. 17 Februarii 1730. Refer. Sclarandi in causa 
utrinque Scarampi § enormissima Icssio n. 30. Decis. 16 Fe- 
bruarii 1735. Refer. Bianchis in causa Allois , Brage, fif Bou- 
cher. Sf decis. i8 Februarii 1737. Rifer. Demorra in causa utrin- 
que de Britiis. Faber in cod. lib. 2. tit, 4. defin. io. n. 2. fir seq. 
Tom. IV. - ' B b 
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5 Vili. 


Da questa pratica del foro non è dissimile il disposto dalla 
nostra Regia Regge dalla quale è ordinato , che non possa 
impugnarsi la lesione anche enormissima qualora sia autoriz- 
zata con decreto del Senato. Regie Costà, lib. 5. tà. 20. § 2. 

Dal che ne siegue che tutte le altre transazioni alle quali 
siasi soltanto interposta una privata autorità , o quella d’un 
giudice inferiore possano rescindersi per cagion di lesione. 

Quindi la stessa Regia Legge affinchè non vi fosse più 
luogo ad alcun dubbio soggiugne ivi $ 3. che non s’inter- 
ponga il decreto se non precedente una piena cognizione di 
causa , e trenta giorni dopo che sia seguita la transazione , 
acciochè in caso di lesione , se i contraenti volessero ritirar- 
sene prima dell’ interposizione del decreto abbiano la liberti 
di farlo. 

§ IX. 

Qualora una transazione venga per qualunque causa impu- 
gnata , e risolta , ritorneranno tosto nell’ antico essere tutte le 
azioni, diritti, e pretese che competevano alle parti prima della 
stipulazione di essa. Leg. 8d. $ ult. ff. de acquir. heeredu. Rota 
Florent. in Florent. transact. decis. 14. Martii 1746. n. 6 . Card, 
de Luca de fideicom. disc. 175. n. 8. ^ Olea de cession. 

jur. tit. 8. qu. I. n. xi. 

TRATTA. 

^ - 5 L 

Sotto la denominazione di tratta s’ intende fra negozianti 
la stessa lettera di cambio che essi formano , o traggono 
sovra i loro corrispondenti. Quindi il traente è colui che sot- 
toscrive la cambiale , e la dà a quello che ne ha pagato l’im-. 
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portare , od è in altra guisa creditore della somma in essa 
contenuta , (quale è chiamato possessore , o portatore allor- 
ché gli sia stata indossata ) afhnchè la presenti ad un altro 
nella stessa lettera indicato , e destinato per soddisfarla , ed 
a cui si dà il nome di trattario. 

5 IL 

Avendo rapportato in piò articoli di quest* opera la giu- 
risprudenza ricevuta sui diritti competenti al traente , e trat- 
tario d'una cambiale , non meno che sugli obblighi alli me- 
desimi imposti dalle leggi cambiarie , per ciò tralascio di ri- 
peterla , potendo ciascuno consultare all’ uopo gli articoli 
Accena^ione. Dilajione. Diligen:[a. Girata. Lettera di cambio. Pa- 
gamento. Protesto. Ricambio , e similL 


TRATTATIVA AMICHEVOLE. 

f^edi Accordo. Amichevole. 


TRIBUNALE DI COMMERCIO, 
O MERCANTILE. 

$ I. 

RESSO tutte le colte nazioni commercianti si trova sta- 
bilito un tribunale a cui è privativamente devoluta la co- 
gnizione delle cause mercantili , e marittime , che per la loro 
natura debbono avere un corso brevissimo onde non si trat- 
tengano i negozianti , e li navigatori in dispendiosi litigj , e 
lunghe discussioni. Quindi è per ogni dove stabilito , che la 
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cognizione delle cause dipendenti dagli affari di commercio 
debbano decidersi con molta sollecitudine , c rinunziando a 
tutte quelle formalità cotanto rigorosamente volute negli altri 
giudizi ordinar]. A tale riguardo sogliono i giudici a ciò de- 
stinati pronunziare le loro sentenze in conformità delle con- 
suetudini mercantili , e secondo gli usi , e statuti del mare 
formati , ed approvati dal consenso universale de’ popoli. 

Consol. del mare cap. 40. Rota Genuens. de mercat. decis. 7. n. 

1 1. decis. 84. n. 3. & decis. 18 1. n. 6. Stracca quom. in causa 
mercat. proc. sit,part. i. n. 19. & part. 3. n. 14. de navibus 
n. 24. 6* de ossee, glossa 38. n. 4. Marquard. de jure mercat, 
lib. 1. cap. 13. n. 16. Kuricte ad jus marit. Hans. tit. 1. art. 

3. 6" quesst. illust. qutxst. 37. Loccen. de jure mar. lib. 3. cap. 

4. n. 2. Targa pond. mar. cap. 97. & loi. Casareg. de com. 
disc. X. n. 5. disc. io. «.31. disc. 32. n. 8. disc. 7. n. i.disc. 

191. n. 41. & disc. XIX. n. 2^. Vedi l'origine di questi Tribunali 
nel Discorso Preliminare di quest’ Opera pag. xill. 

5 II. 

Qualora le pendenze di tal natura esigano prove che non 
siano pronte , ed incumbenti di qualche aspettazione , deb- 
bono non di meno spedirsi sollecitamente , e sempre senza ► 
aspetto , e tela giudiziaria secondo i principii dell’ equità , 
avuto riguardo alla sola verità del fatto , e come suol dirsi 
levato velo ; tanto più trattandosi di navigatori esposti a tanti 
pericoli , fra i quali non è sempre il minore quello della per- 
dita del tempo che può loro esser utile , non meno che dan- 
noso. Leg. 5. cod. de naufr. Consol. del mare cap. 35. Kuricte 
quast. illustr. quasi. 37. & ad jus mar. hanseat. tit. 2. art. 3. 
Maranta in prax. tit, ut jud. mere, n, 48. Loccen. de jure mar. 
lib. 3. cap. 4. n, x. 
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Li glossatori della citata legge $. coJ. de naufrag. s’ac- 
cordano nel dire, che l’espressione levato velo in essa conte- 
nuta significhi , che gli aftari concernenti i naufragi debbono 
essere spediti , e giudicati sommariamente , senza forma , e 
figura di processo. Cujac. Pecbius , Vinnius , & Corvinus ad 
d. leg. Rota Genuens. de merca.t. decis. x6. n. 4. Rota Florent, 
decis.\i. n. 17. & decii. 41. n. 13. tom. //. Decis, %. n. 5. 
tom. x.jf decis. n. n. zè. tom. xii. thes. ombros. Marquard. 
de jure mercat. lib. 3. cap. 7. n. 5. Ù "J. Ansald. de com. disc. 
generai, n. 7. & seq. 

; i,. § I V. ’ . c ; 

. Quantunque il rigore del diritto comune richieda , che la 
sentenza sia conforme alla domanda y cosicché chiunque agisca 
per una causa non possa ottenerne un’ altra , tuttavia per 
ragion di pubblica utilità , ed in favore della buona fede che 
dee esuberare negli affari di commercio , si è universalmente 
ricevuto , che nelle cause mercantili non si debba in alcuna 
maniera attendere la domanda dell’ attore , ma soltanto ciò 
che si fosse comprovato, o consti in qualunque modo essere 
dovuto. Rota Genuens. de mercat. decis. 3. n. ij. decb, 16. n. 
4. & decis. 31. n, 1. Rota Florent. decis. 12. n. tom. XIT. 
thes. ombros. Marquard. de jure mercat. lib. 3. cap. 7. n. 12. 6" 
seq. Roccus de assecurat. not. 1^. n. 42. Ansald. de com. disc. 
gener. n. ii. 12. 13. & 14. Santerna de ossee, part. 3. n. a. 
Ù 38. De Devia comm. terreste, lib. 2. cap. 30. n. 38. & 39 » 

5 V. - 

Li nostri providi Sovrani nell’ avere stabilito in diverse 
parti dei loro Stati li più ben intesi tribunali di commercio 
( detti Magistrati del Consolato ) hanno saviamente ordinato 
conformemente alU sovraposti principi! , che li giudici di si- 
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mill Magistrati debbano sentire , e decidere alla mercantile ; 
e sul campo tutte quelle contese che potessero in tal guisa 
spedirsi , e senza formalità d’atti ; e che essendo indispen* 
sabile qualche struttura di processo si debba ciò fare som- 
mariamente. 

Che i litiganti debbano comparire nel Consolato in per- 
sona per proporre le loro domande, od eccezioni senza mi- 
nistero , od assistenza d'avvocati , o di procuratori } ed es- 
sendo assenti , o legittimamente impediti possano soltanto 
in questi casi comparirvi per mezzo d’un loro procuratore 
non curiale munito di legittimo mandato, e di un attestato al- 
tresì giudiziale in prova dell’ impedimento ; e cosi ancora nel 
caso che il Consolato conosca , che siano persone veramente 
inesperte , od inette a spiegare le loro ragioni. A quale di- 
sposizione è conforme la Sentenza del Consolato di Nizztt delli 
8 Febbraio 1787; Rifer, Azuni nella causa del negoziante Mat- 
tia Rampai contro Giuseppe Mondina. 

Che soltanto si possa permettere l’intervento d’un Avvo- 
cato , o causidico nel caso che si tratti di qualche causa , la 
quale non fosse di materia > perizia , ed uso meramente mer- 
cantile, 'ma intralciata , o altrimenti grave per riguardo d’ar- 
ticoli in ragione , e ciò per mezzo d’un viglietto in iscritti 
del capo del Magistrato da riportarsi volta per volta che oc- 
corra la necessità , il quale deve essere registrato ne’ registri 
dello stesso Consolato prima di farne uso. 

Che le ordinanze , e sentenze del Consolato tanto in con- 
traddittorio delle parti , che contumaciali debbano pronun- 
ciarsi in lingua volgare , e verbalizzarsi non meno colla de- 
signazione delle pezze , e ristretto del loro contenuto nelle 
parti facienti alla causa , che coll’ espressione de’ motivi per 
li quali siano seguite. . 

Che debba pure in esse specificarsi la sostanza di ciò che 
li testimoni avessero- sommariamente deposto avanti il Con- 
solato , nè basti d’esprimere semplicemente, che si sieno uditi 
li testimoni presentati. 

Che i debitori del prezzo di merci verificato , e legitn- 
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mato sommariamente il loro debito non godano d’altra ec- 
cezione che di quella del pagamento , o compensazione di 
cosa liquida , e non controversa di promuovere le altre loro 
pretensioni illiquide avanti quei tribunali ai quali ne potesse 
spettare la cognizione. Regie Costit. lib. z. tit. 16. cap. x. § i. 
16. 17. 19. xo. e X3. Regio Editto per i Consolati di Sarde- 
gna delti 30 Agosto 1770. cap. ^ 4. 6. 11. e I2. 

0 V I. 

La giurisdizione de’ tribunali mercantili comprende tutte 
le cause che possono agitarsi tra negozianti , e mercanti per 
ragion del commercio , e traffico dalli medesimi esercito. Sic- 
come però questa Igiurisdizione è odiosa comecché detratta 
dall’ ordinaria , per ciò non deve essa estendersi più oltre 
della cognizione di Simili cause , ed affari dipendenti , e con- 
nessi alla mercatura e commercio. Quindi non potranno giu- 
dicarsi da questi tribunali quelle cause non procedenti dalla 
negoziazione benché agitate tra persone trafficanti , mentre 
il privilegio di tale giurisdizione non si è introdotto che in 
favore del commercio e della mercatura , non già delle per- 
sone che l’eserciscono. Stracca quom. in caos, mercat. proc. sit 
part. ^. n. II. De Luca ad Franch. decis. 175. n. x. Card. Tusch. 
litt. M. conci. X09. n, 7. Hevia comm. terreste, lib. x. cap. 
30. n. ii.Ansald. de com. disc. gener. n. 59. 61. 6x. & Ò3. 

. • • -5 V I L ^ 

La Regia Legge ha specificamente determinata la giuri- 
sdizione annessa ai Magistrati del Consolato stabiliti in que* 
sti Stati , prescrivendo : che il Consolato debba conoscere 
privativamente ad ogni altro giudice in tutte le cause di cam- 
bio mercatura , o altrimenti riguardanti il commercio non 
solamente fra negozianti ^ ma anche fra questi , ed altri , o 
loro eredi. 

Che siano soggetti per lo stesso oggetto alla giurisdizione 
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del Consolato i banchieri , e quelli che hanno fabbriche di 
seta, lana , bambaggia , lino, canape, cappelli, vetri , pelli, 
corami , ori , argenti filati , e tret , od altre manifatture 
colle quali ‘ si promuova vieppiù il commercio del paese ; e 
cosi ancora i negozianti che abbiano magazzeni , o botteghe 
aperte per vendere al pubblico merci , o fabbricate nel paese , 
oppure introdotte dall’estero. 

Che qualora le differenze procedessero dal credito di cose 
vendute a particolari per uso delle loro famiglie, spetti la 
cognizione ai giudici ordinar] dai quali si debba bensì pro- 
cèdere , e giudicare secondo le regole prescritte al Consolato, 
ma se il debito delle cose vendute ai particolari anche per 
solo uso delle loro famiglie si paghi per mezzo d’una lettera 
di cambio spedita da un altro negoziante , la cognizione della 
causa spetti in tal caso al Consolato. 

Che conosca altresì sovra gli stipendj , salar] , e pensioni 
de’ commissionar] , fattori , e servitù di mercanti per fatto 
del traffico solamente ; come pure delle differenze per noli , 
vetture , o altre concernenti il commercio. 

> Che i prestiti seguiti fra banchieri , mercanti, e nego- 
zianti , o fatti a questi da altre persone , quando non consti 
essere por cause particolari , e indipendenti dal commercio 
siano della giurisdizione del Consolato ; come pure i depositi 
«he si facessero appresso de’ medesimi anche dai particolari, 
purché non fossero fatti d’ordine d’altro giudice,o magistrato, 
a cui in tal caso spetterebbe la cognizione. 

Che s’intendano della congnizione del Consolato le con- 
travvenzioni , e delitti commessi in frode , e contro la di- 
sposizione delle regole particolari prescritte , o da prescri- 
versi per fatti mercantili , come anche per quelli concernenti 
il disprezzo dell’autorità d’esso Consolato da’ mercanti , ed 
opera] , o da altro quantunque privilegiato. 

• Che il Consolato di Nizza abbia inoltre la cognizione delle 
cause di commercio marittimo , e di ogni altro contratto re- 
lativo al medesimo , e cosi per le liti che insorgono in oc- 
casione di costruzion di navi , armamento , ed equipaggio 

delle 
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^elle medesime , o per la vendita , o aggiudicazione di esse , 
per le convenzioni ancora de’ capitani, o patroni coi marinari^ 
e per qualsivoglia altra causa che abbia qualche connession 
colla navigazione : per li contratti pure , ed ispezioni appar- 
tenenti a pratiche marittime , come società , assicuranze , noli, 
ed ogni altro incidente che possa essere relativo alla mer- 
catura , o negozio che si fa anche in mare. 

Qk conosca delle prede marittime , e di tuttociò che oc- 
corre in dipendenza delle medesime , e per occasione di rap- 
|>resaglia , od armamenti in corso , o di piraterie per i casi 
ancora di getto fatto dalle navi in occasione di pericolo di 
burrasca , o di naufragio , e cosi per le cose ritrovate a 
falla sulle acque , o nella spiaggia , o pescate nel fondo , o 
altrinunti rapite , p nascoste in pregiudizip de’ naufraganti. 

Che siano di cognizione di questo Consolato tutte le cause 
che possono occorrere anche per contrabbandi , e fraudi nell’ 
introduzione per mare , o di estrazione di generi vietati , e 
di quelle ancora di ancoraggi , ostellaggi , ed ogni altra cosa 
che sia relativa al diritto di Villafranca ; e per fìne anche per 
ogni delitto commesso in mare, o ne’ nostri porti, e spiagge. 
.Regie Costìt. lib. z. tit. i 6 . cap. i. iz. i). 14. 15. id. 17. 
.19. z 6 . zj. e z8. Regio Editto per la Sardegna delli 30 Agosto 
.1770. cap. I. $ 8. 9. IO. li. iz. 13. 14. e 17. 

5 VI IL . 

. Conformi a tali disposizioni sctno*^ le Sentenze del Con- 
solato di Nizza delli 19 Maggio 1768. Rifiir..jrrinchieri nella 
causa della negoziante Perdigona vedova Bonin contro li nego- 
jianti Spitalier , Martini , e Berengaro : delli 17. Agosto 1780. 
Rifer. lo stesso nella causa Macchetti contro Massena. 

■ . 5 IX. 

Benché sia generalsoente stabilita la giurisdizione de’ tri- 
I bunali mercantili per tutti gli affari procedenti dal commer- 
.ciot e dal traffico, ciò non pertanto può talora nascere il dul>- 
Tomo IV. ' Cc 
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bio circa le persone che realmente diconsi negozianti , o 
mercanti per essere soggette a simili tribunale 

5 X. 

Sotto la denominazione di negoziante , o mercante s’ in- 
tende colui che siasi esercitato negli affari di traffico , e di 
commercio comprando ^ e rivendendo merci per trarne un 
lucro , spediendo , e ricevendo lettere di cambio per far fronte 
alli suoi impegni , o in qualunque altra guisa operando , ed 
immischiandosi con frequenti atti negli affari di commercio. 
Questi atti però non sono senza termine , ed illimitati , ma 
bastano esser tali che concludano un uso , una frequenza , 
un’abituazione , un solito che dalle azioni , e da un corso li- 
mitato di tempo siasi indotto : cosicché per quanta forza pos- 
sano avere , o testimoni , o altre giustificazioni addotte per 
provare in taluno la qualità di negoziante , o mercante , non 
minore la debbono avere li contratti , e gli atti mercantili 
ben ponderati dal giudice , dal di cui arbitrio dee dipendere 
lo stabilimento di tal qualità. Leg. i^. cod. de fide instrument. 
Leg. 2. cod, quor. appellat. non recip. Rota Genuens. decis. 19^. 
n, 1 1 . Rota Florent. decis. 80. n, 8. tom. in. decis. 47. n. io. 
^7* ^ 37" clecis. 4. n. 4. 5. 7. 8. io. & seq. tom. 

IX. thes. ombros. Stracca de mercat. n. 4. 60. 6* 7 ^* Scaccia 
de com. & camb. $ i. quast. i. n. 12. 13. 6* 14. Ansald. de 
com. disc. gener. n. 65. & seq. Genua de script, priv. lib. 4. 
tit. de libr. mercat. n. i. Casareg. de com. disc. 102. n, ii. 
disc. 18 1. n. 2. & disc. 199. n. 5. ■ 

$ XI. 

Posto il concorso , ed il numero necessario degli atti mer- 
cantili , non dee più rimirarsi , se per ragione di tale eser- 
cizio s’ impieghi da taluno maggiore , o minor porzione delle 
sue sostanze , consumi più , o meno parte del tempo , se 
cosci , o no della destinazione di tutta la persona , bastando 
solo , che con fatto , e per ragione delle operazioni di con.-. 
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metxio j e del traffico da esso lui esercito sia egli conside- 
rato per tale da poter godere de’ privilegj mercantili , ed 
essere soggetto alla giurisdizione de’ tribunali di commercio. 
Rota Romana decis. 9. n. xoi, & seq. pan. j. in recent. Rota 
Florent. in Pisana pecun. decis. 9, Decembr. 1660. $ verum quia 
& in Florent. Sindicatus decis. ji. Augusti 1741. per tot. De 
Franchis decis. Neap. decis. 17'). & ibi De Luca n. 3. Ansald. 
de com. disc. generai, n. 51. 63. fif 70. 

5X11. 

La nostra Regia Legge dopo aver stabilito quali persone 
siano soggette alla giurisdizione del Consolato , e per quali 
cause , come ho sovra notato $ VII. ad oggetto che si possa 
aggiudicare nelle occorrenze l’interesse mercantile prescrive 
conforme ai principii sovrapposti > che tanto avanti il Con- 
solato , quanto ogni altro tribunale quando si tratti di qual- 
che credito di mercanti , banchieri , o negozianti procedente 
da vendite di mercanzie , o altrimenti derivi dal commercio , 
eziandio tra negozianti , e non negozianti bastino le prove 
sommarie per mezzo dell’ esame di due , o più testimoni , 
citata la parte , per giustificare la qualità di banchiere , mer- 
cante , o negoziante , e cosi di quelli che siano soggetti , 
come sopra , allafgiurisdizione del Consolato. Regie Costa, lib. 
X. tit. 16. cap. z. 0 24. 

§ X I I I. ■ 

Ella è massima di giurisprudenza universale , che per ra- 
gion di contratto il reo sortisca il foro colà dove siasi celebrato 
il contratto , poiché si considera aver egli tacitamente con- 
venuto di voler eseguire il pagamento nel luogo istesso in cui 
siasi obbligato di pagare. Leg. 19. § pen. ù uh. Leg. 10. fir 
i‘g' 45 * 5 t. ff. de judiciis. Talmente che, se il reo egli nesso 
si trovasse nel luogo ove siasi stipulato il contratto non po- 
trebbe allegare l’incompetenza, o il privilegio del foro per 
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esimersi dall’ osservanza del giudizio. Faber in cod. Ub. 3. tiu 
iz. defin. 

Ritenuto questo principio di ragion comune , è d’uopo in- 
dagare su questa parte la giurisprudenza mercantile. 


$ XIV. 


Relativamente al commercio , il nome di forestiere è asso- 
lutamente incognito , nè deve per alcun riguardo aver luogo 
giacché li negozianti di tutte le nazioni , e paesi dell’ uni- 
verso si debbono considerare come formanti una sola società 
soggetta ad una sola legislazione , ed una specie di Stato di 
cui ciascuna nazione ne forma una parte. Rota Genuens. de 
mercat. decis. 39. n. 8. Rota FLorent. in Florent. liner, camb. 
decis. 13 Septembr. 1743. Marquard. de jure mercat. Ub. 3. cnp. 
2. n. 1. & seq. 

$ X V. 


A tale oggetto si è universalmente stabilito , che li tri- 
bunali mercantili siano sempre legittimi circa il contratto sti- 
pulato , e che il luogo di questo abbia sempre la prelazione 
allorché si agita l’osservanza, e l’adempimento del medesimo. 
Questionandosi quindi , o il pagamento d’una assicuranza , 
0 il regolamento d’ona avarìa , o il caso d’uii naufragio , <> 
il rimborso d’un sinistro , o la cognizione d’una preda si co- 
nosce , e decide sempre dal Magistrato del luogo in cui ac- 
cadono simili casi , o siasi stipulato , benché talora , e il pii! 
delle volte vi abbiano interesse i negozianti forestieri , li quali 
anche in qualche caso non fa d’uopo neppure che vi sian ci- 
tati , come sarebbe nel regolamento d’avaria , e per la sen- 
tenza che in seguito al medesimo suole pronunziarsi. Rota 
Genuens. de mercat. decis. 5. n. 5. & 6. Rota Florent. in Li~ 
burnens. camb. marit. & astecurat. decis, 6 Septembr. 1710. Stracca 
de astecurat. glossa 34. per tot. 



TRI 

5 X V L 


2QS 


L’ Ordinanza della marina di Francia art. i. t!t, de la cont~ 
pitence des Juges de l’Ainirauti , è in tutto conforme ai prin- 
Cipii sovra stabiliti avendo disposto ivi ne’ termini seguenti. 

u Les Juges de l’Amirauté connoitront privativenient k 
a tous autres,8i entre toutes personnes de quelle qualités qu’el- 
» les soient, mémes privilégiés, Francois ou Etrangers^ tane 
a eii demandane , qu’en défendant tout ce qui concerne la 
» construction , les agrès Si appareaux , avitaillement , Si 
» équipement des vaisseaux n. Veggansi gli altri articoli dello 
stesso titolo , ed ivi V aliti. 

5 XVII. 

Non dissimile da questa giurisprudenza è la massima sta- 
bilita dal nostro Magistrato avendo deciso : che sia di cogni- 
zione del Consolato qualunque questione derivante da merci 
esistenti nel distretto della giurisdizione del medesimo , ben- 
ché proprie di forestieri senza che da questi si possa opporre 
r incompetenza del foro. Sentenza del Consolato di Ni^a delli 
12 Luglio Rifer. Raynardi nella causa de' negozianti Isaac 
Moise , e figlio contro li negozianti Gio: Battista Sauvaigo , e 
figlio. 

Che qualora la questione sia dipendente da un contratto 
stipulatosi sotto la giurisdizione del Consolato debba questo 
solo giudicare della medesima , ed obbligherà anche li fore- 
stieri ad intervenire in tal giudizio. Sentenza del Consolato di 
Nizz^ ^‘lll 14 Aprile 1788. Rifer. Azuni nella causa del capi- 
tano Gio: Santo Bistolfo detto Brun contro li negozianti fratelli 
Ga stand , e questi contro li negozianti Carlo Aubert , e fratelli f 
e Pietro Layards Fratelli e compagnia di Tolone. 

§ XVIIL 

e 

« Nel decidere le cause mercantili non fa d’uopo di ricorrere 
alle sottigliezze del gius positivo ^ ma si dee semplicemente 
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attendere l’uso , la pratica , ed il parere de’ negozianti an- 
corché di ragione sembrasse talora più vera la contraria 
opinione ; altrimenti si verrebbe a turbare il commercio che 
si fonda principalmente sulla buona fede , e sulle recipro- 
che convenzioni , che in forza dell’uso tra i negozianti di vari! 
e diversi popoli si sono introdotte. Quindi , siccome non v’è , 
nè può esservi legge alcuna positiva , ed umana che obblighi 
generalmente differenti nazioni , ciascuna delle quali osserva 
le sue proprie derivanti , o da legittima potestà , o da tacita 
particolare consentimento , cosi per il buon ordine , e rego- 
lamento del commercio , che per necessità suppone la com- 
municazione fra diversi popoli , si sono introdotti general- 
mente alcuni usi , e consuetudini che possono propriamente 
chiamarsi leggi mercantili colle quali si debbono necessaria- 
mente terminare le differenze che accadono tra negozianti. 
Roia Genuens. de mercat. decis. 39. n. 8. & decis. 85. n. j. 
Rota Florent. decis. 34. n. i^. 16. & ij. tom. v. decis. 14./». 
ZI. tom. ri. decis. 4. n. 46. tom. ix. & decis. 5. «. 4. tom. x. 
thes. ombros. Marquard. de jure mercat. lib, 3. cap. 2. n. 2. 6f 
seq. Stracca de mercat. tit. quom. in caus. mercat. proc. sit. pan. 
I. n. I. Roccus respon. legai, lib. i. respons. 9. n. 17. ù re- 
spons. 21. n. 20. Genua de script, privata lib. 3. quaest. 6. n. 
16. Ansald. de com. disc. gener. n. 3. 4. & 14. Casareg. de com. 
disc. IO. n. 11. & 58. disc. 76. n. 16. disc. 135. n. 14. & disc. 
144. n. 12. & 52. 


5 XIX. 

Li nostri provvidi Sovrani considerando l’ importanza di 
questa teorìa hanno saviamente stabilito : che il Consolato 
nel decidere le liti insorte per causa di negozio , o merca- 
tura fra negozianti , mercanti , patroni , marinari , condot- 
tieri , passaggeri , e fra questi ed altri debbano osservarsi le 
Regie Costituzioni , e gli Editti promulgati , e dove questi 
non provveggano , le regole , ed usi del Consolato del mare 
adattati alla semplicità , e buona fede del commèrcio. Regie 
Editto per il para franco di Nij^a delli iz Marqo 1749. $ 3*- 
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Che i due Consoli negozianti stabiliti in ciascun Magi- 
strato dei Consolato in questi Stati debbano intervenire nelle 
sessioni nelle quali s’ unisce il corpo del Consolato , ed in 
ogni altra in cui il capo , o uno de’ giudici stimi di chia- 
mare uno d’essi , od ambidue. Regie Costit. lib. z. tit. 16. cap. 
a. 5 3. Regio Editto per la Sardegna delti 30 Agosto 1770. cap. 
I. $ 3. 

Che occorrendo qualche caso grave , o per se stesso , o 
per le sue conseguenze possa il Consolato chiamare anche 
altri fra i più abili , od accreditati negozianti , non interes- 
sati però in verun modo su di ciò che abbia a trattarsi per 
intervenirvi unitamente ai due Consoli , e dare il loro giu- 
dizio. Reg, Cosi. loc. cit. § 5. D°. Regio Editto loc. cit, $ 4. 

Che sia pure in facoltà dello stesso Consolato di sentire 
nella spedizione delle cause quegli altri periti in ogni sorta 
di traflico che stimi necessario , ed opportuno secondo l’oc- 
correnza delle materie che debbono decidersi. Dette Regie 
Costit. 5 6. e d°. Regio Editto § 5. 

Che si decidano i casi dubbj in materia d’assicuranze ma- 
rittime secondo i dettami dell’ equità e semplicità propria 
del commercio , osservato lo stile , e gli usi de’ negozianti. 
Regio Editto pel Consolato di Nq^a delti 15 Luglio 1750. § 
36. D°. Regio Editto per la Sardegna cap. 5. § a. 

E finalmente in materia di cambio , che si osservino negli 
altri casi non ispecihcati le regole comunemente praticate 
nel commercio. D^. Regie Cosi. lib. 1. tit. 16. cap. J. $ 34. 
D°. Regio Editto per la Sardegna cap. 4. $ 43. 

• 5 X X. 

Sebbene comunemente si ammetta , che nelle cause riguar- 
danti il commercio , e la mercatura debba starsi al parere , 
e giudizio de’ negozianti , tuttavia non deve questa giuri- 
sprudenza aver luogo che allor quando si tratti di cose con- 
cernenti meramente lo stile , e pratica mercantile , non mai 
però quando si tratti di articoli di ragione , ed affatto legali. 

> Rota Romana decis. tu ii. & 12. pari. 7. decis. zpo. n. iz. 
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pari. IT. & deàs. s8. n, 1 6. pari. 19. in recent. Rota Fiorenti 
decis. 60. n. 31. & 33. tom. tu. decis. 16. n. tom. y. & 
decis. 18. n. jz. tom. ix. thes. ombrot. Ansald. de com. disc, 
7t. n. 1^. 6* seq. & disc. generai, n. 41. & seq. Casareg. de 
com. disc. 48. n. 17. & disc. 56. n. 3. & 4. 

$ XXL 

' Talé è pure l’osservanza de’ nostri Magistrati in forza delia 
sovracitata Regia Legge la quale dispone , che li Consoli 
negozianti stabiliti ne’ Consolati abbiano il voto decisivo 
nelle materie di mera perizia , o di uso mercantile , e sola- 
mente consultivo nelle altre. Regie Costìt. lib. x.tìt. \6. cap. 
1. 5 9. ó* cap. z. § $. e (>. in fine. Regio Editto per la Sar- 
degna dclli 30 Agosto 1770. cap. i. § 3. 
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VALORE. 

Vedi Merci. Prezzo. Valutazione. 


VALUTA. 

§ L 

T j A parola valuta solita apporsi nelle lettere di cambio in- 
dica il prezzo , ossia il danaro che paga colui che prende , 
o compra una cambiale a chi gliela somministra , o gliela gira. 

§ I I. 

La valuta delle cambiali può pagarsi in diverse maniere ^ 
le quali si esprimono nella forma seguente , cioè : per va/ur<s 
ricevuta contanti : per valuta in quitanza : per valuta in merci 
o altri effetti : per valuta in conto : per valuta ricevuta senza 
esprimere in qual natura , ed anche per valuta tPun tale senza 
dire ricevuta. Veggansi gli articoli Girata. Pagamento di Lettera 
di Cambio. Eccezione. Protesto y ne’ quali ho rapportata la giU’i 
rispnidenia ricevuta in questa materia. 
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Qualora nelle lettere di cambio , o nelle girate di esse si 
trovi apposta l’espressione per valuta in conto s’ intende sem- 
pre esclusa la reale, ed effettiva numerazione del danaro : qual 
espressione altro non importa, se non che il valore della cam- 
biale sia stato scritturato a debito , od a credito del traente y 
del trattario, o del presentante. Decis. Senat. Pedemont, 3 1 Mir- 
ri/' 1738. Rifer. Laurenti in causa fratrum Borrelet contro Hae- 
breos fratres de Sacerdotis. Ansald, de corri, disc. i. n. io. Ca- 
sareg. de coni. disc. 33. tu ii. disc. 56. n, 60. & disc. 151. tu 26. 
& 40. 

$ IV. 

Secondo la massima de* nostri Magistrati, l’espressione va- 
luta in quiian^a dello stesso giorno y e per saldo di tutti li 
conti fino al detto giorno equivale , e dee avere la medesima 
forza come se si fosse espresso , per somma ricevuta in con- 
tanti -, tanto più qualora il biglietto sia stato raggirato , e 
da terzi presentato ' al pagamento. Sentenza del Consolato di 
Ni{ia delli 22 Marpo 1764. Rifer. Valperga nella causa del 
Notajo Filippo Emanuele Feraud contro li negozianti Moisè 
Pinci , e Moisè Durai. 

■ L > ' 

0 V. ; 

L’espressione valuta ricevuta apposta in un pagherò non 
i sufHcicnte a itermini della nostra Regia Legge per renderlo 
bancario , giacché prescrive la medesima che si esprima la 
vera causa del debito. Regie Castit. lib. 2. tit. 16. cap. 3. $ 
J V R^gio Editto per la Sardegna delli 30 Agosto 1770. cap. 4. 

A questa legge sono conformi li seguenti giudicati de’ no- 
stri Magistrati. Sentenpa del Consolato di Torino delli zo Feb- 
brajo 1783. Rifer. Ghiliossi nella causa de' negozianti Gioan- 
netii, e compagnia, giunta la signora Contessa Piossasco d’Ai-^ 
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tasca contro la ragion di negalo Rignone. Sentenza del Con- 
solato di Nij^a delli Aprile 1785. Rifer. A^uni nella causa 
di Stefana Machetti contro il negoziante Giacomo Boyol. 


VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI E MERCI 
ASSICURATE. 

$ I. 

l^EL contratto di vendita è permesso , dentro certi di- 
screti limiti alle parti di circonvenirsi una coll’altra , pur- 
ché non s' impieghi dalle medesime alcun dolo , o frode. Leg. 

^ 4- ff’ de minorib. Leg. 22. § ff~ locati. Grotius de jure 
bel. & pac. lib. %. cap. 12. ^ 26. Pothier traiti des ventes n. 
242. & seq. Ma quasto spirito d’ industria , e di accortezza 
è severamente rigettato dalle leggi nel contratto d’ assicu- 
ranza , le quali obbligano 1'assicuraio a tenersi nei limiti del 
giusto valore delle cose assicurate. 

$ II. ■■ 

Egli è difficile di stabilire qual sia il giusto valore d’un* 
merce. 

Alcune leggi del diritto Romano prescrivono , che le cose 
vagliano quanto possano vendersi : valere res dicitur quantutn 
vendi poiest. Leg. r. § t6. ff. ad S. C. Trebellian. Leg. 18. $ 
%. ff. de mort. caus. donat. Leg. 45. § 1. & leg. 7J. $ \. ff. ad 
leg. faUid. Gottofred. ad leg. ff. de cond. furi. 

La legge 6j. in princ. ad leg. falcid. decide, che si debba 
regolare il prezzo delle cose, non già sull’affezione che un par- 
ticolare può avere per esse , nè sull’ utilità che potrebbe egli 
ritrarne , ma bensì sulla comune estimazione : prcetia rerunt 
non ex affectu , nec utilitate singulorum , sed conimuniter fum 
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guntur : vale a dire , sovra ciò che il pubblico le stimerebbe : 
juarui omnibus valerent. Leg. J 3. ff. ad Ug. Aquil. 

$ III. 

Nella valutazione degli effetti che si fanno assicurare si 
stilava altre volte di regolarsi ora al costo delle medesime, ed 
ora al prezzo corrente nel tempo , eduogo dello scaricamento. 
Guid.de la mer chap. x. art. ix. Santerna de assecurat. pan. 3. 
n. 40. Stracca de assecurat. glossa 6 . Roccus de assecurat. not. 
31. Scaccia de com. $ i. queest. 1. n. 168. Casareg. de corti, 
disc. I. n. 134. 

5 I V. 

Secondo la giurisprudenza di Francia,è permesso di far assi- 
curare al costo le merci che senza avere sofferto alcuna avarìa 
si trovino per le occorrenze valer meno di ciò che avessero 
costato, per la ragione che, se avessero continuato a restare in 
magazzino avrebbero esse potuto ripigliare , ed anche eccedere 
il loro primitivo valore : che se all’opposto abbiano aumentato 
di valore possono in tal caso farsi assicurare secondo il prezzo 
corrente nel tempo , e luogo del caricamento. Ordon, de Frane, 
art. 64. tìt, des assur. ed ivi Valin. 

§ V. 

L’Emerigon des assurances chap. 9* t^ct. i. 5 }• riflette op- 
portunamente su questa parte , che 1’ assicuranza non siasi 
introdotta per acquistare , ma soltanto per procurare un’ in- 
dennizzazione all’ assicurato del danno reale eh’ ei soffre , 
senza che possa mai pretendere alcun beneficio a spese de’ 
di lui assicuratori ; esser questa la ragione per cui non sia 
permesso di far assicurare il profitto sperato dalle merci , o 
il nolito a farsi , o il salarlo da guadagnarsi , mentre non 
si ha altro riguardo che alla perdita , non però mai al gua- 
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dagno y locchè è conforme al disposto della legge 2. $ 4. 

ff. de leg. Rhod. de jaciu : ivi : detrimenti , non lucri fu presta- ^ 

tio. Per conseguenza , soggiugne egli , se nella valutazione 

degli effetti assicurati si voglia prescindere dal prezzo della 

compra , si dee attendere al valore del tempo , e luogo del 

caricamento , quale è bastevole per indennizzare l’assicurato 

onde il suo legittimo interesse sia compito. 

§ V I. 

Posti tali principi! à d’ uopo distinguere la valutazione 
delle merci, ed effetti che direttamente, o indirettamente pos- 
sono assicurarsi dalla valutazione delle navi , onde poter esa- 
minare ciò che per disposto di ragion comune , e partico- 
lare costituzione de’ paesi siasi rispettivamente stabilito, tanto 
nel caso che la valutazione siasi fatta nella polizza d’assicu- 
ranza , quanto nell’ altro che debba farsi dopo il contratto 
perfezionato. 

, § VII. 

L’Ordinanza d’Anversa del 1563. §11. tir. delle assicurante 
dispone , che chiunque si faccia assicurare sovra robe , o merci 
il primo costo delle quali non ammonti a mille lire di Fian- 
dra sia obbligato di lasciarne la decima parte senza assicu- 
ranza , non contando gabelle , nolo , o qualunque altra spesa y 
o profitto che aspetti di guadagnare quando le sue merci siano 
arrivate , o portate nel luogo destinato : ma quello che cari- 
chi robe , o merci le quali costino originalmente più delle 
sovradette lire mille , possa assicurare l’ intera valuta di tali 
merci al prezzo che le abbia comprate ; purché resti allo sco- 
perto , e corra il rischio egli stesso di cento lire j oltre la ga- 
bella , nolo , ed ogni altra spesa. 

Ed al $ 11. che non sia permesso ad alcuno di valutare le 
sue robe , e merci assicurate più del prezzo comune , o va- 
lore , sotto pretesto di averle cosi comprate , od altrimenti. 
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Lo Statuto di Genova lib. 4. cap. j6. prescrive , che nes- 
suno debba farsi assicurare per più della somma , e valore y 
del rischio , o pur per quello che può esser valutato esclu- 
sivamente alla prima d’assicuranza , la quale non possa cre- 
dersi inclusa nella assicuranza, se non siasi espressamente con- 
venuto. 

Che qualora la valuta delle merci , o di qualunque altra 
roba assicurata non siasi fra le parti fissata , e ne accada la 
perdita prima d’aver compita la metà del viaggio, s’intenda 
la detta valuta esser quella del primo costo coll’ aggiunta di 
tutte le spese sino al bordo della nave : ma che accadendo 
il sinistro dopo passata la metà del viaggio , si debba valu- 
tare al prezzo incontrato nel luogo per cui fossero destinate. 

$ IX. 

L’Ordinanza di Middelburgo art, 3. vuole, che non si fae- 
cla alcuna assicuranza , se non per il reale , e solito valore 
delle merci lasciando almeno il dieci per cento di rischio , pe- 
ricolo , e azzardo per chi si fa assicurare , onde formi la de- 
cima parte circa della valuta di tali merci : e che nel caso in 
cui taluno abbia sulla medesima nave più della valuta di due 
mila lire fiamminghe non possa allora assicurare il di più per 
l’ intiero, ma resti soltanto per esso lui il pericolo , e rischia 
della decima parte nelle due mila lire fiamminghe. 

$ X. 

L’Ordinanza di Rotterdam $ 70. stabilisce , che qualunque 
volta apparisca essere stato assicurato più di quello a cui am- 
anita la valuta delle merci , gli assicuratori non siano ob- 
bligati ad altro più che alla bonificazione della reale valuta 
delle merci caricate , perite , perdute , o danneggiate , cia- 
scuno d’essi in proporzione della somma per cui avrà sigoato. 
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L’Ordinanza d’Amsterdam del 1744. arr. 7. dispone , che 
tanto le merci quanto le navi, e loro attrazzi , e corredi pos- 
sano assicurarsi per l’intiero, ma non più del loro valore j 
e qualora non sia inserita nella polizza alcuna valutazione ) 
o le parti in caso di perdita , o di avarìa non convengano 
intorno alla valuta ; come anche , se siasi valutata più del 
suo vero valore , li commissarj ne debbano far ricerca , per 
fissarne la valuta , giacché restano proibite dalla stessa or- 
dinanza le valute incerte sopra qualunque merce , e suo pro- 
fitto. 

Ed all’ urne. 12. che tutte le robe , e merci nessuna eccet- 
tuata , come pure oro , argento , perle , e pietre preziose 
possano assicurarsi per 1’ intiero con tutte le spese fino a 
bordo inclusa la prima d’assicuranza : ed inoltre , che nes- 
suna valutazione nella polizza prenda luogo di robe , o ef- 
fetti dei quali possa prodursi il reai costo , e valuta , ma le 
robe di proprio prodotto , o fabbrica , o quelle ottenute ^ 
o accettate per baratto , o in altra guisa sotto , o sovra il 
prezzo corrente , e delle quali non possa prodursi propria 
fattura con giustificazione d’ interesse possano valutarsi nella 
polizza con tutte le spese fino a bordo inclusa la prima d’as- 
sicuranza, in difetto di che debba lasciarsi la valutazione alla 
ricerca , e decisione de’ còmmissarj. 

g XII. 

Le leggi marittime di Prussia cap. 7. art. 7. ordinano, che tutte 
le cose assicurate debbano apprezzarsi nella polizza ad una 
valuta certa , la quale riguardo alla nave sia nella sua in- 
tiera valuta nel tempo della stipulazione dell’ assicuranza , 
e di allestirsi , e riguardo alle merci in conformità del danaro 
della compra con tutte le spese precedenti all’ esser poste a 
bordo ; e facendo qualcuno assicurare le sue merci secondo 
il prezzo corrente > questo debba essere disteso chiaramente 


ii6 VAL 

\ 

nella polizza, senza che aiessuno possa offrire alcuna cosa 
per essere assicurato al di là della valuta legale , e costituita 
Air artic. 8. che se alcuno per un avido desiderio di gua- 
dagno corra il rischio di far assicurare una nave , o merci 
ad una somma maggiore del loro giusto valore sia severa- 
mente punito secondo le circostanze , l’assicuranza resti nulla 
e la prima vada all’ assicnratore : ma se per accidente o 
senza cattivo disegno della parte assicurata la valuta assicu- 
rata eccedesse l’ordinario , e giusto valore della nave , o delle 
merci , l’assicuranza resti bensì nella sua primieraWza , ma 
gli assicuratori in caso di perdita , o danno delle merci assi- 
curate , non siano tenuti a pagar più della loro attuale va- 
luta , ed in proporzione alla somma per la quale si fossero 
rispettivamente obbligati ; e quindi, che debbano restituire alla 
parte assicurata quel di più che avessero ricevuto in premio 
a conto di questo ribasso , sotto la deduzione d’ un mezzo 
per cento. 

Ed all’ art. 9. che non venendo chiaramente espresso nella 
polizza , che la parte assicurata non abbia assicurato il pieno, 
ed intiero valore delle merci assicurate , la decima parte di 
queste resti sempre a suo conto, e rischio, e gli assicura- 
tori a qualunque accidentale perdita , o danno non siano ob- 
bligati a rindennizzarlo non più che di 

$ XIII. 

L’Ordinanza della marina di Francia tit. des assurances art: 
18. impone agli assicurati di correre sempre il rischio del de- 
cimo degli effetti da essi loro caricati , se non vi sia dichia- 
razione espressa nella polizza colla quale essi intendano di 
far assicurare il totale. 

. Air artic. 1 9. che se gli assicurati si trovino nella nave ; 
o che essi ne siano li proprietarj , debbano pur correre il ri- 
schio del decimo, benché abbiano dichiarato di far assicu- 
rare il totale. , 

All’ artit, zz. che sia proibito di far assicurare , o riassi- 
curare 
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curare effetti , o merci al di là del loro valore , con una , 
o più polizze , sotto pena di nullità dell’ assicuranza, e della 
confisca delle merci. 

Ed all’ artic. zj. che trovandosi una polizza fatta senza 
frode eccedente il valore degli ell'etti caricati , sussista l’as- 
sicuranza fino alla concorrente del loro estimo , ed in caso 
di perdita , gli assicuratori siano tenuti ciascuno in propor- 
zione delle somme da essi assicurate , come altresì di rendere 
la prima del sovrappiù alla riserva del mezzo per cento. 

5 X I V. 

Premesse queste particolari costituzioni , ed esaminando 
l’articolo relativamente alla valutazione delle merci si può 
con ogni fondamento sostenere , che per disposizione di legge 
non è questa al dì d’oggi dell' essenza del contratto d’assi- 
curanza , tal che non v’ è alcuna necessità di farla. Guid. de 
la mer chap. i ij. art. l- & 13. Stracca de assecurat. glossa 6 . 
n. 5. Casareg. de com. disc. i. n. 36. Pothier des assur. n. 112. 
yalin all’ art. 8. dell’ Orditi, di Frane, tit. des assurances Etne- 
rigon des assur. chap. 9. sect. 3. per tot. 

§ X V. 

Il Kuricke diatriba de assecurat. § mercium pag. 833. E Io 
Stypmann. ad jus marit. part. 4. tit. 7. n. 344. vogliono, che 
sia dell’essenza del contratto di assicuranza la valutazione 
da farsi nella polizza ma questi autori non appoggiano tal 
dottrina che al disposto dal Regolamento di Barcellona, e 
da quello d’Anversa , dai quali per altro non si esige tal va- 
lutazione che riguardo soltanto al corpo della nave che sì 
fa assicurare. Emerigoa loc. cit. 

$ XVI. 

Qualora nella polizza d’assicuranza siasi fatta una tale vad 
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lutazione saranno gli assicuratori obbligati all* esecuzione del 
contratto nella forma stabilita, non già in forza delia legge, 
jna bensì della convenzione ; giacché in tal caso pare, che Tob* 
bligo degli assicuratori cada più sulla determinata somma da 
pagarsi in caso di sinistro , che sulla massa , e valutazione 
del rischio. 

Questa valutazione suol farsi, o esplicitamente col deter- 
minare la quantità che si attribuisce a ciascuna porzione della 
merce assicurata , o virtualmente , ed implicitamente coll’ 
espressione , si fa assicurare per il costo , e spese., oppure per Ìl 
costo , spese , e prime d" assicurando : formole tutte eguali all’ 
espressione della valutazione esplicita ; mentre in questo caso 
annunziando gli assicurati agli assicuratori di avere in mira 
il valore presente delle merci , vengono essi a signifi- 
care qual sia la loro intenzione ; cioè , di volere per regola 
della futura liquidazione dell’ interesse il valore del tempo 
del celebrato contratto : laonde questa unione di consenso 
forma il contratto sulla valutazione irrevocabile , e per cui 
non si potrà mai opporre dalle parti , che l'interesse even- 
tuale delle merci abbia sofferto alterazione. Stracca de asse- 
curat. glossa 6. n. z. & seq. Santerna de assecurat. pari. 3. n. 
41.6’ seq. Scaccia de com. § i. quast. i. n. 165. Roccus de 
assecurat. noi. io. 

5 XVII. 

Data la valutazione implicita , od esplicita , che sia even- 
tuale il prezzo della merce , non varia l’interesse , nè disob- 
bliga gli assicuratori dal pagamento di ciò che avessero con- 
venuto sulla medesima -, giacché valutandosi dai contraenti la 
merce si viene in certa guisa con ciò a fare una novazione , 
cd a ridurre l’assicuranza che prima era sopra la specie , in 
assicuranza di valore: quindi, siccome il valore essendo un 
ente morale consistente nell' idea degli uomini non può essere 
per mutazione di luogo , o di tempo , a soffrire 
^Iterazione, cosi le signature fatte dagli assicuratori riferi» 
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bilmente a tal valore non sono neppur soggette ad alcuna 
alterazione. Laonde , quando siasi stipulato fìn dal principio 
il pagamento d’una certa determinata somma , e che questa 
siasi stabilita dai contraenti per vera , e giusta valutazione 
delle merci assicurate deve essa pagarsi intieramente nel caso 
di sinistro senza verun accrescimento , o diminuzione : locchè 
è pure conforme ai principii della ragion comune. Leg. 28. 
ff. de novation. Stracca de assecurat, glossa 6. n. i. Santerna 
de assecurat. part. 3. n. 40. & 41. Roccus de assecurat. not. 31. 
& respons. ji. n. u De Hevia coni, naval. lib. 3. cap. 14. n. i<). 

5 XVIII. 

Determinandosi nella polizza d’assicuranza la valutazione 
implicita , od esplicita delle merci assicurate , avrà l’assicu* 
rato a suo favore la prova derivante dalla convenzione ; da 
cui , volendo l'assicuratore dipartirsi sarà in obbligo di sta- 
bilire una prova in contrario , e tale che giustifichi l’altera- 
zione tanto notabile nella valutazione , onde possa aver di- 
ritto alla riduzione del contratto : ed essendo un principio 
indubitato, che nessuno possa farsi assicurare ai di là del giusto 
valore del rischio a cui è sottoposto , ragion vuole , che non 
ostante qualunque convenuta valutazione qualora gli assicu- 
ratori possono provare , o la frode , o l’alcerazione si rescinda 
il contratto nel primo caso , e nel secondo si riduca a quella 
giusta eguaglianza dalle leggi prescritta. Stracca de assecurat. 
gloss, 6. n. 5. Scaccia de com. § i. qucest. i. n. 169. Marquard. 
de jure mercat. lib. i. cap. ii. n. 16. Lo.cenius de jure marit. 
lib. z. cap. 6, 5. 7. Kurike diatriba de assecurat. pag, 83}. f^ulin 
oU’an, 64. deirÒrdin. di Francia tit. des assur. 

5 XIX 

L’eccezione che compete aU’assicuratore contro la conve- 
nuta valutazione non compete però aU’assicurato per dimi- 
nuire la prima d’assicuranza , allorché la cosa non è piià in? 

Ee 2 


220 


VAL 

tiera , mentre le leggi in questo caso dispongono in favore 
,duir assicuratore che si tenne alla buona fede dell’assicurato , 
ma non scendono a favorire rassicurato medesimo che deve 
attribuire alla sua negligenza Tesser caduto in errore : su del 
che ridette saviamente TEmerigon des assurances chap. 9. sect. 
5. § 6 . in fine, che T ammettere una opinione contraria sa- 
rebbe di grave danno al commercio , essendo sommamente 
essenziale alla pubblica tranquillità che si osservino i patti 
convenuti , altrimenti tutto si renderebbe arbitrario ; « non 
» è già un gran male , soggiugne egli , che in caso simile 
» risenta taluno il danno della propria inavvertenza ; ma il 
» bene generale esige , che la regola sia rispettata , dura sed 
» scripta lex est : solo mezzo di prevenire le liti sempre no- 
» ce voli alla civile società , e sovrattutto al commercio ». 

§ XX. 

Sempre che le merci assicurate non vengano valutate nella 
polizza deve Tassicurato giustificare il costo delle medesime 
coi suoi libri , e fatture , altrimenti se ne fa la valutazione 
secondo il prezzo corrente nel tempo , e luogo dei carica- 
mento per mezzo di periti , non mai però sul piede del luogo 
del loro valore al luogo del destino della nave , o a quello 
del sofferto sinistro. Ordon. de France art. 64. tit. des assur. 
ed ivi Valin. Rota Florent. in Liburn. assecurat. decis. 1 6 Maii 
17^5. n. 27. Stracca de assecurat. glossa 6 . n. s, Santerna de 
assecurat. part. 3. n. 41. vers. aut non promisit. Roccus de assec. 
not. 3 I . Kuricte d'iatrib. de assec. § mercium. Stypmann. jus ma~ 
rit. part. 4. cap. 7. n. 348. fi" 351. Ansald. de com. disc. 70. n. 
30. Emerigon des assur. chap. 9. sect. 4. per tot. 

§ XXL 

_ Non ostante la solidità e giustizia di questo principio au- 
torizzato dalle leggi , e sostenuto dalTautorità degli scrit- 
tori delle cose marittime si è talora adottata la teoria j che 


zìi 


VAL 

se nel tempo della depredazione , o della perdita in parte 
delle merci assicurate, a cagion d’esempio per lire looo. 
valore delle medesime nel luogo del caricamento , esse si prò- 
vino del valore di 500. nel luogo per cui sono destinate, 
siano gli assicuratori obbligati non al mille promesso , nel 
caso del sinistro^^ ma al solo 500. avuto riguardo al prezzo 
corrente nel luogo della loro destinazione. 

5 XXII. 

I fautori di questa teorìa pretendono , che la disposizione 
di ragione , l’equità naturale, e l’ interesse del pubblico com- 
mercio rjcliiedano , che la valutazione debba farsi avuto ri- 
guardo al luogo del destino : e quanto alla disposizion di 
ragione lo deducono dal fissare , che essendosi gli assicura- 
tori obbligati' di assicurare le merci fino ad un certo , e de- 
terminato luogo , ne derivi da ciò , che in forza di simil 
promessa debbano le stesse merci giugnere a salvamento nel 
luogo del destino , ed in caso che periscano debba il loro 
danno bonificarsi secondo il prezzo e valore che avessero quelle 
importate nel luogo destinato. Così l’Ansaldo de com. disc. 
70. n. ^d il Casaregis de coin.Jisc.^ 1. n. iJ4. 

5 X X ì II. 

Facile è il combinare queste due contrarie massime con 
distinguere due divmi casi : nel primo caso , cioè , qualora 
si parli di sinistro totale , o di perdita la sovra stabilita mas- 
sima , ossia quella che la valutazione delle merci debba cal- 
colarsi secondo il costo del luogo e tempo del contratto non 
ammette alcuna contraddizione , ed è in oggi la più praticata. 

La massima contrari^ soyra rapportata non può dunque 
3ver luogo che nel caso in cui l’assicuranza .siasi stipulata 
senza alcuna precedente valutazione delle merci, e ,senz^ ql- 
cuii obbligo per una certa somma', e quantità di danaro-, 
e siasi ad un tempo assicur^o il trasporto delle m^rci 
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in un dato luogo , poiché allora si ha senza dubbio consta 
derazionc non tanto al danno , che al lucro ricavando dal 
proprietario , se le merci fossero giunte a salvamento nel 
luogo destinato. 


§ X X I V. 

In questi Stati si è specificamente fissata tal massima con 
essersi stabilito, che quelli li quali assicurano merci dal luogo 
donde sono spedite insino all' altro della loro destinazione , 
arrivate colà , s’intendano liberati ancorché la nave perisca 
nel porto , se non è detto nella polizza d’assicuranza che 
questa si faccia anche per lo sbarco delle medesime ; e quindi 
se si perdano pendente il viaggio se ne debba ritfare il prezzo 
secondo l’estimo di quelle del luogo cui fossero destinate non 
considerato l’altro d’onde si spedirono. Regio Editto pel Con- 
solato di Nij^a delli 15 Luglio 1750. § 46. Regio Editto per 
la Sardegna delli 30 Agosto 1770. cap. ^ 

5 X X V. 

È per altro vero , che la valutazione delle merci riguardo 
al luogo del destino ha effetto anche nelle assicuranze deter- 
minate , o indefinitamente fatte quando non si tratta di si- 
nistro , o perdita totale , ma di danno sofferto nella naviga- 
zione , ossia allorché si tratta di getto fatto per salvare il 
resto del caricamento , e della nave alla di cui indennizza- 
zione debbono concorrere in contributo gli altri interessati 
nella medesima ; imperocché qualora l’assicurato non possa 
pretendere il pagamento delle somme assicurate , o fare l’ab- 
bandono per essere le medesime pervenute nel luogo desti- 
nato , avrà soltanto l’azione per domandare il rifacimento del 
danno accaduto alle merci ; ma provenendo da causa per cut 
gli assicuratori siano tenuti , non si controverte da alcuno , 
che la valutazione del danno si debba fare secondo il va- 
lore corrente nel luogo del destino, giacché stante il danno 
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sofferto dalle n>crci non potrebbero esse vendersi per quel 
prezzo che poteano avere se fosser giunte a salvamento. 

§ XXVI. 

Anche in questo aspetto la valutazione delle merci per i 
danni sofferti dipende dall’ epoca in cui Ì'i medesimi siano 
accaduti , mentre qualora sia ciò prima della metà del viag- 
gio si dee liquidare il valore della cosa assicurata secondo 
il prezzo del luogo nel quale furono comprate , e nel luogo 
del destinato discarico allorché occorrano passata la metà del 
viaggio. Leg. de leg. Rhod. ConsoLdel marecap. Stracca 
de assecurat. gloss. 6 . n. 3. vers. quemadmodum. Vìnnius ad Pe- 
kium tit. ad leg. Rhod. vers. nihilominus. Targa pond. marìt. cap. 
58. Casareg. de cotti, disc. i. ti. 135. ij 6. fi" i^j.Vcdi Getto. 

$ X X V I L 

Qualora le merci siano portate in un paese ove non si fac- 
cia altro che un commercio di baratto , e non vi sia cono- 
sciuto , e fissato un prezzo per le medesime , ma si regoli 
tempre per convenzione pagandoli unicamente in altrettante 
merci , deve farsene la valutazione sovra quello che potreb- 
bero naturalmente valere nel tempo , e nel luogo del baratto 
senza limitarti all’estimo die se ne sarebbe potuto dare al tempo 
della stipulazione della polizza d’assicuranza , o alla partenza 
della nave. Guìd. de la mer chap. x. art. 13. & chap. 15. aru 
15. Valin all' art. 65. dell' Orditi, di Francia tit. det assuran. 
Pothier tit. des assur. n. 15. Emerigon des assur. chap. 9. sea. 7. 

§ XXVIII. 

Non può negarsi che questa valutazione non sia molto in- 
certa , e soggetta per ciò ad essere erronea , perchè avendo 
per oggetto la determinazione del valore delle mera nel luogo 
del baratto è senza dubbio difii^Ue a riconoscere , se abbiano 
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guadagnato , o perduto nel baratto. Siccome però è cosa na- 
turale di suppone il guadagno indipendentemente dall’ au- 
mento del nolo , e spese di trasporto , cosi su questo fon- 
damento conviene aggiugnere alla valutazione delle merci con- 
siderata al tempo del loro caricamento per il viaggio di an- 
data tanto le spese del loro trasporto consistenti nel nolo , nella 
prima d’assicuranza , nelle spese del discarico , quanto quelle 
per la mancanza di ricevere le merci prese in baratto fino alla 
loro consegna sulla nave , ed inoltre un utile sovra le merci 
di andata. 

Il Valin aWart. 6^. dell’Ordin. di Frane, tit. des assurances 
conformandosi al disposto dall’articolo i 5. del Guidon de la 
mcr limita quest’ utile a ragion d’un dieci per cento almeno : 
ma l’Emerigon des assur. chap. 9. sect. 7. è di parere , che 
debba fissarsi il medesimo arbitrio boni viri affine di determi- 
nare , o escludere lo storno , soggiugnendo egli : ivi : c'est 
un prò fu fait , non un profit à faire j 6’ peu importe quii ait 
été fait dans le cours du voyage. 

■ 5 XXIX. 

Tale é la regola fissata dal Consolato del mare di Barcel- 
lona cap. 6. e dall’ Ordinanza della marina di Francia art. 6q. 
tic. des assurances , dalla quale si prescrive , che qualora l’as- 
sicuranza siegua sul ritorno d’un paese dove il commercio non 
sia che per baratto , debba farsi la valutazione delle merci 
di conguaglio sul piede di quelle date in iscambio , e delle 
spese fatte per il trasporto. F alin. ivi. 

X X X. 

Questa valutazione si rende altresì incerta , e pericolosa 
allorché sì tratta di merci provenienti da paesi dove non vi 
è corso di cambj , o dove possa farsi alterazione nella mo- 
neta del loro conio , come sarebbe dai dominj di Spagna , 
e di Portogallo nell’ America. 
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Quindi è una precauzione molto necessaria , come afferma 
il Magens essais sur Ics assurances pare. i. § 40. di specificare 
la valutazione , e corrispondenza delle merci nella polizza 
d’assicuranza , e che in difetto debbano essere conrate agli 
assicuratori ad una valuta non più alta di quella che fosse 
per produrre in Europa la verga , oppure l’attual conio , o 
specie portata di là dopo il pagamento d'una prima per il ri- 
schio del viaggio , nolo , ed altre spese necessarie di tra- 
sporto. 

5 XXXI. 

Lo stesso Magens loc. cit. part. i. cas. 4. & 7. riporta al- 
tresì due casi di pratica per convalidare l’uso d’una slmile 
valutazione : e soggiugne , che nelhi guerra del 1744. tra la 
Francia , e l’Inghilterra mancarono tanti assicuratori Fran- 
cesi , a segno che la maggior parte delle assicuranzedi Francia 
andavano a farsi in Inghilterra. Moltissime delle loro navi es- 
sendo prese , le prime d’assicuranza andavano dal 18. al 40. 
per cento. Una tentazione cosi adescante per gli assicura- 
tori Inglesi gli fece toccare in molti casi alla cieca , e sotto- 
mettersi ad una valutazione di undici danari steriini per una 
lita della Martinicca. 

Inoltre il Francese assicurava la prima , tanto che lasciava 
gli undici danari netti per ciascuna lira caricata nelle Indie 
Occidentali ; non ostante che pochi potessero ignorare, che 
il corso dell’America fosse in quel tempo 33. per cento meno 
del danaro della Francia vecchia. Che al cambio di 3 » 7 d. 
per scudo di tre lire rendeva la lira delle Indie Occidentali 
del reai valore di 8 d. : talmentechè , ammettendo la valu- 
tazione di undici d. dovea intendersi compresa in ciò la prima 
d’assicuranza. Gli assicuratori Inglesi accordavano il contra- 
rio , onde li prudenti operatori , dice il Magens , restavano 
maravigliati in vedere molti negozianti d’esperienza toccare 
sopra polizze nelle quali alcuni dei nemici erano sicuri di 
guadavate più colla perdita che col salvo arrivo delle loro 
navi, ed illustra questa sua proposizione con alcune colcos 
Tem. IV. F f 
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colazioni simulate ai fatti che realmente accaddero in quel 
tempo. 

Nella stessa guerra l’indaco fu un articolo che per lungo 
tempo non decadde nelle Isole Francesi proporzionatamente 
a ciò che alzò in Francia ; quindi qualunque Francese che si 
faceva assicurare per di più in Inghilterra sopra il suo in- 
daco , e che non gli caricavano i suoi pieni ritorni, in caso 
che la nave fosse presa avrebbe fatto un guadagno conside- 
rabile sopra la valutazione di undici d. per una lira delle Isole 
'Francesi. ‘ 

11 metodo pertanto giusto di assicurare dalle Isole Fran- 
cesi secondo l’opinione del citato autore sarebbe, di specifi- 
care sempre nella polizza a che prezzo saranno conteggiate 
nette a bordo le diverse sorta di zucchero , indaco , caffè , 
e cotone ; e per quello che non fosse in tal guisa conteggiato 
di dire , che ogni lira sarà valutata ad otto danari steriini in- 
clusavi la prima. 

In conformità di questa opinione nel regolamento d’ una 
perdita d’assicuranza fatta in Marsiglia nel 1736. due arbitri 
di quella piazza calcolarono sopra la valuta che una doppia 
di Spagna portata in Francia, e quindi alle Isole Francesi 
non rendesse allora a Marsiglia che lire 19, e soldi 14. seb- 
bene passasse nelle Indie per lire 17. onde conchiude lo stesso 
Magcns , che non può valutarsi in Londra più d’ otto danari 
in tempo di pace. 


$ XXXII. 

Questo abuso ha per altro regnato non solo in Inghilterra 
ma ben anche nella stessa Francia dove la valutazione della 
moneta forestiera era sempre a grave danno degli assicuratori 
medesimi, conforme riprovando questo abuso notano il Pothier 
des assur. n. 1 49. e /'Emerigon des assur. chap. 9. sect. 8. a cui però 
pose riparo la Dichiarazione del Re di Francia delli 17 Agosto 
J779. dalla quale si ordina all’urr. 1 1. ivi: « qualunque ^etto il 
»di cui prezzo sarà fissato nella polizza d’assicuranza in moneta 
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nforesticra , o altra di quelle che hanno corso nell’ interno del 
«nostro Regno ', e di cui il valore numerario è fissato dal no- 
« stri Editti sarà valutato al prezzo che la moneta stipulata 
«potrà valere in lire tornesi; proibendo di fare alcuna stipu- 
«lazione a ciò contraria, sotto pena di nullità». 

$ XXXIII. 

Lo stesso Emerigon loc. de. osserva saviamente , che se non 
si correggeva un tale abuso si sarebbero vedute ascendere a 
milioni di lire le assicuranze che si fossero fatte di sortita 
dal continente Anglo-Americano ; riportando a quest’oggetto 
l’esempio della perdita della nave il Gionata capitano Mat- 
teo André il di cui ricupero si faceva ascendere a diversi mi- 
lioni di pounds moneta del continente che equivale a piastre 
3 f di cento soldi : cosi questa nave innavigabile , e le sue 
merci per la maggior parte avariate produssero la somma 
di lire tornesi 18,994,113. 

Da tutto ciò conchiude egli , che se in Francia si faces- 
sero fare delle assicuranze di sortita dal continente Anglo- 
Americano , converrebbe , in conformità della sovracitata Di- 
chiarazione del £779. valutare la moneta del continente al 
prezzo che ella potrebbe valere in lire tornesi. 

§ XXXIV. 

Ciò non per tanto si è immaginato in Francia un modo per 
eludere la stessa legge , che si è quello di fare le assicuranze 
non già valutando la lira moneta delle Isole sul rapporto 
alla lira tornese , ma bensì attribuendo alle merci un prezzo 
relativo al danaro di Francia. 

L’Emerigon loc. cit, che rileva questo abuso , la condanna 
come pregiudiziale al commercio , e tendente a distruggere 
le savie disposizioni di una legge immaginata per ovviare alle 
frodi , e proteggere la sicurezza de’ negozianti. 
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5 XXXV. 


In qual ^isa debba valutarsi il corpo , ed attrazzi d'una 
nave assicurata. Vedi Nave. 


VASCELLO. 

Fedi Nave. 


VENDITA E VENDITORE. 

§ L 

Il contratto di vendita i una convenzione per la quale ta- 
luno dà una cosa mediante un prezzo in danaro che si paga 
da colui che vuol la stessa cosa, Instit. $ z. de empi. & vend. 
Leg. I. & leg. z. 5 1. jf. de contr. empi. Leg. 5. § i. ff, de 
frase, verb. 

SII. 

La vendita si perfeziona col solo consenso de’ contraenti» 
quantunque la cosa venduta non siasi ancora consegnata » 
nè pagato il prezzo convenuto. Leg. i. in fine ff. de contr. 
empi. Leg. i. ff. de paci. Insti:, pr. de empt. & vend. Rota Flo- 
rent. decis. ^i. n. i. tom. vi. thes. ombros. 

Questo consenso può darsi in qualunque maniera, o tra 
presenti , ed absenti , o in parole , o in iscritti , o per scrit- 
tura privata , o per pubblico instruincnto , cosicché perfe- 
zionata in tal guisa la vendita non sarà più permesso ad al- 
cuno de’ contraenti di rivocarla anche immediatamente dopo 
la convenzione , se non che entrambe le parti vogliano ri- 
solverla. Leg. iz. cod. de contr. empt. Rota Florent. decis. 
fl. 5. 6. 7. & 24. tom. III , thes. ombros. 
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In questi Stati , sebbene a termini della Regia Legge lib. 
5. tit. 12. cap. 4- § !• debbano farsi per pubblico instrumento 
tutti li contratti di qualunque sorta si siano , sono però tra 
gli altri a tenore del successivo § 8. eccettuati li contratti di 
vendita, semprecchè si tratti di mobili , merci , e semoventi , 
laonde possono questi farsi per iscrittura privata , ed anche 
verbalmente. 

$ I V. 

Le obbligazioni che si contengono nel contratto di ven- 
dita sono di tre sorta. 

La prima di queste si estende a qualunque convenzione 
particolare , e patto che piaccia alle parti di aggiugnere al 
contratto di vendita ; come sono le condizioni , le clausole 
risolutorie per difetto di pagamento del prezzo , la facoltà 
del riscatto , e simili , le quali fanno parte del contratto , 
e formano la legge del medesimo. Leg. 13. ff. de regni, jur. 
& leg. 1. § 6. ff. de paci. 

La seconda specie d’ obbligazioni comprende quelle per cui 
il venditore può essere tenuto verso il compratore , e questi 
verso quello ex bona Cr aquo , quantunque il contratto non 
lo esprima , come sono la consegna della cosa venduta ; la 
conservazione di essa fino all’ effettiva consegna , e simili , 
che sono una conseguenza naturale della vendita. L^. i. in 
fine ff. de ohligat. & act. Leg. i\. ^ & leg. 3^. ff de act, 

empi. & vend. Instit. § uh. de obbligai, qua ex cons. 

La terza specie d’ obbligazioni comprende quelle che sono 
stabilite dalle leggi particolari , usi , e costumi de’ luoghi. 
Leg. 8. & 19. cod. de locato & cond- Leg. Ji. $ io. ff.de adi-. 
Ut. edicto. 

5 V. 

La consegna non è altro che il trasporto della cosa ven- 
duta in potere , e possesso del compratore. Leg. l-ff. de act. 
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empt. & vend. Leg. 9. 5 3. & Ug. zo. ff. de acqulr. rer. domin. 

Questa però è diversa nelle cose mobili da quella degli 
immobili. La prima siegue o col trasporto reale che la fac- 
cia passare nel potere, ed a mani del compratore , o colla 
consegna delle chiavi sotto le quali si custodisce la mede- 
sima , o colla sola volontà de’ contraenti , se non possa ese- 
guirsi il trasporto qualora il compratore avesse diggià nelle 
sue mani con altro titolo la cosa vendutagli , come sarebbe 
per cagion di deposito , od altro. Instit. § 44. & 45. «/e rer. 
divis. Leg. I. 5 ff’ de acquir. vel amia, possess. Leg. 9 . § 
3. 6* 5. & leg. IO. ff. de acquir. rer. dom. & leg. 74. de 
contrh. empt. 

La seconda s’eseguisce dal venditore , con lasciare il pos- 
sesso libero al compratore , o colla consegna de’ titoli , o 
delle chiavi , se fosse un luogo chiuso, o in altro modo se- 
condo la natura delle cose. Leg. 3. § t. ff. de act. empt. & 
vend. Leg. 9. § 6, ff. de acquir. rer. dom. Leg. 18. § i. ff. de 
acquir. vel. omitt. possess. Leg. 1 1. cod. de contrh. empt. & leg. 
1. cod. de don. 


§ VI. 


Le cose incorporali , come sarebbe un’ eredità , un debito., 
od un altro diritto venduto non possono propriamente es- 
sere consegnate , perchè non soggette ai sensi; ma la facoltà 
che dà il venditore al compratore di usare delle medesime 
tien luogo di consegna : così il venditore d’un diritto di ser- 
vitù ne fa ima specie di consegna allorché soiFre , che il com- 
pratore goda dei medesimo : cosi colui che vende , e trasporta 
un credito ad un altro dà al compratore , o cessionario una 
specie di possesso colla facoltà che gli accorda di esercire 
à suoi diritti facendo significare il suo trasporto al debitore, 
il quale dopo di ciò non può più riconoscere altro padrone 
o possessore di tal diritto , che il solo cessionario. Instit. $ 
2. de reb. corpor. & incorp. Leg. 4J. § de acquir. rer. 

dom. & leg. ult. ff. de servit. 
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Trattandosi in questi Stati di vendita di stabili fatta con 
pubblico instrumento , o di mobili merci , e semoventi per 
iscritture private, può il compratore di propria autorità pren- 
derne il possesso , mentre la clausola del costituto che a ter- 
mini della Regia Legge lib. 5. tic. lò. § 8. si ha per apposta 
cosi in tutti li pubblici instrumenti , come in tutte le scrit- 
ture private , opera l’efFetto della consegna. Veggasi il Fabro, 
nel codice lib. 7. tit. 7. dejin. 18. 6* 39. 

§ Vili. 

Qualora il venditore non consegni la cosa venduta nel 
tempo , e luogo convenuto , sarà egli sottoposto a tutti li 
danni , ed interessi cagionati al compratore per tale ritardo 
proporzionatamente alle cose , ed alle circostanze. Leg. 1 . Leg. 
1 1. 5 9. Leg. 21. 5 3.6' leg. 3 I. 5 i.ff. de act. empi. & vend. 
& leg. 4. 6" IO. cod. eod. Leg. ult. ff. de condict. trit. & leg. 
59. ff. de verbor. obligat. Rota Florent. decis. 39. n. ii.tom. 
in. thes. ombros. 

Questi danni , ed interessi ai quali è tenuto il venditore 
debbono però essere ristretti a ciò solo che può imputarsi 
al ritardo della consegna come una conseguenza naturale , ed 
ordinaria , non già quando il ritardo della consegna proceda 
da caso puramente fortuito. leg. 11. $ 3. & leg. 31. & 
43. de act. empi. & vend. D^. decis, Florent. n. ii. 

§ IX. 

Restando la cosa venduta in potere del venditore sarà 
questi tenuto di custodirla fino alla consegna, non solamente 
come se fosse cosa propria , ma ben anche con quella cura 
che le leggi esigono nel commodato , e con quella diligenza, 
cd accuratezza solita adoperarsi da un attento , e vigile padre 
di famiglia. Leg. 3. £r 11. ff, de perle, comod. rei vend, L(g‘ 
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35. 5 4. ^ de contrh. empi. Leg. 5. § i. ^ commoi, fi* Ug. 
aj. ff. de regul.jur. Salvo che siasi altrimenti convenuto nella 
stipulazione del contratto. Leg. 35. $ 4. ff, de contrh, empt. 
Leg, 25. ff, mandati f Cf td', leg. i}, ff. de reg. jur, 

5 X. 

Qualora però il compratore abbia ritardato di prendere 
la cosa vendutagli , sia dopo il termine stabilito in cui gii 
si fa consegnare, o dopo la fattagliene intimazione, se il ter- 
mine non si fosse convenuto mi contratto , sarà il venditore 
scaricato del peso della custodia , e non ad altro tenuto , 
che al dolo , ed alla malafede. Leg. 4. $ ult. 6* leg. 17. ff. de 
perle, & com, rei vendita. 


5 XI. 

Nasce dal contratto di vendita l’azione detta re/ici/// , ossia 
ex vendita , la quale compete al venditore contro il compra- 
tore per qualcuno de' seguenti effetti : cioè. 

Per conseguire il prezzo della cosa venduta. Leg, ij, $ 19. 
ff, de act, empt, & vend. 

Per conseguire gli interessi dello stesso prezzo qualora 
siano dovuti. Leg, 19. ff, de perle, & comod, rei vendit. 

Per obbligare il compratore a pigliarsi , e tradurre in suo 
potere la cosa comprata , poiché quand’ altro non siasi sti- 
pulato resta a carico di questo di trasportarla a sua dili- 
genza , e spesa dal potere del venditore. Leg, 9. ff, de act. 
empt, 6 f vend. 

Per costringere il venditore a retrovendere la cosa com- 
prata , qualora la vendita sia seguita col patto del riscatto .* 
in qual caso può anche agirsi coll’ azione detta prascriptie 
verhit, Leg, 2. cod, de pact. inter empt, & vend, Faber in coeL 
l'ib, 3. tit, defin, 9. 

E finalmente per far rescindere il contratto di vendita per 
^ecto del pagamento del prezzo quando essa sia seguita col 

patto 
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patto della legge commissoria , vale a dire col patto , che non 
pagandosi dal compratore il prezzo convenuto fra un certo 
termine s’abbia la vendita per non fatta. Leg. i. ff. de lege 
commissoria. 

§ X I I. 

Quantunque sia regola di giurisprudenza, che ogni cosa de- 
perisca a danno del suo padrone ; Leg. 9. cod. de pignor. act. 
e d’altra parte il dominio della cosa venduta , non passi nel 
compratore prima che a favore di questo ne siegua la con- 
segna , o vera , o finta , come ho sovraccennato ; ciò non per 
tanto trattandosi di contratto di compra , e vendita pura- 
mente seguita vogliono gli interpreti , che il pericolo , e co- 
modo della cosa venduta appartenga al compratore sebbene 
non siane ancora seguita la consegna ; dimodoché , se la 
cosa venduta deperisca prima di passare a mani del mede- 
simo , o per vera , o per finta consegna , deperisca a danno 
di questo , e non del venditore ; e ciò per ragione d’egua- 
glianza , e di reciprocità. Leg. 7. ff. de peric. & comod. rei vend. 
Leg. I. cod. de act. empi. & vend. Faber in cod. lib. 4. tit. 41. 
dejin. 8. Richeri in cod. lib. 3. tit. zj. defin. i. 

$ XIII. 

1 

Questa regola però non avrà più luogo allor quando, non 
solo non sia seguita a di lui favore la consegna della cosa ; 
ma anzi sia essa seguita a favore di un altro a cui posterior- 
mente fosse stata venduta : imperciocché , siccome ella è mas- 
sima di giurisprudenza , che vendendosi la stessa cosa a due , 
il secondo compratore cui fosse stata rimessa dovrebbe essere 
preferto al primo compratore , a favore del quale non fosse 
seguita alcuna consegna , o vera , o finta , e così tuttocchè 
posteriore di tempo nel contratto ne acquisterebbe il domi- 
nio , dee per ciò in tali circostanze essere a peso del secondo 
compratore , e non del primo il pericolo della cosa venduta. 
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5 XIV. 




Qualora però la vendita sia condizionale , o manca la con- 
dizione apposta , cd in questo caso appartiene al venditore 
il pericolo della cosa venduta ; o la condizione si ò puri- 
ficata , ed allora è bensì a peso del compratore ogni danno 
della cosa parziale , ossia ogni deterioramento che potesse 
succedere nel tempo frammezzo , ma non già il deperimento 
totale accaduto alla cosa pendente la condizione , che dee es- 
sere a carico del venditore , come se non fosse seguito alcun 
contratto di vendita, per mancare la cosa senza la quale non 
può sussistere la vendita. Leg. 8. in princ. ff. de perle. Cf com- 
mod. rei vend. Leg. pen. cod. eod. Leg. 8. ff. de contrh. empi. Cf 
leg. IO. § 5- j^. de jur. dot. Faber in cod. Uh. 4. tit. 4. defin. 
8. Richeri. d'. defin. in med. Casareg. de com. disc. 139. n. 15. 

Salvochò nella vendita condizionale siasi convenuto espres- 
samente tra le parti , che il pericolo, e comodo della cosa 
venduta resti a carico del compratore. Leg. 10. jf. de peric. 
6 * commodo rei vend. 


$ XV. 

Rispetto poi alla vendita delle cose che consistono in peso 
numero , o misura , tutte le diminuzioni , e perdite accadute 
prima che le medesime siano numerate , pesate , o misurate 
sono a carico del venditore , formando tali operazioni la per- 
fezion del contratto che era condizionale, dopo di che sono 
a carico del compratore tutte le variazioni occorse alla cosa 
venduta. Leg. i. $ i. ff. de peric. & com. rei vend. Leg. 10. 
§ fif. de jure dot. Faber in cod. lib. 4. tit. a8. defin. 5. 
iit. 3Z. defin. i. Casareg. de com. disc. 137. n. 5; 

'§ XVI. 

Vendendosi una merce all’ assaggio y o gusto pendente un 
certo tempo , a condizione che essa non s’ intenda venduta 
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che dopo essere gustata , e gradita , dovranno essere a ca- 
rico del venditore tutti li cangiamenti , profitti , o perdite 
che accadessero alla medesima avanti , o pendente l’assaggio 
senza di cui la vendita non s’ intende compita. Leg. 20. § i. 
ff. de prcescr. verb. Leg. i. jf. commod. Leg. i. & de perle. 

& com. rei vend. & leg. 2. cod. eod. Faber in cod. lib. 4. tit. 
32. defin. I. Richeri in cod. lib. J. tit. 23. defin. 2. 

$ XVII. 

In qual guisa si risolva il contratto di vendita per la le- 
sione occorsa nel medesimo. Vedi Lesione. Freno. 

§ XVIIL 


Fissazione del prezzo 
Vedi Freno. 


della vendita ad arbitrio d’un terzo. 
0 X I X. 


Qualora il compratore non abbia pagato l’ intiero prezzo 
della cosa vendutagli , e che il venditore non l’abbia ancora 
consegnata, potrà questi ritenerla presso di se come in pegno. 
Leg. 13. 5 8. ff. de act. empt. & vend. Casareg. de com. disc. 
z8. h. 13. Ma se la cosa venduta fosse diggià consegnata senza, 
che il venditore abbia avuta fede del prezzo , siccome in tal 
caso il dominio della cosa non s’intende trasferto nel com- 
pratore , per ciò potrà la medesima essere vindicata ; avuta 
però la fede del prezzo , non potrà più il venditore avo- 
care a se la cosa consegnata , ma soltanto sarà in diritto di 
agire pel conseguimento del prezzò ; nè gli competerà alcuna 
prelazione , salvo che l’abbia specialmente convenuta. Instit. 
5 41. </c rer. divis. Leg. 5. § li. ff. de tribut. act. Decis. Senat. 
Pedemont. \ 5 Septembr. 1 740. Rejer. Blavet in causa Rabaliatl 
cantra Picconum a Valle § Friusquam vero in fine. Sentenza dello 
stesso Senato delli 2) Mar^ >763. nella causa del concorso 
Romagnani. Altra Sentenia delli 16 Maggio 1775. nella causa 
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del concorso Gkìrardi. Rota Florent. decis. 33. n. 1^. tom. xr. 
thes. ombros. Faber in cod. lib. 8. tit. 6 . defin. 12. tit. 7. defin. 
6 . & tit. 32. defin. 11. Thesaurus quast. forens. lib. x. qucest. 
74. Casareg. de com. disc. 38. n. 5. & 6. ó* disc. 179. n. 2^. 
36. 37. 41* ^ 42- 

5 X X. 

Su questi principii la Regia Legge ha prescritto in questi 
Stati , che ne’ contratti di vendita , ed in qualsivoglia altra 
sorta d’alienazione di stabili s’ intenda sempre riservata a fa- 
vore del venditore , o di quello che aliena una speciale ipo- 
teca per tutto il prezzo , o per il residuo di cui restasse cre- 
ditore ancorché non siegua una particolare convenzione , e 
che anzi fosse espressa la fede , o la dilazione del pagamento. 

Che abbia essa il privilegio d’essere preferta a qualunque 
altra privilegiata anteriore ipoteca , la quale potesse compe- 
tere a chicche sia contro il compratore , eziandio che si trat- 
tasse del favore delle doti , o del fìsco. 

Che la riserva del dominio espressa dal venditore , o da 
qualunque altro in qualsivoglia forma alienante per il prezzo , 
o residuo di esso , non abbia maggior forza di quella delia 
suddetta speciale ipoteca. 

£ che tale riserva del dominio , e della speciale ipoteca 
. non dia facoltà al venditore di poter liberamente ritrarre la 
cosa venduta , ma solamente di agire per il conseguimento 
del prezzo ; ed intervenendo nel giudizio di concorso , d’es- 
sere collocato prelativamente agli altri a giusto estimo so- 
vra la cosa predetta, sulla quale sia però lecito a qualunque 
de’creditori di offerire. Regie Costit. lib. tit. i6. $ i. ^. 3. e 6 . 

§ X X I. 

Qual sia la forza dell’ azione redhibitoria nel contratto di 
vendita. Vedi Compra. 
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Suole talvolta nella stipulazione d’una vendita darsi dal 
compratore al venditore una caparra in danaro, od altra qua- 
lunque cosa , sia 'per marcare la vendita seguita , o per 
tener luogo di pagamento di porzione del prezzo , oppure 
per regolare li danni , ed interessi contro colui che mancasse 
d’eseguire il contratto : laonde la caparra ha sempre il suo 
effetto a norma di ciò che siasi tra le parti convenuto. Leg. 

ff- de contrh. empt. Rota Florent. decis, 52. n. 10. & seq. 
tom, VI, thes. ombros. 

5 XXIII. 

Non essendo intervenuta alcuna espressa convenzione che 
regoli l’effetto della caparra contro colui che mancherà d’ese- 
guire il contratto di vendiu , essendo questi il compratore 
perderà egli ciò che abbia dato a titolo di caparra , e per 
parte del venditore si dovrà il doppio della medesima qua- 
lora sia egli l’autore dell’ ineseguimento. Leg. 17. cod. de fide 
instrument. Instit. de empt. vend.in princ. D\ decis. Florent. n, 
14. & 15. 


$ XXIV. 

Qualora la caparra siasi data come parte del prezzo , non 
può più dirsi , che la vendita sia ancora intiera , e per ciò 
non sarà permesso ad alcuna delle parti di pentirsi , e risol- 
vere il contratto colla perdita di essa , ma potrà agirsi coll’ 
azione ex vendito per l’adempimento del contratto contro il 
ricusante. Glossa ad d. leg, 17. cod. de fide instrum. & ad leg. 
2j. 5 ult. ff. soluto matrim. D^. Rota Florent. n. 16. & 17. 
Surdus decis. 260. n. 26. De Luca ad Gratian, cap. 748. n. ò. 
vers. altero modo datar. 
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§ X X V. 

Vendita fatta in frode de’ creditori , come si risolva. Fedi 
Cessione de’ beni. Fallimento. 

Vedi inoltre su questa materia gli articoli Compra. Evizione, 
Merci. Offerta. Pre{p. Sensale. 

VENEZIA. 

§ I. 

(vITTA delle più ricche , e più considerevoli dell’ Italia , 
e delle più celebri del mondo , capitale della Repubblica 
dello stesso nome nella Dogea , e situata in distanza di due 
miglia dalla terra ferma sopra palificate nel centro delle la- 
gune esistenti nel fondo del golfo Adriatico , sotto il grado 
4^. 25. di latit. ed il 29. 4$. di longit. 

$ II. 

Il banco pubblico di Venezia detto volgarmente banco del 
giro , fondatovi con un solenne editto della Repubblica , e 
che può essere considerato come il più antico , ha servito di 
modello alla maggior parte degli altri pubblici banchi d’Europa. 
Tutti li pagamenti che si fanno in questa Repubblica per ne- 
goziazioni, compre, e vendite al di là d’una certa modica somma 
debbono essere in scritture di banco. Li preposti alle riscos- 
sioni dei danari dello Stato sono altresì obbligati di conver- 
tire queste riscossioni in scritture di banco ai tempi de’ pa- 
gamenti ch’essi ne fanno alla Repubblica. Con tal mezzo Ve- 
nezia accresce le sue ricchezze numerarie, dà una maggiore atti- 
vità alla circolazione, e senza pregiudicare alla libertà del com- 
mercio , senza pagare verun interesse si trova in istato di 
disporre d’un capitale considerevole. La Repubblica è sicurtà 
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di questo capitale , ed è sovente per essa un rifugio , e la di- 
spensa dall’ aver ricorso ad imposizioni straordinarie. 

5 I 1 1. 

Quantunque la maggior parte de’ pagamenti in banco si 
facciano in iscriiture vi è nulladimeno una cassa aperta per 
il contante ; giacché n’ è stata riconosciuta la necessità pel 
traffico al minuto , per li stranieri che volessero il danaro 
contante , e per gli stessi commercianti che desiderano di 
negoziare questo danaro per via di lettere di cambio. 

$ I V. 

Questo banco si chiude quattro volte all’ anno , le quali 
secondo il Regolamento delli 20 Febbrajo i737- sono rego- 
late nella maniera seguente. 

La prima chiusura segue il Sabato avanti la Domenica delle 
Palme , e dura fino al primo Lunedi dopo l’ottava di Pasqua. 

La seconda li 23 Giugno , e dura fino al secondo Lunedi 
di Luglio. 

La terza li 23 Settembre , e dura fino al secondo Lunedì 
d’ Ottobre 

La quarta li 23 Decembre , e dura fino al secondo .Lu- 
nedi di Gennajo. 

Si chiude pure il banco tutti li giorni di festa , e tutti li 
Venerdì di ciascuna settimana nella quale non si trovi altro 
giorno festivo che la Domenica ; ma nel mese di Marzo è 
chiuso tutti li Venerdì quantunque vi si trovi qualche festa 
nella settimana : e finalmente resta chiuso gli ultimi tre giorni 
di carnevale. ^ 

§ V. 

> 

Le scritture y e libri di conto si tengono in Venezia in lire 
^dette di piccoli , ciascuna de’ quali è di venti soldi, ed il soldo 
di IX danari. 
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Si chiama lira di piccoli per distinguerla dalla lira di grossi 
che si divide egualmente in zo soldi, e questi in ii danari. 

Vi è pure il ducato di conto immaginario che si divide 
in 24 grossi , ed è considerato per 6 lire , 4 soldi di piccoli , 
o per 1 14 soldi di piccoli , ossian marchetti. 

La lira di grossi è la moneta numeraria di cui si serve 
il banco per tenere le scritture , e vi è considerata per 10 
ducati di conto. 

Il danaro del banco è fissato a zo per cento contro il da- 
naro corrente , vale a dire , che 1 00 di banco si contano per 
izo di corrente , e questo differisce di a joper cento con- 
tro il danaro corrente inferiore , dimodoché 100 di corrente 
si contano per 1Z5. a 130. di corrente inferiore. 

La differenza del corrente , al corrente inferiore si chiama 
suraggio , e qualora si qualifica questo suraggio al pari s’ in- 
tende , che il ducato corrente deve essere considerato per otto 
lire di corrente inferiore , ciò che è lo stesso di contare 100 
di corrente per 119 p, di corrente inferiore. 

$ VI. 

L’uso per la scadenza delle lettere di cambio tratte dallo 
straniere vi è osservato nel modo seguente. 

Da Londra , e da tutta 1 * Inghilterra di tre mesi dalla data ; 
da Lisbona , e da tutto il Portogallo ; da Madrid , e da tutta 
la Spagna ; da Amsterdam , e da tutte le Provincie Unite 
Olandesi ; da Anversa , e da tutti li Paesi Bassi ; da Am- 
burgo , Brema , e Lubecca di due mesi dalla data ; da Na- 
poli , Bari , Lecce , e da tutto il Regno ; da Ausburgo , Boi- 
sano , Norimberga, Francofort , Vienna, e da tutta l’AUe- 
magna *, da S. Gallo , Basilea , Zurigo , e da tutta la Sviz- 
zera ; da Torino , e da Genova a quindici giorni di vista ; da 
Bergamo , e Milano a venti giorni di data ; da Palermo , 
Messina , e tutta la Sicilia a venti giorni di vista ; da Bo- 
logna , Roma , e Ancona a dieci giorni di vista ; da Firenze , 
e Livorno a ouo giorni di vista. 

§ VII. 


V E N 

0 V I I. 


241 


Si accordano in questa città sei giorni di favore dopo la 
scadenza delle cambiali compresivi li giorni festivi ; cosic- - 
che, se il sesto giorno cadesse In dì di festa , li portatori sono 
obbligati di fare le opportune diligenze nel precedente giorno 
di lavoro. 

Lo stesso si osserva , se il sesto giorno cadesse sul primo 
della chiusura del banco ; ma d’altra parte riguardo alle let- 
tere che scadono nei tempo che il banco è chiuso si può 
godere di tutti li giorni di favore dopo l’apertura. 

§ Vili. 

È proibito in Venezia di pagare , e protestare una cam- 
biale pagabile in danaro di banco , e girata in fìivore di tutt’ 
altro che di quello a di cui ordine siasi tratta : da questa 
regola sono però eccettuate le lettere tratte in danaro cor- 
rente inferiore j riguardo alle quali si è prescritto con De- 
creto del Senato pubblicato in Gennajo del i,7$o. che qua- 
lora si tratti d’una somma al di là di 300 ducati debbano 
essere pagate dal banco , mediante la proporzione del surag- 
gio al pari. 

5 I X. 

Li protesti si sogliono fare in questa città avanti uno dei 
Fanti , ossian Donzelli del Magistrato di Commercio della 
Repubblica , li quali hanno in questa parte tutta la fede pub- 
blica. In detto ulhzio però si tiene un registro di tali pro- 
testi ove dai Fanti sono riportati per esteso uno dopo l’al- 
tro , essendo a tutti permesso il vederli in qualunque tempo. 

5 X. ij 

Due sono li pesi che vi si usano in commercio , il sot- 
tile , e il grosso : il primo è composto di lib. di iz oncie 
Tomo ly. Hh 
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caduna : il secondo di lib. di i6 onc. Cento lib. del peso 
gottile non ne fanno che 63 ^ di Parigi ; e cento del peso 
grosso corrispondono a lib. 100 p dello stesso. 

5 XI. 

Il braccio è la misura d'estensione per le stoffe che è di- 
verso secondo la qualità delle medesime. Cento braccia di 
stoffa in lana equivalgono a 85 aune di Parigi ; e cento brac- 
cia di telerie , ^offe di seta , broccati in oro , o in argento 
fanno aune 51 ^ della stessa. 

5 X I L 

Lo stajo è la misura per le granaglie , il quale si divide 
in quattro quarti , ciascuno de’ quali pesa lib. 3 } peso grosso, 
e cosi lo stajo lib. 131. 

§ X I I L 

Per le materie liquide vi sono in uso diverse misure che 
sono : l’anfora composta di 14 bignoccie ,0 16 quartari , 
o 64 secchie , la quale è in peso grosso lib. Z56. 


VETTURALE. 

$ I. 

(Chiamasi vetturale chiunque s’ incarica di condurre merci 
col mezzo di vetture , carri , muli , od in altra qualunque 
guisa da un luogo all’ altro mediante una convenuta mercede 
per parte del proprietario di esse. 
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Il vetturale ùicarìcato della condotta di merci sarà rego- 
larmente tenuto del dolo , colpa lata , e leggera non solo 
propria , ma eziandio di quella commessa da’ di lui servienti 
e preposti. Leg. § z. ff- commodati. Anzi sarebbe anche te- 
nuto di colpa levissima , e ad ogni danno qualora s’ in- 
caricasse egli della condotta , e trasporto di merci facilmente 
frangibili, e corruttibili, dimodoché in tal caso sarebbe a 
carico dello stesso venutale la prova esclusiva d’ogni colpa 
con dimostrare di aver egli usata ogni possibile diligenza , 
e cosi essere seguito il danno per mera disgrazia , o caso 
fortuito a cui non è tenuto. Leg. 25* $ ff- focati. Leg. j. $ 
I./. nautce caup. statuì. D‘. leg. S- § 2 .- /• commod. Jnstit. § petu 
de location. Sentenza del Consolato di Torino delli 6 Febbrap 
1783. Rifer. Ghiliossi nella causa del mercante Liprandi contro 
il carrettiere Baro:[p. Lanfranc. Zacch. de salar. & merced. quaest. 
88. n. 28. 6 f II- Casareg. de corti, disc. 23. n. ^7. Ù seq. 

$ IIL 

Passando un vetturale per strade insolite, non frequentate, e 
pericolose ad oggetto di scansarsi dal pagamento de’ soliti 
diritti di gabella, dazj , e simili , o per altro qualunque siasi 
fine , sarà tenuto a tutti li danni dalle merci sofferti per tale 
riguardo , e per cagione del deviamento. Leg. 3. cod. ^ naut. 
fanore. Sentenza del Consolato di Torino delli 13 Febbrajo 175$. 
Rifer. Viilata nella causa della ra^on ^ nego fio Cayre e comp. 
contro li vetturali fratelli DalpiajT[o e Buttero , e questi contro 
la ragion di negozio Elena, e Alòmello. Sentenza dello stesso 
Magistrato delli 2 Settembre 1784. Rifer. Ghiliossi nella causa 
Maghino , Baj , e comp. contro il mulattiere Cabella. Sentenza 
del Consolato di Nip^a delli 2 a Ma^io 1778. Rifer. Ratti nella 
causa della mercante Vittoria Veroni Esmengiaud contro il vet- 
turale Cesano d' Aix , ed il patron Rebecchi d’Antibo. Altra 
Sentenza dello stesso Mostrato delli 15 Novembre 1787. Riff' 
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Mattone nella causa della signora Contessa Soffia Moissons ve- 
dova S. Pietro contro il mulattiere Giuseppe Viale. 

§ I V. 

Il vetturale come ogni altro condottiere di merci altrui 
ha la tacita ipoteca col privilegio di prelazione sovra le stesse 
merci condotte al luogo destinato per la mercede ad esso 
lui dovuta dal loro proprietario. Quindi gli competerà il di- 
ritto di retenzione delle merci condotte per la concorrente 
della loro mercede , ed anco in tutto, qualora si tratti di cose 
indivisibili. Negusant. de pignorib. part. i. membr. 4. n. 140. 
& seq. Lanfranc. Zacch. de salario & inerced. qucest. 88. n. 
1. & seq. qwxst, 94. per tot. 6* quoest. 96. per tot. Vedi Nolo. 

5 V. 

Non dimostrando un vetturale di aver adempita la condotta 
delle merci nel luogo destinato , non potrà egli pretendere 
il pagamento della convenuta mercede ; anzi qualora l’abbia 
ricevuta dovrà restituirla , dimodoché neppure gli si debba in 
proporzione del viaggio già fatto quando per accidente , o 
caso mero fortuito , e senza di lui colpa fossero perite , e 
andate a male per strada , seppure ciò non sia seguito per 
colpa del proprietario delle medesime senza consenso , o vo- 
lontà del vetturale ; nel che però si dovrebbe attendere ezian- 
dio la forma della convenzione ; mentre , se siasi promessa la 
mercede per trasportare le merci ad un dato luogo proce- 
derà la dottrina sovra espressa ; ma se fosse semplicemente 
promessa per caricarle si dovrebbe almeno in proporzione 
del viaggio già eseguito. Lanfranc. Zacch. de salar. & merced. 
qucest. 88. n. 1 9. fi* seq. Card. Tuschus Ut, V. conclus. 37. Me- 
jioch. de prces. lib. 3. prats, 1J5. n. 8. 9. & lib, 6 . praes. 

òi. per tot. Genua de script, priv. in addit. qucest. io. per tot. 
Gratian, discept. forens. cap. 71. z6z. 6* 468. per tot. 
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Dai nostri Magistrati si è adottata la savia massima di 
condannare li vetturali ad una pena corporale oltre l’inden- 
nizzazion,e verso il proprietario delle merci ad essi loro con- 
fidate y qualora il danno alle medesime accaduto provenga 
da dolo , e malafede. Sementa del Consolato di Nq:'a delli z6 
Aprile Rifer. Ratti nella causa del Regio Fisco del com-- 

mercio contro il vetturale Giacomo Coverà del Borgo di S. Dal- 
ma'^^o ; altra Sentenza dello stesso Magistrato delli 4 Gennajo 
1757. Rifer. Ratti nella causa del detto Regio Fisco contro il 
vetturale Gio: Battista Ceva detto Roetto di Limone : altra Sen- 
tenza delli 16 Giugno 1773. Trinchieri nella causa dello 

stesso Regio Fisco contro il mulattiere Spirito Bellon di Limone ; 
ed altra Sentenza delli 5 Decembre 1 778. Rifer. Ratti nella causa 
dell’ anzidetto Regio Fisco contro il mulattiere Agostino Fiale 
detto Bujfon di Limone. 


$ V I I. 

Essendo un vetturale soggetto agli stessi obblighi , e do- 
veri d’un capitano di nave cui siasi affidata la condotta deile 
merci , potrà per ciò ognuno consultare all’uopo la giurispru- 
denza ricevuta su tal articolo. Vedi Capitano. Nolo. 


UFFIZIALI DI NAVE. 

5 I. 

XJ MA nave mercantile qualora sia ben regolata , e disposta 
ad intraprendere viaggi di lungo corso suole regolarmente 
avere due corpi d’ufficiali , uno detto maggiore , e l’altro in- 
feriore : nel primo sono compresi il capitano, e suo secondo, 
il nocchiero , o contromaestro , lo scrivano, ed il piloto, Tele- 
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ciò non disordini la navigazione ; ha da provvedersi di gatti 
per impedire le corrosioni de’ sorci ; deve sapere leggere, 
e scrivere , convenendo ad esso lui di tenere il libro detto 
di boccaporto per notarvi l' introito , e l’esito delle merci alla 
stiva. Consol del mare cap. 8o. Stracca de naut. part. j. n. 74. 
Targa pond. marit. cap. 16. n. 5. cap. 17. e cap. 28, per tot, 

$ V. 

Li capi di guardia sono quelli che presiedono ai marinari 
destinati a far la guardia della nave, distribuendo le ore, se- 
condo che appartiene a ciascuno di loro , ed osservando che 
la custodia della nave si faccia a dovere. Consol. del mare cap, 
.248. Targa pond. mar. cap. 13. n. 14. e cap. 16. n. 6. 

$ VI. 

Li prora] , ossiano inservienti alla prora che hanno l’ob- 
bligo di custodire , e tener pronti tutti gli arnesi bisognevoli 
per dar fondo alla nave , ormeggiarsi , scarsellare le go- 
mene , e servire con ogni prontezza allorché si dà fondo. Li 
gabbieri ai quali appartiene di porre , e levare le vele , chiu- 
derle , girarle , ed eseguire ogni altro comando del nocchiero 
circa le medesime. Li timonieri , che hanno la direzione dei 
timone pendente il viaggio. Li calafattori , e maestri d’ascia, 
che sono quelli destinati per calafattare , rimpalmare , e fare 
ogni altra operazione pel racconciamento della nave j e li 
bombardieri che hanno cura dell'artiglieria, e provvigioni de- 
stinate per la difesa della nave: uflizj tutti, che restano ne- 
cessar] in una nave ben regolata , ai quali però possono ag'- 
giugnersene degli altri secondo gli usi delle diverse nazioni. 

5 VII. 

Considerandosi questo corpo d’uHìziali inferiori compreso 
nella marineria formante l’equipaggio della nave , potrà adat». 
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tarsi a ciascuno d'essi la giurisprudenza ricevuta circa la me- 
desima. leggasi per ciò all’ uopo l’artìcolo Marinari. 


VIAGGIO E CAMMINO PER MARE. 

5 I. 

X_/A scienza della navigazione si è resa così perfetta ai 
tempi nostri che tutti li viaggi de’ quali non si avea per lo 
passato alcuna cognizione , o si riguardavano come temerai] , 
o sommamente pericolosi riescono al presente di un corso 
ordinario. Ciò però non toglie ,che da un viaggio più lungo , 
o più breve , e in un mare piuttosto , che in un altro non 
nascano diversità tali nei rischj soliti assumersi dagli assi- 
curatori , onde non possa indistintamente ammettersi l’assi- 
curanza d’una nave , e merci in essa caricate senza designare 
non solo il luogo preciso del destino , ma il cammino ezian- 
dio per cui dee passare per giugnervi. 

$ I I. 

Sotto il nome di viaggio s’ intendono li due punti estremi 
della destinazione d’una nave , vale a dire, da cui essa si pone 
alla vela , e l’altro a cui deve approdare : il cammino poi 
è quella linea per cui si passa materialmente fra li due punti 
estremi del viaggio. Rota Romana in Aconitana asseairationum 
decis. a, Julii 1764. § 4. Stypman. de jure marit. part. 4. cap. 
7. n. 385. Casareg. de com. disc. 67. n. 5. 

5 III. 

Essendo il viaggio uno de’ sostanziali requisiti dell’assi- 
curanza ne siegue quindi , che debba restar nulla intiera- 
mente questa , dal momento che siasi il medesimo alterato y 
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e gli assicuratori sciolti da qualunque obbligazione d’inden- 
nizzare le perdite accadute agli assicurati. Rota Genuens. de 
nurcat. decis. 40. 6’ Rota Rom. in Anconit. assecurat. 
decis. ài Julii 1764. Rota Florent. decis. j8. n. 3. decis. 72. 
n. 3. tom. ni- thes. ombros. Kuricte diatriba de assecurat. § 9. 
Loccenius de jure marit. lib. z. cap. n. -j.Stypman. jus. marit. 
cap. 7. n. 385. Casareg. de com. disc. i. n. 6z. 

§ I V. 

Questa regola deve limitarsi allorché si tratta d’una assi- 
curanza stipulata a tempo , e non a viaggio per la quale è 
regolarmente accordata al capitano della nave la facoltà di 
seguir quello che più gli sia in grado dentro una certa esten- 
sione di mare , mentre in tal caso non si considera già il 
luogo ove sia accaduto il sinistro , ma unicamente se nel 
tempo convenuto ; intendendosi che la stessa nave abbia una 
libera facoltà di andare , caricare , e scaricare in qualsivo- 
glia luogo , o porto che sia entro il fissato spazio di mare , 
onde si abbia riflesso soltanto al tempo , e non al viaggio : tal- 
mente che accaduto il sinistro neltempoprefìsso all’obbligazione 
degli assicuratori s’ intende commessa l’assicuranza , e venuto 
il caso dell’ adempimento del contratto. Leg. i. ff. de naut. 
fcenore. Rota Genuens. de mere, decis. 83. n. 6 . & decis. loi. 
in princ. Rota Florent. decis. 'ja. ru i. tom. Ut. thes. ombros. 
Voet in pand. lib. ^l. tit 2. de naut. fan. Casareg. de comm. 
disc. 173. n. zq. 

5 V. 

Qualunque navigazione assicurata , benché riesca compli- 
cata constituisce in questa maceria un viaggio semplice , giac- 
ché si considera meno il viaggio della nave che quello de- 
terminatosi dalla polizza : quindi 1’ assicuranza stipulatasi 
per l’andata , o pel ritorno della nave , o soltanto per una 
parte del cammino , o per un tempo limitato caratterizza il 
viaggio assicurato riguardo alle parti contraenti ; e lo stesso 
Tom. IV. I i 
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dovrà dirsi dell’ assicuranza fatta per un dato luogo con fa*' 
coirà al capitano della nave di approdare a qualunque porto 
lungo il cammino. Stracca de navigai, n. 1 5. Roccus de asse-' 
curai, noi. 18. 

5 VI. 

L’Ordinanza di Francia art. 7. tit. des assurances chiama 
viaggio intiero quello che vien assicurato per l’andata , e ri- 
torno d’vna nave ; e con ciò resta distinta questa specie di 
viaggio dall’assicuranza fatta per l’invio , 0 pel ritorno , o 
per un tempo limitato. 

Lo Stracca de navigai, n. 16. considera soltanto perfetto 
il viaggio assicurato per l’andata , e ritorno. 

11 Casaregis de comm. disc. 67. n. z8. vuole che quantun- 
que l’andata , ed il ritorno si considerino per due diversi 
viaggi, debba ciò non pertanto prendersi per un solo, riguardo 
agli assicuratori che si fossero incaricati del rischio con prima 
legata all’andata e ritorno insieme. 

Così dunque il viaggio assicurato non sarà meno intiero 
benché l’assicuranza sia seguita soltanto per l’andata , o pel 
ritorno , o per un tempo limitato : laonde non sarebbe meno 
semplice, ed unico quand’ anche l’assicuranza si facesse per un 
viaggio attorno il globo ; imperciocché le parole di semplice , 
intiero y o perfetto sono de’ relativi che non influiscono in al- 
cun modo sull’essenza del contratto d’assicuranza , li di cui 
patti caratterizzano , e costituiscono il viaggio assicurato. 

$ VII. 

- Per ben caratterizzare il viaggio assicurato é d’uopo pre- 
scindere , e considerarlo indipendente dal viaggio della nave, 
mentre l’espressione di viaggio assicurato ella è di diritto, la 
di cui forza dipende dai patti del contratto , qualificata dai 
suoi estremi che chiamansi termine a quo e termine ad quem j 
vale a dire , dal luogo , o dal tempo donde dee comminciare 
a correre il rischio a conto degli assicuratori , e dal luogo 
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o dal tempo in cui il rischio cesserà d’essere a lor carico. 
Guid. de la mer chap. 2. Ordon. de France art. j. tit. des assur. 
Stypman. jus mar. pari. 4. cap. 7. n. 396. Kuricke diatriba de 
ossee. 5 I. Casareg. de com. disc. 6 j. n. 5. £r 31. 

§ Vili. 

Evvi pure il viaggio detto in carovana , il quale consiste 
in una moltiplicità di piccoli viaggi che il capitano suol fare 
pendente la navigazione : egli suol noleggiarsi per un porto 
ove approdando scarica le merci , esige i noli , e si noleggia 
per un altro porto , ove giunto fa le medesime operazioni , 
e cosi successivamente da un porto ad un altro finché ritorni 
a quello della sua prima partenza. Questi diversi piccoli viaggi 
presi cumulativamente non formano però che un viaggio unico, 
e principale. Li noliti esatti nel corso della caravana servono 
alle spese della navigazione ■, ed il netto prodotto si divìde 
in seguito tra gli interessati. 

La navigazione poi chè si fa da un porto ad un altro , e 
lungo le coste chiamasi cabotaggio , come ho notato al suo ar- 
ticolo. Fedi Cabotaggio. 

5 IX. 

Egli è raro che le assicuranze fatte su questi viaggi com- 
prendano tutto il tempo della caravana , o del cabotaggio } 
ma l’uso generale si è di limitare un tempo dopo il quale 
gli assicuratori cessino di correre i rischj marittimi. Il pro- 
prietario si fa in seguito assicurare per un altro tempo limi- 
tato , e con questo mezzo una stessa caravana opera diversi 
viaggi assicurati , vale a dire , che un solo viaggio assicu- 
rato comprende varj piccoli viaggi che la nave fa da un porto, 
all’altro. Emerig. des assur. chap. 13. sect. 3. $ a. £r 4. 
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Essendo l'assicuranza un contratto di gius stretto , non 
può per ciò sofFrire alcuna estensione di luogo a luogo , di 
caso ad un altro , e di nave ad un’altra, sebbene gli possa 
convenire una stessa , ed anche maggior ragione : poiché , se- 
condo le leggi di questo contratto , per ovviare alle frodi, 
dovendo costare del pericolo certo , ed immutabile } siccome 
dalla destinazione del viaggio si può agevolmente misurare 
il pericolo assuntosi dagli assicuratori , cosi se si venga a 
cangiare il viaggio o il luogo del caricamento , in qualun- 
que parte accada la perdita si dice seguita per il variato 
viaggio , e restano gli assicuratori sciolti da qualunque ob- 
bligazione. Rota Romana decis. z8^. n. 4. ù i. part. 6. in re- 
cent. & in Anconitana assecurationum decis. 4 Julii 1764. $ 
5. & 6 . Rota Genuens.de mercat. decis. zz. n. z. & decis. 63. 
n. 3 - Santerna de assecurat. part. 3. n. 18. Scaccia de comm. § 
I. quaest. i. n. 129. Stypmann. jus marit. part. 4. cap. 7. n. 
30. Pothier des assurances n, 172. Emerigon des assurances chap. 
1 z. sect. 1 5 . per tot. 

$ X I. 

Nè si dica , ostare a questa regola la facoltà che ordina- 
riamente accordasi nelle polizze d’assicuranza ai capitani di 
nave di potere caricare, scaricare e ricaricare non meno che fare 
qualunque altra operazione ; poiché in questa ampiezza d’espres- 
sioni non si racclùude già la facoltà di cangiare il viaggio 
per cui siasi stipulata l’assicuranza , ma unicamente riguarda 
il caso di necessità , affinchè il capitano per evitare , o IL 
naufragio , o l’ inseguimento di corsari , o qualunque altro 
infortunio , possa , nei limiti però del viaggio destinato , 
fare quel corso che gli fosse più convenevole , entrar nei 
porti, ed operare ogni altra cosa che influisca alla como- 
dità , e maggior sicurezza della nave , non mai però sul can- 
giamento reale del viaggio , quale deve essere sempre immu- 
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labile dalla convenuta destinazione. Rota Romana nella citata 
Anconit. assecurat. decis. 4. JuU xy 6 j,. $ 10. & seq. Stracca de 
assecurat. glossa 1 4. n. 1. vers. sequitur ergo. Stypman. jus marìt. 
part. 4. cap. 7. n. 413. Targa pond. marit. cap. 51. n. 14. Valin 
all’ art. 17. dell’ Ordin. di Francia tit. des assur. Casaregis de 
comm. disc. 67. n. 13. & seq. 

§ XII. 

Per Io stesso principio di ragione y allorché il viaggio non 
siasi rotto prima di cominciare per un cangiamento di de- 
stino , se non è che semplicemente diminuito , e fatto più 
breve , l’asbicuranza ha il suo pieno effetto , nè si deve al- 
cuna restituzione dì prima , giacché la diminuzione del rischio 
non altera punto riguardo all’ assicuratore la sostanza del 
contratto. Guidon de la mer chap. g. art. 11. Pothier des as- 
sur ances n. 71. Valin alFart. 36. dell’ Ordin. di Francia tit. des 
assur. Emerigon des assur. chap. 13. sect. iz. 

§ X I I I. 

Qualunque viaggio s’ intenderà cangiato sempre quando la 
nave sulla quale cade l’assicuranza si ponga alla vela per 
tutt’ altro destino che quello del viaggio assicurato , o se 
pervenuta all’ altura , ed in vista del luogo destinato , vada 
in un altro più lontano : oppure , se allontanandosi dal cam- 
mino naturale e legittimo che avea intrapreso abbandoni la 
sua prima destinazione per portarsi altrove ; considerandosi 
in simili casi alterati lì punti costituiti per principio dello 
stesso viaggio. Rota Romana in Anconitana assecurat. decis. ^ 
Martii 1765. § j. ed altra Anconit. assecurat. decis, 15 Martii 
1765. 5 6. Rota Genuens. de mercat. decis. per tot, 6* deci^ 
6j. n. 4. 
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§ XIV. 


Il cambiamento di cammino dicesi poi acaduto sempre che 
la nave invece di seguitare la via solita , cd usuata , o quella 
che le sia permessa dal contratto ne prende un’ altra diffe- 
rente, senza perdere per altro di vista il luogo della sua de- 
stinazione ; nel quale sviamento , i sinistri soflFerti dalla nave, 
e merci assicurate sono sempre a carico degli assicuratori. 
Rota Romana in Anconitana assecurationum decis, i z Februarii 
I7j6. $ 14. Rota Florent. decis. 38. per tot. tom. iji. thes. 
cmbros. Guid. de la mer. chap. 9. art. 1 2. ed ivi detrae. Stracca 
de assecurat. glossa 14. n. 13. Targa pond. cap. 51. n. 14. Ca- 
sareg. de com. disc. i. n. 69. Pothier des assurances n. ^i. Valiti 
all- art. 16. dell' Ordin. di Francia tit. des assurances. Emerigon 
des assurances chap. 13. sect. 15. 

$ X V. 

AfHnchè però il cangiamento di cammino , ossia lo svia> 
mento sia a carico degli assicuratori deve esso procedere, o 
da legittima causa e necessità indispensabile della nave , op- 
pure da facoltà concessa al capitano di toccare pendente il 
suo viaggio qualunque scalo , o porco. 

' ^ $ X V I. 

Nel primo caso sarebbe al dire di Cicerone una stoltezza 
del capitano di nave di non deviare dall’ intrapreso cam- 
mino , o di non prendere porto allorché la necessità lo ri- 
chiede per continuare un viaggio che non possa sostenere ; ' 
Epist. famil. lib. i. epist. 9. ivi : « in navigando tempestali 
» obsequi artis est , etiam si portum tenere non queas ; cum 
» verò id possis mutata velitìcatione , assequi, stultum est 
»> eum tenere cum periculo cursuin quem ceperis , potius quam, 
» eo commutato , quo velis , tandem pervenire. 

Le cagioni di tale necessità provengono , o da un giusto 
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timore di naufragio , d’arrenamento , o incagliamento della 
nave , o da un pericolo evidente di cadere nelle mani de* 
nemici , o pirati , o da tempesta e vento contrario , e simili , 
ed allora dicesi cambiamento forzoso a carico sempre degli 
assicuratori per non essersi alcunamente alterata l’assicuranza. 
Stracca de navib. pari. 3. n. 8. & de assecurat. glossa 14. n. 3. 
K ariete ad jus marit. hanseat. tit. 9. art. 15. Roccus de assecur. 
not, ^1. & 93. Casareg. de comm. disc. i. n. 69. fir disc. 1J4. 
n. I. Pothier des assurances n. aliti all’art. z 6 . dell'Ordin. 

di Francia tit. des assurances. Emerigon des assurances chap. 1 3. 
sect. i<. $. z. 

5 X V 1 1. 

Air opposto dovrà dirsi qualora il cambiamento del cam« 
mino intrapreso sia cagionato per ordine dell’assicurato , o 
per fatto del capitano senza che siavi intervenuta alcuna for- 
tuna di mare o cagione forzosa ; in qual caso gli assicuratori 
saranno intieramente scaricati da qualunque sinistro benché 
accaduto alla nave , o merci assicurate nel vero cammino ri- 
preso in seguito al deviamento. Ordon. de France art. zy. Ri- 
glement d’Anverse art. 6. detrae al Guid. del mare cap. 9. art. 
1 1. pag. 197. Kuricke diatriba de assecurat. n. 9. Locceniut de 
jure marit. lib. 1. cap. 5. n. io. IVeytsen de avariis 0 30. Roccus 
de assecurat not. Casareg. de com. disc. i. m 68. & dite. 
134. n. I. Targa pond. marit. cap. iz. n. i8. Emerigon des as- 
surances chap. ij. sect. 16. per tot. 

§ X V 1 1 1. 

Nel secondo caso sovra indicato $ xv. cioè della facoltà 
concessa al capitano della nave di far scalo in più luoghi , 
vale a dire , di toccare diversi poni per scaricarvi parte delle 
merci , o per riceverne delle altre , sarà in arbitrio del 
medesimo di approdare in tali luoghi , nè pel rilascio in 
essi $’ intenderanno liberati gli assicuratori dalla conseguenza 
della loro illùnitata obbligazione > purché per altro non resti 
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intieramente rotto il viaggio intrapreso. Guid. de la mer chap. 
a. art. i. ed ivi Cleirac pag. 13}. Pothier des assur. n. 6}. Cf 74. 
Emerigon des assur. chap. 13. sect. 8. $ 1. Cf sect. 19. in princ. 


Due sono le clausole colle quali si può deflFerire al capi- 
tano d’una nave tale facoltà : la prima è quella espressa in 
termini individuali di libertà di corso da un punto ad un 
altro , e che si usa nelle assicuranze fatte a tempo ; per la 
quale è facoltativo allo stesso capitano di andare avanti , 
e in dietro , a destra ed a sinistra senza alcuna limitazione. 
La seconda è quella che si usa più comunemente , e che si 
trova inserita in tutte pressoché le polizze stampate di questo 
contratto. 

5 X X. 


La prima clausola diretta al corso porta l’obbligo degli 
assicuratori a qualunque sinistro in qualsivoglia luogo oc- 
corra nel termine del tempo convenuto , ed il viaggio di 
-questa assicuranza non s’intenderà interrotto, sebbene la nave 
ritorni nel porto d’onde era partita ; per locchè potrà rimet- 
tersi alla vela a rischio degli stessi assicuratori , li quali re- 
stano obbligati durante il tempo convenuto. Leg. i. cod. de 
naut. f amore. Rota Romana decis, 57. n. 7. Ci decis. no. n. 4. 
part. 14, in recent. Rota Genuens. de mercat. decis. \. & z. Ca~ 
sareg. de comm. disc. i. n. izy. Pothier des assurances n. 61. 
Emerigon ibid. chap. ij. sect. i. § i. 

$ XXL 

Circa la seconda clausola ordinaria solita apporsi nelle po- 
lizze non v’ è dubbio , che li capitani di nave possano an- 
dare , scorrere , fermarsi , caricare , e discaricare le merci in 
qualunque luogo, dentro la linea però del viaggio designato; 
« ciò non solo in^ caso di. assoluta necessità , ma di comodo 
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altresì dello stesso capitane. Rota Romana in d*. Anconit. as- 
securat.decis 8. Martii 1765- §• 9 - ^ ^«^rua- 

rii 1776. $. 15. Rota Florent. decis. 71. per tot. tom. III. the~ 
saur. ombros. Stracca de assecurat. glossa 14. n. $. Targa pond. 
maria, cap. 62. n. 13. 6" seq. Casareg. de comm. disc. i. n. laj. 
et seq. Emerigon des assur. chap. 13 > sect, 16. per tot. 

5 XXII. 

L’assicuranza stipulata per un viaggio, senz’altra specifica 
designazione dee sempre cadere sul primo viaggio che la nave 
sia per intraprendere quando si trovi ancora nel porto ; pa- 
rimente che , essendo essa diggià partita si presume essersi 
voluto assicurare U viaggio cominciato , a meno che risultx 
il contrario per patto speciale. Rota Genuens. de mercat. decis. 
ze. n. 3. Santerna de assecurat. part. 3. n. 30. Str^ca de as- 
securat. glossa I z. n. 3. Loccenius de jure mora, lib a. cap. 
n. 6. Roccus de assecurat. not. 19. per tot. Targa pond. marit. 
cap. 5Z. n. 8. Casareg. de comm. disc. 1. n. 70. 

§ X X 1 1 1 . 

Cambiamento di nave pendente il viaggio qual eflFeto prò- 
duca riguardo all’ assicuranza. V idi Assicuranja. 

Vedi inoltre su questa materia gli articoli rrima dossi- 
curanja. Storno. 


VIENNA. 


5 L 

NTICA città della Germania capitale dell’ Arciducato 
d’Austria , e dappoi lungo tempo la residenza ordinaria de- 
gli Imperatori d’AUemagna , situata là dove il fiume Vienna 
Tomo IV‘ • ^ 
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si scarica nel Danubio , sotto il grado 48. 14. di latit. 
ed il 34. 31. di longit. 


§ IL 

Per incoraggire lo stabilimento delle fabbriche , e mani' 
fatture in questa città , e sue dipendenze vi si è stabilito 
nel 1703. un banco Regio quale impresta da io. fino a 100. 
mila fiorini senza interesse a chiunque desideri far intraprese 
per 1’ avanzamento dei commercio , e delle manifatture , 
basta che la restituzione della somma imprestata sia assicu- 
rata e solida. 

$ III. 

Fra gli altri stabilimenti diretti alla prosperità del traf- 
fico in V'ienna , senza dubbio il migliore , e degno d’essere 
per ogni dove imitato si è quello della scuola di commercio 
per la gioventù che desidera intraprendere la carriera del ne- 
gozio , giacché in essa vi si insegnano tutte le scienze 
necessarie a formare un ottimo negoziante , e specialmente 
la cognizione delle merci , l’ aritmetica , la geografia, e tutte 
le relazioni del traffico tra li diversi paesi commercianti. 

$ I V. 

Le scritture , e libri de’ negozianti si tengono in questa 
città in fiorini , ossia gulden che si divide in 60. creutzers , 
e questo in 4. pfenings. 

- 5 V. / 

L’uso per la scadenza delle lettere di cambio tratte dallo 
straniere è contato in questa città di 14. giorni di vista, ed 
B proporzione il doppio , ed il mezzo uso ; e riguardo alle 
cambiali stipulate a termine più lungo dell’ uso non v’è l’ob- 
bligo d’ acceturle che quando esse non hanno più di 1 $ 
giorni a «orrerew 
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Dopo la scadenza delle lettere vi si accordano quattro 
giorni di favore non comprese le feste; dimodoché , cadendo 
il quarto in giorno festivo si può aspettare a fare le dili- 
genze nel giorno successivo ; riguardo però a quelle che sono 
a vista , o a termine più corto del mezzo uso non si può 
godet e di tal favore , e sono tenuti in conseguenza li por- 
tatori di fare le opportune diligenze nelle 24 ore dopo la 
scadenza. Per le cambiali poi tratte da Venezia a uso, sic- 
come la posta non vi giugne che una volta la settimana; 
cioè il Sabbato , cosi se ne può attendere l’accettazione fino 
al successivo Venerdì ; ma in tal caso si deve far pagare , 
o protestare nel termine di 14 giorni senza poter godere 
d'alcun di di favore. 


5 V I I. 

Il peso di commercio di questa città è detto saum com- 
posto di lib. 27<;. Vi è pure il centener , ossia quintale di 
100 lib. e lo Stein di 20 lib. la libbra , detta pfund , si divide 
in due marchi , o quattro viertings , ossian quarti. Il marco 
è di otto once, 16 loths , 64 quintels , o ^66 pfenings : 
questo marco corrisponde a i marco, i oncia, i gros , 16 grani 
di Francia, che fanno s8ji as peso di Troyes d’OIanda , 
e cosi la lib. ad 11662 as , e per conseguenza 100 lib. di 
Vienna a lib. 113 fa di commercio d’Amsterdam. 

5 Vili. 

La misura per le granaglie detta muth contiene 30 met- 
zen , 1 20 viertels , o 240 actels. La misura originale di rame 
portante il nome di raetze è un cilindro di 14 pollici , e 
1 1 linee di diametro sopra zo pollici , e 3 linee di profondo 
in dentro lo che fa 3^37 pollici cubi misura di Francia. La 
misura originale pei liquidi detta maas , o achtrings , è un 
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cilindro di 43 lìnee di larghezza , e 89 linee di profondo cor- 
rispondente in tutto a 74 pollici cubi di Francia. La misura 
per le stotfe detta elle corrisponde a line 344 7 di Francia. 


VISTA. 

5 I. 

Il termine di vista solito apporsi tal volta nelle lettere di 
cambio , che equivale alla parola subito , o nel momento in- 
dica la fissazione della scadenza , per cui la cambiale in tal 
guisa concepita deve essere pagata nel momento della pre- 
sentazione f^attane a colui sul quale essa è tratta. 

$ I I. 

Può anche concepirsi la cambiale coll’ espressione a tanti 
giorni di vista , come sarebbe a un mese , a dieci , o quin- 
dici giorni di vista ; ed in tal caso la lettera non scade che 
dopo il mese , o lì giorni indicati dì vista nei quali essa 
siasi accettata , cioè esclusivamente. 

Veggansi su questa materia gli articoli- Diligenza. Pagamento, 
di Lettera di cambio. Protesto. 

USO. 

§ I. 

Sotto la denominazione d’uso in materia di cambio si de- 
signa il tempo che si vuole accordare per il pagamento delle 
lettere cambiali , quale comincia a correre , o dal giorno 
dell’ accettazione di esse , o da quello delle loro date ; ed è 
più o men lungo secondo il costume stabilito nella piazza. 


uso 

5 I I. 
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Negli articoli delle diverse città dì commercio rapportati 
in quest’ opera ho già indicata questa differenza, ed ho fatte 
tutte le osservazioni circa l’uso stabilito in ciascuna di esse 
per il pagamento delle cambiali : potrà quindi ognuno con- 
sultarli all’ uopo per esserne istrutto. 


USURA. 


5 I. 


T^enchè la voce usura presa nel senso il più generico 
esprima qualunque specie d’interesse legittimo, non meno che 
illecito, tuttavia più comunemente s’ intende per essa, un 
guadagno riscosso dal mutuo in forza di mutuo , che vai 
quanto dire , un dare a mutuo con hne principale di lucro , 
ed un ricevere da esso più di quello che si è dato. Usura 
est ubi amplius requiritur quam datum. cap. 4. quasi, j. caus. 
14. e come dice il Berardi in comment. ad jus Eccles. univers. 
tom. IV. cap. 4. ego usuram dejinio , accessorium sortis debita ex 
solo tempore. 


- J-tv 5 
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r ralle questioni che dopo il risorgimento delle lettere so- 
nosi agitate dai giureconsulti , e pubblicisti eterodossi con 
grave impegno una delle principali fu certamente quella dell’ 
usura. Unanime è la loro sentenza in questa parte franca- 
mente decidendo, non consistere già l’usura in qualunque lucro 
percevuto dal mutuo in forza di mutuo , ma soltanto nel lu- 
cro immoderato, ed esuberante , oppure che si esiga dai po- 
veri ed indigenti ; ma non già quando sia moderato , e te- 
nue , ed esatto dai ricchi. Anzi chiamando l’usura lecita in 
tal termini la vogliono conforme ai principii del diritto na- 
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turale , e sfidano coraggiosamente chiunque a dimostrare il 
contrario , comechè lo credono impossibile. 

5 III. 

Li più audaci tra essi sono Enrico Coccejo , nel suo com- 
mentario al Grozio de jure belli & pacis Uh. 2. cap. iz. § 20. 
ove dice egli : nulla prohibitio naturalis , nec prohihendi ratio 
alleeari potest qute impediat , quominus prò usa suirpecunire vcl 
cuantitatis ab alio cestimationem recipere passim. Ed il Barbei- 
rac nelle sue note al Pulfendorfio droit de la nature & 
gens liv. s- chap. 7- $ 9 - 

seguenti : C’est donc à ceux qui condamnent sans restriction 
toutprét à usure à prouver , qu'il est criminel par lui-m^me , 
ou qu’il est imcompatible avec l'esprit de l'tvangile. Mais on 
peut bien assiirer qu’ils n’en viendront jamais a bout , quand ils 
auroient tous étudié le droit naturel la morde aree autant 
de soia , que quelques - uns font paroUre la-dessus d ignorance 
aasse , mais en méme-tems vaine & présomptueuse. 

§ I V. 

Ciò però che è più scandaloso in questa parte si e lo 
scorgere alcuni de’ nostri cattolici aver adottata senza rossore 
e rimosso questa sentenza, benché fossero essi non mediocre- 
mente iniziati nelle discipline Teologiche, almeno positive, 
e letterali , ed anche nei principii del diritto "^tural^e. ra 
gli altri nominerò il Marchese Maffei che per d;fendere la 
causa delle usure (più con parole che con ragioni) colpose 
un libro intitolato dell' impiego del danaro : il 
nelle sue lerioni di commercio ossia d economia civile tratta eh 
pregiudizi popolari la pravità delle usure pari. z. cap. 13. ed 
il Lmpredi attuale pubblico Professore di diritto pubbhco 
nell’Università di Pisa il quale nella sua opera che ba per titolo 
ìttris pubiicì universalìs theoremata* pdrt, i. cap, 1 1 . § ' • no • • 
pag. 367. indubitatamente afferma > essere lecite le usure per 
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diritto naturale , locchè crede egli provare a sufficienza col 
seguente argomento ; ivi : Quod mutuum gratuitum sit, id a 
voluntate mutuantii pendei : si nolit rem fungibilem alteri gra- 
tis prastare , quis eum salva naturali liberiate ad praestandum 
coget ? si mutuam prcestationem ob usuiti rei fungibilis a postu- 
lante exposcit , £f is consentii , quce nam justitice naturalis re- 
gala violatur ? 


§ V. 

Per dimostrare l’erroneità di coteste dottrine m’ accingerò 
a provare con ogni evidenza , essere stata l’usura costante- 
mence riprovata dalle leggi divine ; condannata da più decreti 
si de’ Pontefici, come de’ Concilj ; rimirata contraria ai prin- 
cipi! del diritto naturale , e della giustitia ; proscritta dai le- 
gislatori come non analoga alla buona politica degli Stati ; 
abborrita presso tutte le nazioni incivilite , e detestata per 
fino dagli stessi filosofi gentili. 

$ VL 

Non è più in dubbio., che debba ammettersi la tradizione 
per unico mezzo a rilevare if vero senso della sacra Scrit- 
tura. La tradizione tutta dei Padri , dei Concilii , e delle 
Scuole si unisce , e s’accorda insieme a riputare l’usura , co- 
munque si supponga, o moderata , od eccessiva , come ripro- 
vata dall’antica non meno , che dalla nuova legge di Dio, 
e ciò in forza di quanto si esprime nell’ Esodo 22. 1^. nel 
Levitico 25. 3$. nel Deuteronomio 23. 19. nel Reale Sal- 
mista salm. 14. e S4- ii^ S. Luca 6. 3$. ed in S. Matteo $. 
17. Convien dunque conchiudere , doversi l’usura considerar 
per tale , e che il sostenere l'opposta sentenza sia temeraria 
non solo , ma condannata , come lo è l’opporsi di fronte all’ 
universale tradizione , alPunatiime consenso della Chiesa , ed 
al vero senso della Scrittura. S. Augusiin. ad Macedon. Epist. 
iiv. Decretai, lib. 5 . cap. io, de usuris. S. Thomas Summ. 2 . 
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t. quasi. y%. art, i. S. Amhros. in Tob. cap. Lentnrcf. de 
usar, quasi. n. 19. & 31. Covarruv. var. resol. cap. io. 

' § VII. 

Quindi , fin dai primi secoli della Chiesa fu costantemente 
condannata l’usura fino a dì nostri come si scorge dal ca- 
none 44. di quelli attribuiti agli Apostoli, dal primo Conci- 
lio d’Arles nell’ anno 314. -dal primo Concilio di Nicea nel 
315. can. 17. dal primo Concilio di Cartagine nel 348. can. 
13. dal secondo Concilio d’Arles nel ^58. can. 27. dal Con- 
cilio d’Agde nel 506. dal Concilio in Trullo nel 692. can. 
IO. dal Concilio d’Aquisgrana nel 789. sotto Carlomagno 
cap. s- «Js* Concilio di Parigi nel 819. can. 53. dal 

Concilio Cameracense nel 1086. dal secondo Concilio Late- 
ranense sotto Innocenzo II. nel 1 139. can. 13. dal terzo Con- 
cilio Lateranense sotto Alessandro 111 . nel 1179. can. 15. dal 
Concilio Bitterense sotto Innocenzo IV. nel 1 246. dal Con- 
cilio Trevirense nel 1310. dal Concilio di Vienna sotto Cle- 
mente II. nel 1311. dal primo Concilio di Milano nel 156^. 
tit. deusuris. dal Concilio di Bordò nel 1583. cap. 31. dal 
Concilio di Tolosa nel 1 5 90. parr. 4. enfi. 14, dal Concilio 
d’ Avignone nel 1594. da quello di Narbona nel 1609. cap. 
46. e finalmente dal Concilio Tridentino da cui si esprime 
in conformità di tutti gli altri in questi termini : est autem 
usura qmdquid prater sortem , & caput illud quod datum est , 
accipitur , sive pacunia sit , sive aliquid aliud , quod emi , aut 
astimari possit pacunia. Cathechism. ad i. Decalog. pracept. n. 1 1. 

§ Vili. 

All’autorità de’ Concilii proscriventi l’usura può aggiu- 
gnersi l’autorità di Leone il Grande nel sermone 6 . quella 
d’Alessandro III. nel Concilio Lateranense al can. 25. rappor- 
tato ne’ Decretali al titolo de usurisi de’ diversi rescritti d In- 
nocenzo IIL inseriti nello stesso titolo de usuris , di Grego- 
rio 
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rio IX. nel cap. naviganti de usuris ; di Gregorio X. nel Con- 
cilio di Lione ; di Clemente V. nel Concilio di Vienna ; di 
Pio V. nella sua Costituzione sui cambj , ed altre pratiche 
usurarie ; di Sisto V. nella sua Costituzione detestabilis , 
pubblicata nel 1586. e di Alessandro Vii. ed Innocenzo XI. 
che condannarono come false , e perniciose in pratica le di- 
verse proposizioni favorevoli all’usura. 

5 I X. 

Finalmente Benedetto XIV. volendo opportunamente por 
fine alla gravissima controversia sulle usure che da qualche 
secolo , e fin ne’ suoi tempi si agitava tra gli eretici , e già 
cominciava ad ardere ancora fra i Cattolici pubblicò al primo 
di Novembre del 1745. una lettera Enciclica diretta ai Ve- 
scovi d’ Italia , nella quale dichiarando , essere dalla legge 
Divina , e dai Sacri Canoni proibita ogni sorta d’usura , e 
coi poveri , e coi facoltosi , e moderata , ed eccessiva pro- 
pose i sodi principi ! , e le massime giuste onde poter de- 
cidere agevolmente infinite pratiche questioni su tal materia : 
locchè pure confermò nella sua opera de Synodo Duecesana 
cap. 4, n. 6 . 

5 X. 

L’usura è pure contraria ai principii del diritto naturale, 
perchè contraria alla carità , perchè contraria alla giustizia. 
La legge di natura è contenuta dai precetti di carità , e da 
quelli di giustizia: Froverb. aj. 13. laonde, ogni qual volta 
si dimostri , che il contratto usurario s’opponga a questi due 
precetti resterà chiaramente provato, che sia anche contrario 
ai principii della legge naturale. In quanto alla carità , con- 
sistono i di lei precetti , in non fare ad altri ciò che non 
vorressimo fatto a noi stessi ; in considerare tutti gli uomini 
come nostri fratelli ; in assisterli , in gratificarli quando loro 
fia d’uopo : se ciò è vero , come lo è incontrastabilmente , 
si potrà dire , che chiunque impresti danaro ad usura si 
Tomo IV. LI 
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tenga egli in una tale disposizione ? Adempisca alli sovraccen- 
nati doveri ? Assista il prossimo , il suo simile con quella 
cordialità , disinteressamento , ed affezione che deve ad un 
suo fratello ? 

$ XI. 

In fatti , qualunque azione dell’ uomo affinchè abbia per 
principio la carità in nulla deve partecipare della cupidigia , 
la quale tutto , o assai più rapporta a se stesso che agli al- 
tri. L’usura ha senza dubbio la cupidigia per principio , men- 
tre per essa si cerca di rapportare più a se stesso che agli 
altri volendo il frutto , ed il capitale della cosa imprestata; 
dunque è la medesima opposta del tutto alla carità. La ca- 
rità ha in mira il ben pubblico più che il particolare ; l’usu- 
rajo al contrario cerca il privato suo bene preferibilmente 
a quello d’ogni altro : dunque è contro la carità il voler esi- 
gere , e la gratitudine da quello cui si presta , e il concetto 
di benefico dall’universale degli uomini , e ciò tutto oltre la 
ricompensa in contanti come importa l’usura. 

5 X I I. 

Contraria è non meno l’usura ai principii di giustizia , giac- 
ché il mutuante non assicura alcun profitto al mutuatario 
nel tempo eh’ egli si fonda un lucro certo , nè risponde al- 
cunamente dell’uso della cosa, o del danaro impiestato ; di- 
modoché venendo questo a perire in mani dello stesso mu- 
tuatario che lo ha ricevuto deve restituirne altrettanto oltre 
l’usura : laonde vuole procurarsi un utile da una cosa che 
non è sua , giacché passata nelle mani del mutuatario ella è 
in suo pieno dominio : esige un lucro d’una cosa che è ste- 
rile di sua natura , la quale colla sola industria di chi la 
possiede , e con rischio della medesima può rendere un pro- 
fitto , senza che il mutuante entri , e concorra in alcun modo 
all’ industria , o alla perdita : non riceve il mutuante l'usura 
con titolo di dominio , o di alienazione , ma col solo nome 


U S U 267 

d'un contratto gratuito incapace del tutto a produrne un ti- 
tolo oneroso al- di là di ciò che importa la natura del mu- 
tuo , vale a dire , della restituzione del capitale : dunque il 
sovrappiù , ossia l’interesse usurario dee considerarsi del tutto 
ingiusto , come appunto sarebbe tale il voler pretendere il 
prezzo della vendita, e quello dell’uso della cosa venduta. 

Su tali principii il giureconsulto Paolo nella legge 17. fF, de 
pactis stabilisce questa regola: ivi : Si libi decein dem ut vi- 
giriti mihi deheantur non nascitur obligatio ultra decem : re enint 
non poter t obligatio contrhai nisi quatenus datum sit. Tale è pure 
il disposto dalla legge ii. § 1, jf. de reb. credit, dalla zz. 
cod. de fidejussor. e dalla 9. cod. de non numer. pecun. 

§ XIII. 

Aggiungasi quivi , essere intieramente incompatibile con 
qualunque contratto una condizione opposta all’essenza del 
contratto medesimo : l’essenza del mutuo è senza dubbio 
r imprestito gratuito , e disinteressato della cosa , come vien 
disposto dalla legge 38. (F. de negot. gestis in fine, ivi ; A^am 
illi de quibus constitutum est cum gratuitam certe integram , 
abstinentem omni lucro prccstare fidem deberent licentia , qua vi- 
dentur abuti , maximis usuris , vice cujusdam paence subjiciuntur : 
dunque il frutto deve essere assolutamente incompatibile con 
questo contratto comecché opposto alla di lui essenza : nella 
guisa istessa , che si oppone l’acquisizione della proprietà dal 
conduttore alla natura , ed essenza del contratto di locazione; 
e la ritenzione della proprietà dal venditore a quella del con- 
tratto di vendita. Pulchre dices (Terenzio si ride gentilmente 
di costoro , che con un titolo gratuito vogliono acquistarsi 
un utile certo. ) fxneratum istuc hoc beneficium tibi. In Phor- 
mio , e Cicerone saviamente , beneficii liberalesque sumus , non 
ut exigamus gratiam , neque enim beneficium faeneramur. 

V tdi Domai loix civiles ùc. pari, i . Hv. i . tit. 6, 
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5 XIV. 


L’universale proibizione che si è fatta dell’usura dai legi- 
slatori di tutti i tempi , stabilieiido le più rigorose pene con- 
tro gli usura) , non è un’ equivoca prova della riconsciuta 
ingiustizia della medesima. Scorgesi , in fatti , essa intiera- 
mente detestata , ed interdetta nelle leggi di Solone , di Pla- 
tone , di Licurgo , e delle XII. Tavole , e per fine in quelle 
di Maometto come attesta l’Azoura presso NataL Alessandro 
nell'Istor. Ecclesiastica sess. 7. cap. 2. art. 2. E venendo ai 
tempi da noi meno distanti basterà di riferire quivi la Co- 
stituzione Et si majorum dell’ Imperatore Basilio il Macedone 
rapportataci da Armenopolo Ub. j. tit. 1.5 17. nella quale 
proscrisse egli dall’ Impero qualunque usura fralle altre cose 
dicendo : ivi : Plenisque visiim est tollerandam esse usurarum 
prcestatìonem , forte propter creditorum duritiem , & inhumani- 
tatem ; nos tamen ut nostra Christiana republica , piane indignam, 
& adversantem censuimus , tanquam jure divino , interdictam , 
idcoque nostra vetat Serenitas , ne cuiquam liceat omnino in nullo 
negotio tisuras accipere. 

Nè si dica quivi , che il di lui figlio l’ Imperatore Leone 
il Savio abbia abrogata la detta Costituzione colla sua 83. 
tollerando l’usura , giacché si protestò egli nella medesima , 
che ciò faceva ob duritiem cordis di tanti ricchi usura) di quei 
tempi ai quali per altro non permise che le sole usure mode- 
rate. 

§ X V. 

Più costantemente furono poi vietate per ogni dove le 
usure come ne consta dai Capitolari de’ Franchi coi quali si 
'governava l’età media; da varie Costituzioni de’ posteriori 
Imperatori , e da tutte le moderne legislazioni dell’ universo. 

Quindi si scorge proibita 1 ’ usura in questi Stati fin dai 
tempi di Amedeo Vili, con legge espressa confermata dai 
successivi nostri Sovrani , e rapportata nelle Regie Costitu- 
zioni lib. 4. tit. 34. cap. 14. $ I. del tenore seguente. 
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« Non potrà veruna persona di qualsivoglia stato , grado , 
» e condizione esercitar in qualunque forma pubblica , o oc- 
n culta , direttamente , o indirettamente , per mezzo di con- 
» tratti tanto espressi , che simulati , o in qualsivoglia al- 
» tro modo alcuna sorta di usure , sotto pena della confì- 
» scazione de’ beni , la quale avrà anche luogo , ogni qual 
» volta si scopra , e consti dopo la morte di qualche per- 
n sona , che la medesima sia stata solita ad esercitare usure 
» come sopra , riffatti però sempre i danni di quelli che 
n ne avranno patito ». Veggansi li susseguenti paragrafi dello 
stesso capo. 

5 XVI. 

Ma che più ? Le stesse antiche nazioni idolatre , e li Fi- 
losoH Gentili riprovarono altamente l’usura. Gli antichi Ro- 
mani l’aborrivano come un tradico che incomodava li po- 
veri , e porgeva materia di contestazioni , e d’ inimicizie. Li 
Persi la riguardarono come una cosa accompagnata di frode 
e di menzogna. Li Greci sollevavano le miserie de’ loro amici, 
e concittadini tassandosi in generale per formare una somma 
di danaro che imprestavano poi loro senza alcun interesse. 
Tanto ci rapportano Aristotele , Cicerone, Plutarco, e Sc- 
■ neca. Majores nostri , ita legibus posuerunt , furem dupli con- 
demnari , faeneratorem quadrupli. M. Cato de re rustica. Cum 
ille qui quivsieratj dixisset quid f cenerari : tuoi Cato , quid ho- 
minem , inquit , Decidere. Cic. lib. 2. de ofllc. ne feenore truci- 
detur. idem prò Coelio. Kotavit aliquos . . . quod pecunias gra- 
u’iore feenore Jeenerassent. Sucton. cap. 39. Postremo vetita usura, 
& postea multis Plebiscitis obviam itum fraudibus , qua toties 
repressa mirar per artes rursum oriebantur . . . sane vetus fa- 
nore urbi malum , ó" discordiarum seditionumque creberrima causa. , 
’Tacit. lib. VI. annal, an. urb. 786. Grotius in dissert. cantra 
tuberei. Causaubon. nelle note al carattere di Teof roste. 
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§ XVII. 


Qualora la fede , l’autorità , l'universale consentimento , e 
la ragione istessa non s’unissero a rendere detestabile l’usura 
basterebbero senza dubbio i mali , c gli inconvenienti che 
seco trae nella civile società per farla , e riprovare , ed 
abolire. 

$ XVIII. 

Non v’ è alcun vizio , che più si opponga ai buoni co- 
stumi , ed al mantenimento dell’ ordine nella società quanto 

10 sia l’avarizia : chiunque ha la disgrazia d’esserne affetto , 
prostituisce l’ onore , e la vita istessa per accumular te- 
sori , che custodisce egli con somma pena ed inquietudine, 
unita all’ ingiustizia per procurarsene l’accrescimento. Non v’è 
cosa che addesca , e solletica più l’avaro quanto l'usura : un 
guadagno cosi facile , così abbondante , così sicuro una volta 
assaggiato attrae , innamora , e seco porta l’avido , ed insa- 
ziabile suo cuore , allontanando da esso ogni ombra di ca- 
rità , e qualunque riguardo di dovere : egli non presterà ad 
alcuno t non soccorrerà*il mendico, non toglierà d’imbarazzo 
alcun cittadino senza una ricompensa. Quanti non si trove- 
ranno alla fine rovinati dal pagamento di questa ? Consonto 

11 capitale , o malmenato ridurransi all’ estrema mendicità 
per restituire il capitale istesso colle usure ; ma sempre ab- 
borrendo colui che fu l’origine della sua disgrazia. 

Dimodoché avendo l’Autore Supremo approssimato l’ indi- 
gente a colui che può soccorrerlo , affinchè la vista di quello 
impegnasse questo all’esercizio della carità , l’usurajo si serve 
di tale congiuntura come d’un laccio , e di zimbello per far 
preda di coloro che vi cadono , giusta l’espressione della 
Sacra Scrittura : pauper £f aeditor obviaverunt sibi , mriusque 
operator est Dominus. Proverb. zi. i. At acuii ejus insidiantur 
in abscondito , quasi leo in spelane a sua. Insidiatur ut rapiat 
pauperem. Psalin. 9. 50. Aggiungasi quivi quanto disse Seneca 
de beneficiis lib. j. cap. io, e Tacito lib. 6. armai. 
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Stabilita in tal guisa la vera idea dell’usura y e incontra' 
stabilmente dimostrata la più sana dottrina sulla medesima , 
è d’uopo che mi accinga a combattere l’opinione di quelli , 
li quali benché nati nel grembo di nostra Chiesa , tuttavia 
per solo orgasmo di comparir singolari , o per una censu- 
rabile condiscendenza d’uniformarsi alle massime degli spi- 
riti innovatori in una età cotanto illuminata , ebbero corag- 
gio di metter fuori apologie d’un tal vizio in ogni tempo 
dalla Chiesa detestato , e proscritto , col vano pretesto , che 
fino ad ora non siasi compreso il vero sentimento de’ Padri , 
e de’ sacri Canoni , quasi che soltanto essi fossero li soli 
sapienti del nostro secolo da Dio prescelti ad illuminare l’uni- 
verso intiero. E siccome fra gli altri il più accerrimo apo- 
logista è stato l’Abate Antonio Genovesi nella già citata sua 
opera , cosi prendo di mira ad impugnare la di lui dottrina , 
sia perchè ha egli ricopiato gli altri , sia pure perché essendo 
la di lui opera in lingua volgare , e nelle mani di tutti per 
l’eccellenza delle sue massime nelle materie di commercio , 
e dell'economia civile , che forma l’oggetto principale delle 
sue lezioni, potrà facilmente trarre in errore coloro, che per- 
suasi della bontà delle massime da esso lui esposte prendano 
per buono quanto esce dalla di lui bocca contentandosi , 
come molti fanno di jurare in verta ministri. 

5 XX. 

Il Genovesi dunque nelle già citate lezioni d’economia ci- 
vile pari. 2. cap. i volendo ad ogni costo giustificare l’usura 
s’unisce nel (j 1 9. col Broedersen de usuris licitis & illicitis &c. 
e col Marchese Maffei dell' impiego del danaro , e ricopiando 
quindi nel $ 20. quanto si era detto dal Rabino Leone di 
Modena cerimonie Giudaiche pari. i. cap. 5. dal PufTendorfio 
droit de la nature & des gens liv. chap. 7. e dal Barbeirac 
nelle note a questo circa la permissione data da Dio al po? 
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polo Ebraico di prestare ad usura , cosi egli argomenta con- 
tro i nostri Teologi : ivi : 

« La legge di Mosè nel Deuteronomio è , non faneraheris 
» fratri tuo pauf>en: faneraberis alienigeno. Esponghiaino questa 
» legge. I. Egli dà , o lascia il dritto di dare ad usura a 
» quei che non erano Ebrei : ( quest’ è V alienigeno , o stra- 
» iiiero ) dunque non ebbe l’usura , ( e credo nei limiti della 
» nostra questione) come contraria ai jus , calla legge di 
» natura. Dio non annulla la legge di natura , perchè non 
» può nè annullare , nè smentire se medesimo. II. Proibisce 
n di prestare ad usura al fratello ( Giudeo ) povero : per- 
» chè a’ fratelli si dee il beneficio per due ragioni ; perchè 
» povero ; ( questa è ragion comune tra gli uomini ) e per- 
» chè concittadino : ogni cittadino ha un diritto di patto 
M sociale di essere soccorso dal concittadino. IH. Ma la pa- 
li rola povero rende la proposizione composta di quel genere 
» che i logici chiamano eccettire. Dunque la proposizione 
» principale è , tu hai il dritto di dare ad usura ai tuoi fra- 
» tela : l’eccezione , posto che non siano poveri. Dunque tutti 
» i luoghi del Vecchio Testamento dove si condannano gli 
» usurai , 0 si lodano quei che han prestato senza usura , 
n si vogliono intendere secondo il senso di questa legge , 
I) perchè ella è precisa , ed individuata 5 dovecchè tutti gli 
» altri luoghi son generali , ed enfatici ; e non è ragione- 
» vole di ammettere delle antinomie delle leggi di Dio », 


5 XXL 


Ma non è ancora contento il Genovesi : vuole anche in- 
terpretare il Vangelo nel successivo § ii. e zi. per farlo ser- 
vire alla diffesa della sua causa ; quindi ragiona egli in tal 
guisa. 

» Del Nuovo Testamento , il principal luogo su cui si fa 
» gran forza è quello che si trova in S. Luca cap. 6 . dell’ 
» Evangelio v. j$. S. Luca riferisce in questo luogo un de’ 
n nobili / e divini sermoni del nostro Legislatore. La sua 

» sostanza 
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n sostanza è di correggere il perverso , e soverchiamente iii- 
» teressato costume del genere umano , e principalmente de- 
» gli Ebrei del suo tempo. Vuol rimenarli alla naturale 
» equità . . . Questo precetto è dunque conforme alla prima 
» parte della legge del Deuteronomio. V’ è niente che fa- 
» vorisca i nostri Teologi » ? 

5 XXII. 

Facile è il confutare questo novello interprete del vec- 
chio, c nuovo Testamento, e farlo arrossire a un tempo 
stesso di aver giudicato sopra una legge , che ignorava nella 
maggior parte , o che ha maliziosamente voluto ignorare 
per darsi un’ aria di spirito alla moda. Rivolgiamo le Sacre 
pagine , e troveremo tosto il vero senso delle autorità da 
esso lui rapportate , e arditamente sconvolte. 

§ XXIII. 

Egli è vero che la legge Divina , la quale proibiva l’usura 
agli Ebrei permetteva loro di prestare ad usura agli stra- 
nieri : non feenerabis fratri tuo ad iisuram pecuniam , nec fru- 
ges , nec quamlibet aliam rem ^ sed alieno. Deuteron. zj. ip. 
Ma non bisogna dividere la legge contro se medesima. Que- 
sta permissione non basterebbe a cangiare 1’ idea che Dio 
ne ha data dell’ usura colla sua legge ) e colla voce de’ Pro- 
feti : imperciocché qualora ne dice , che l’usura è un de- 
litto detestabile deve inviolabilmente sussistere questa verità , 
nè può essere in alcuna parte contrarla alla data permissione. 

Mosè avea data la legge ad un popolo prescielto da Dio 
fra tutti gli altri : te elegit Dominus Deus tuus , ut sis et po- 
pulus peculiaris de cunctis populis qui sunt super terranu Deu-. 
teron. 7. 6. il quale dopo tal legge vivea frammischiato ad al- 
tre nazioni che gli era comandato di considerare per nemi- 
che , e distruggerle , affinchè non entrassero seco loro in 
lega da impegnarli nella loro idolatria , e trarli ai loro de-, 
J'omo ly, Mm 
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lini : percutlet eas usque ad internecionem ; non inibis cum eis 
fcedus , nec miscreberis earum. Deuteron, 7. 2. Ne forte peccare 
te faciant in me , si servieris Diis eorum. Exod. 23. 33. Non 
adorabis Dcos eorum , nec coles eos. Non facies opera eorum , 
sed destrues eos , & confringes statuas eorum. Exod. 23. 24. 
Deuteron. 74. Certissime enim avertene corda vestra ut sequamini 
Deos eorum. 3. Rxg. ii. 1. Exod. 34. 13. 


§ XXIV. 

Basta considerare questa prima irrevocabile verità per con- 
chiudere con sicurezza , che la permissione dell’usura della 
legge Mosaica riguardo agli stranieri unita alla proibizione 
della stessa usura agli Ebrei tra loro non prova altro , se 
non se una dispensa Divina di esercitare l’usura riguardo ai 
popoli nemici che bisognava sterminare : e che questa licenza 
era del medesimo carattere del comando dato allo stesso po- 
polo nell’ uscire dall’ Egitto , di togliere , e portar seco i 
mobili , ed arredi più preziosi , e ragguardevoli degli Egizj. 
Exod. II. 2. Ce II. 3 5. Imperciocché siccome questo comando 
non prova che fosse stato loro permesso il rubare, nè im- 
pedisce che il furto non sia un delitto che ferisca il diritto 
naturale ; cosi la licenza dell’usura in circostanze del tutto 
simili , non prova già che non sia tale qual Dio ce la con- 
trassegna , e descrive colla sua legge scritta , c colla legge 
di natura scolpita nell’ uman cuore , e dagli stessi Gentili 
non ignorata. 

5 X X V. 

È pur d’uopo riflettere , che la legge Divina era data ad 
un popolo duro , e cervicoso ; che appunto per ragion della 
sua durezza la stessa legge tollerava varie cose proibite dalla 
legge naturale. Quindi , per cagion d’esempio , la legge scritta 
sod'riva il divorzio , e lo permetteva , quantunque opposto al 
diritto di natura , ed a quella unione così stretta che lo stesso 
pio avea formato trai marito^ e la moglie , e che alcun uomo 
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roti può disfare : MoUes ad duritiem cordis vestrl permisit vo~ 
bis dimittere uxores vestras ; ab inilio auiem non fuit sic. Matth. 
19. 8. Adhcerebit uxori sua^, & erunt duo in carne una; ita- 
que jam non sunt duo , sed una caro. Quod ergo Deus conjun- 
xit homo non separet. Matth. 18. $. Genes. 1. 13. 

Perlochè siccome la permissione del divorzio nell’antica 
legge sarebbe un falso principio per voler renderlo lecito 
al giorno d’oggi > cosi la permissione che fu accordata agli 
Ebrei di prestare ad usura non potrebbe più servire di regola 
tra noi che viviamo sotto il Vangelo. Quindi nella stessa 
guisa , che niuno dubita al di d’oggi, essere interdetto il di- 
vorzio dal diritto naturale , divino , ed Evangelico , dir pa- 
rimente si deve , che l’usura è proibita come contraria alla 
legge di natura , e Divina positiva per tale canonizzata dal 
Vangelo. 

§ X X V I. 


Quanto all’ altra interpretazione capricciosa data dallo 
stesso Genovesi al Vangelo in conseguenza di quanto avea 
ciecamente imparato dal Broedersen, è d’uopo che m’ inoltri 
a fare li seguenti riflessi. 

Egli è indubitato , che Gesù Cristo venne a dare compi- 
mento alla legge antica , e ridurla a perfezione : nolite putare 
quoniam veni solvere legetn > aut prophetas : non veni solvere , 
sed adimplere. Matth. $. 17. L’antica legge proibiva l’usura , 
come ho dimostrato : dunque anche Gesù Cristo ha proibita 
l’usura quando disse nel luogo ciuto^ di S. Luca , che nulla 
affatto debba sperarsi dal mutuo : dunque non può dirsi , 
che ne abbia dato un consiglio ; imperciocché non sarebbe 
questo il dare compimento alla legge ^ se pria era stata proi- 
bita l'usura con precetto > e nel Vangelo poi , soltanto con- 
sigliata. 

Gesù Cristo venne a correggere ciò che tollerava la legge; 
come il libello del ripudio , e quanto di tradizione erronea 
si ammetteva tra i Scribi , e Farisei : tale era ; che l’odio in- 
terno de’ nemici fosse permesso; che non fosse peccato il 
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desiderio dell’ altrui donna ; e che fossero lecite alcune usure: 
Così egli eseguì. All’ odio de’ nemici oppose il precetto di 
doverli amare : diligite initnicos vestros : al desiderio della 
donna d’altri oppose il documento; si quis viderit mulierem ad 
concupiscendum eam , jam moechatus est eain in corde suo : all’ 
opinione , che vi fossero delle usure lecite vi oppose il pre- 
cetto di non sperare cosa alcuna dal mutuo ; mutuum date, 
nihil inde sperantes. 

Quindi si scorge capricciosa , ed insussistente l’interpre- 
tazione del Genovesi , e de’ suoi maestri , data a questa espres- 
sione in detto $ zi. cioè , che lo scopo del divino Maestro 
fosse d’ indurre gli uomini a praticare liberamente , e verso 
tutti , senza escludere tampoco i nemici le opere di mise- 
ricordia, di benignità , e d’una virtuosa beneficenza contro ciò 
che praticavano gli Ebrei. Disposti ch’egli ebbe in tal guisa 
gli animi passò ai rimedj dando , non già un consiglio , ma 
bensì un assoluto e generale comando circa li due capi li 
più difhcili ad eseguire , che sono , di amare i nemici , e dì 
nulla sperare dal mutuo. Nessun Cattolico può dubitare , che 
in queste parole diligite inhnicos si contenga un precetto ; 
dunque nemmeno potrà negarsi che vi sia il precetto nelle al- 
tre mutuum date nihil inde sperantes ; imperciocché provan- 
dosi nell’ amare i nemici grande repugnanza , e nel dare a 
mutuo senza guadagno molto offendendosi la rea cupidigia 
di arricchirsi , ricercavasi ben tutt’ altro , che un semplice 
consiglio per ottenere l’esecuzione dalla corrotta natura dell’ 
uomo infettato dalla .colpa originale , e da essa indebolito. 

5 XXVII. 

Potrà pure opporsi col Genovesi a questa incontrastabile 
dottrina : » che bisogna volgere 1 ’ immenso libro del Broe- 
j) dersen , e la piccola , ma dotta opera del fu Marchese 
n Maffei , per vedere , che non è poi vero , che li Padri 
» e li Teologi siano tutti stati di questo sentimento , pur- 
n che si sappia esporre lo stato della questione ». Cosi egli 
loc. cit. $ 19. . 
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oppure che la sovra rapportata Enciclica di Benedetto 
XIV. non contenga una solenne definizione Apostolica da 
obbligare la nostra credenza , nè possa avere maggior forza 
di quella che abbia l’opinione d’un privato Dottore , o di 
una dottrinale istruzione del primo Pastore , come pretende 
l’autore anonimo dell’ operetta intitolata , esame Teologica, 
pratico sopra il provento del danaro dato a prestan:[a , stam- 
pata in Milano nel 1781. pag. 44. 

§ XXVIII, 

Chi potrà soffrire con indifferenza coteste invettive ? Un 
sommo Pontefice per opporsi all’ attentato di chi ardiva com- 
battere la vera definizione dell’usura , e le qualità del con- 
tratto in cui ha la sua sede ; non meno che per sostenere 
la dottrina Cattolica che proibiva ogni sorta d’usure ; or- 
dina due Congregazioni ; chiama il consulto de’ Teologi , 
de’ Canonisti più copiscui , e de’ Cardinali ; studia egli stesso 
con immensa fatica , e diligenza ; indi approva , e conferma 
le dottrine esposte nella sua Enciclica : comanda ai Vescovi 
di predicarla ai popoli , d’ inserirla nelle loro Sinodi , di 
avvertire , che nessuno , nè in parole nè in iscritti insegni 
diversamente sotto gravissime pene , e si dirà , ch'egli parla 
da dottore privato ? Ch’ egli non dà che una dottrinale istru- 
zione , senza che obblighi alcuno a prestargli fede ? Qual 
uomo di buon senno potrà concepire somigliante idea ! 

5 XXIX, 

Un Pontefice così dotto , ed erudito , e cotanto celebre 
Canonista dopo aver letto il Broedersen , ed il Maffei , e 
tanti altri per cui il S. Padre determinossi di promulgare la 
sua Enciclica , non conobbe dunque lo stato della questione, 
e sbagliò nell’ asserire , che tutti li Teologi , i Canonisti , 
i Santi Padri , i Concilj erano d’accordo in negare esser le- 
cito l’ interesse moderato del mutuo ? Dunque dovrà pre- 
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starsi maggior fede al Giansenista Broedersen , il quale con 
mille conl'usioni , e stortissime interpretazioni della Scrittura , 
de’ Decreti Pontifica , e de’ Santi Padri si avanzò ad inal- 
zare bandiera contro la sana dottrina della Chiesa ? Al Broe- 
dersen , le di cui insussistenti cavillazioni furono maestrevol- 
mente confutate dal Luterano Chemnizio nella sua opera de 
loàs Theologicis toni. II. cap. 6. ? 

Oppure dovrà credersi al MafiPei dopo che protestossi , 
di aver scritto su tale argomento , serica che l’avesse mai stu- 
diato ? Leggasi ì'esposqione del dogma che la Chiesa propone 
a credersi sull’usura , composta dal P. Concina , e si vedrà 
con quanti testi tronchi , e con quante interpretazioni fatte 
a genio delle sentenze de’ Santi Padri abbia egli provato il 
Suo sistema. 

§ XXX. 

Ma sopra ogn’ altra cosa sappia il Genovesi , o per esso 
li di lui ciechi seguaci , che dopo la pubblicazione dell’Ln- 
ciclica lo stesso MafiFei scrisse un lettera a Benedetto XiV. 
nella quale si protesta , non essere mai stata sua intenzione 
che dal mutuo vi mutui potesse esigersi fruno : e dopo d’aver 
fatto osservare , ch’egli avea vestito la figura di chi sostiene 
per l’una , e per l’altra parte , ma che a lui non apparte- 
neva il definire , se la sua fosse più conforme alle sacre 
autorità , soggiugne .• ivi : 

n Ma tanto è lontano eh’ io abbia difesi i frutti , quali 
n si prendessero solius causa mutui , che anzi più d’una volta 
» ho espresso nè contratti nei quali i buoni Cristiani esigono 
» frutto , unirvisi , o intervenirvi , o pericolo , o pregiudi- 
n zio che si patisce , o compenso che per qualche ragione 
i> si dee , o azione di compra , o altro simil titolo , o mo- 
7) tivo. E aggiungasi , che dove dissi il giusto frutto dover 
1 > essere un compenso , dichiarai inoltre , che frutto non debba 
» correre , quando il danno di chi dà non è sensibile , e valu- 
* tubile , e che meriti però d’essere compensato } onde profes- 
» saii che non di» titolo bastante un leggero danno ..... 
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») Quanto a me ammetto di buon grado , che nel contratto 
)) mutuo abbia sua propria sede l’usura , onde in virtù di 
» esso , non dee chi mutua esigere più di ciò che diede ». 

§ XXXI. 

L’ altra ragione de' moderni dfcnsori dell’usura è tratta 
dalla politica. Esclamano essi che sbandita l’usura , o l’in- 
teresse moderato non fiorisca più la mercatura , languiscano 
le arti , si deteriori il commercio , patiscano gli artigiani , 
e li nobili , e i ricchi non trovino più le somme necessarie 
per un impiego , od una urgenza. Il Genovesi che non spi- 
rava altro che commercio , a costo di qualunque conside- 
razione dovette anche sottoscrivere à questa dottrina nel $ 
13. loc. cit, assegnandone la ragione : ivi : « Che poiché il 
» danaro è divenuto il segnale delle cose le quali sono in 
» commercio , non si può rendere disprezzabile senza che 
» nell’ istesso tempo se ne arresti , e si ritardi la circola- 
» zione de’ segni , senza che incagli quella de’ rapprese»- 
» tanti , la quale è 1’ essenza del traffico , ed il sostegno 
» della vita de’ popoli civili ». 

§ XXXII. 

Ma che ? Mancano per avventura altri negozj legittimi 
nell’ umano commercio ? Non vi sono più le società , i cambj 
reali , le vendite , le compre , gli appalti , le arti indu- 
striose perchè circoli il danaro , e si sostenga la vita de' 
popoli civili} Se la circolazione del danaro fosse un giusto 
motivo per giustificare 1’ usura , dovrebbero anche giustifi- 
ficarsi li negozianti falliti anche dolosi che facendo circo- 
lare il danaro dato loro a prezzo rovinano lo stato. Pon- 
gasi nella sua vera osservanza la legge Evangelica , e si ve- 
drà tosto , se sia cotanto necessaria 1’ usura. Iddio determi- 
na il mutuo gratuito: vuole la fedeltà, la giustizia, e la sin- 
cerità nel commercio : se il ricco impresterà danaro ai po- 
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Moki sono quelli che risposero validamente a questo ar- 
gomento asserendo, chele leggi civili sovracitate non deb- 
bano intendersi delle proprie, e vere usure chiamate lucra- 
torie , ma soltanto di quelle che diconsi compensatoi ie , vale 
a dire della riscossione di qualche profitto per ragione del 
lucro cessante , e del danno emergente ; fra i quali egregia- 
mente ha risposto il Berardi nel celebre commentario in jus 
eccles, univers. tom. jy. pan. i. dissen. cap. 4. de usuris. 
Altri vogliono , che le leggi civili abbiano bensì approvate 
le usure , ma che da ciò nulla se ne possa dedurre in con- 
trario per dire che non siano esse riprovate dal diritto na- 
turale , divino, ed ecclesiastico. Io dirò che la permissione 
accordata in qualche tempo alle usure dale leggi Romane 
non è stata altra che una tolleranza d’ un abuso insupera- 
bile , d’un male irrimediabile , cosiccome le stesse leggi sof- 
frirono , e sopportarono altri mali , ed altri disordini : di- 
sordini per altro che seco portarono la rovina , e la totale 
distruzione in fine della Repubblica. Domai loix civiles , &c. 
livre I. tit. 6 . sect. i. Le pubbliche meretrici erano permesse 
da queste leggi , come lo sono anche al di d’oggi in molte 
città per mera politica di Stato , le quali si soiFrono a scanso 
di maggiori sconcerti , e sregolamenti ; per questo si p otrà 
dire , che siano esse giustificabili , e che il il turpe loro 
mestiere , sia men criminoso ? 

Non dissimile da questa è la savia risposta di S. Tom- 
maso 1. 2. quasi. 13. de malo, in respons. ad. 3. in questi ter- 
mini t dicendum , quod leges humanoe dimiiiuni aliqua peccala 
impanila , propier conditiones hominum imperfeciorum , in qui- 
bus multce uiilirates impedireniur , si omnia peccala distincie pro- 
hibereniur peenis adhibiiis. Et ideo usurai lex humana concessit , 
non quasi existimans eas esse secundum justitiam j sed ne impe- 
direntur utilitates multorum. 


N n 
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Conchiudono finalmente gli avversar] con dire , che quan- 
tunque il danaro imprestato sia fisicamente sterile , e non 
dia alcun frutto , si renda però civilmente fecondo come 
qualunque cosa posta nell’umano commercio , anzi più d’ogni 
altra produca esso frutti considerevoli qualora s’impieghi 
nella negoziazione : quindi si ridono essi d’Aristotele perchè 
chiamò il danaro di sua natura sterile , ed infruttuoso. 11 
Genovesi aderendo ai medesimi ne assegna la ragione nel 
modo seguente loc. cit. $ 7. » Imperciocché l’ interesse non 
n si pretende , nè si riscuote siccome frutto del danaro , ma 
u bensì siccome prezzo del comodo , e deH’utilkà che dà 
n a colui il quale il prende a prestanza. Non altrimente che 
» l’interesse che si esige per l’uso de’ vasi d’oro, e d’ar- 
n gento che ad altri si prestano non è propriamente un 
» frutto di si fatte cose , ma un prezzo del comodo che al- 
» tri ne riceve. E ’l voler dichiarare , che il comodo non 
» ha prezzo ; è abolire tutti li contratti stimatori, e riget- 
i> tare le nazioni nell’ antico caos. » 

$ X X X V L 

Non può negarsi , che il danaro impiegato in qualche ne- 
gozio , o in una terra fruttifera produca un lucro , ed au- 
menti: non può però rivocarsi neppure in dubbio , che ques.a 
produzione non accade già da se , e per la propria natura dello 
stesso d.^naro , o per mezzo , ed opera del mutuante , ma 
bensì per la sola industria , raggiro , e lavori del mutuatario , 
il di cui lucro dee porsi nel numero de’ soli frutti indu- 
striali ; cosicché lasciandolo ozioso non produrrà certa- 
mei’.te cosa alcuna. Vaglia 1 ’ esempio. Se taluno col danaro 
da esso lui rubato, 0 negoziandolo, o maneggiandolo con 
arte in compre , e vendite , oppure nel giuoco faccia de' gua- 
dagni considerabili , si costringerà egli dopo scoperto il 
furto, alla restituzione della somma rubata, e del ricavatone 
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lucro a favor del padrone ì certamente diranno gli stessi av- 
versari , non dovrà restituirsi al derubato che la toltagli 
somma capitale , non mai però i frutti da essa ricavati coll* 
industria del ladro cui appartengono con pieno diritto. Dun- 
que perchè lo stesso non dovrà dirsi dei frutti ricavati dal 
mutuatario col danaro imprestatogli ; frutti provenienti dalla 
sola di lui industria , e non mai dal naturale prodotto del 
mutuo ? Sarà forse migliore la condizione d’ un ladro di quella 
d’un mutuatario ? Si potrà dire giusta l’usura assicurata al- 
mutuante, s’ è sempre incerto il lucro del danaro imprestato, 
che non può altrimenti fruttare, se non se colla sola indu- 
stria adoperata dal mutuatario ? leggasi il Richeri jurispr. 
univers. lib. J. tit. y. cap. 3. sect. i. $. loijj. 

Per rendere giusto simil contratto a un tale riguardo , 
quando per molti altri non fosse riprovabile , converrebbe , 
che il mutuante stipulasse di partecipare a proporzione del 
guadagno incerto che può farsi del danaro impresta- 
to e che inoltre si sottomeUesse al rischio di perdere , 
o tutto, o parte del capitale: allora vi sarebbe relativa- 
mente all’uso una giustizia correspettiva , ed una eguaglianza 
che renderebbe onesto il provento fissato su d’un tal piede. 
leggasi Petrus Ballerinus vindicia jurisj &c. lib. $. cap. 5 
4. & S* Pdcheri loc. cit.. 

5 XXXVII. 

Aggiungasi inoltre , che passando la cosa imprestata nel 
dominio del mutuatario , e facendola sua con vero , c pieno 
dominio , ne siegua per ciò , che qualunque lucro dalla me- 
desima percevuto debba appartenere a colui che s’ industria 
a renderla fruttifera: per locchè resta del tutto vano l’ar- 
gomento dedotto dalla locazione , come ripete il Genovesi 
nelli successivi §§ 8. 9* ® dopo il Noodt, giacché in 
essa altro non si concede che l’uso della cosa locata, nè in 
alcun modo si trasferisce il dominio di essa : nel mutuo però 
ti trasferisce con pieno diritto nel mutuatario il dominio non 

Nn 2. 
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meno che l’uso ìndeGnito della cosa mutuata; inde etiam 
jnuiuum appellatum est , quia ita a me tibi datar ^ ut ex meo 
tuum fiat. Instit. § i. quib. mod. re contrh. obbligat. & 
leg. 2.. 5 2- ff’ fod. Laonde nulla potrà esigersi pel di lei 
uso , giacché come dice il Salmasio nel libro de usuris, nemo 
prò re sua usuras aut pensiones pratstat ; sed prò re aliena : e 
secondo il celebre detto di Seneca lib. i. de beneGciis cap. 4. 
nemo usuram prò pecunia sua impendit. 

Meglio però d’ogni altro il Crisostomo, in homi/. 38. ad 
cap. X. Matthai. risponde all’ avversario argomento in que- 
sti termini; Primum quidem , quoniam pecunia non adaliquem 
usum disposita est , sicut ager , vel domus , sed ad prceiium emen- 
di , vel vcndendi ; secando quoniam , qui agrum habet , arar eum , 

6* fructum accipit ex eo , similiter & qui domum habet , usum 
mansionis capit ex ea. Ideo qui locat agrum , vel domum usum 
dare videtur , & pecuniam accipere , & quodammodo quasi com- 
mutare videtur lucrum cum lucro ; pecuniam autem si repositam 
in sacculo teneas apudte, nullum usum capis ex ea ; tertio ager , 
vel domus utendo veterascit , peccunta autem cum fuerit mutua- 
ta , nec minuitur , nec veterascit. 

§ XXXVIIL 

Combattuti in tal modo gli argomenti de’ difensori dell’ 
usura , non sarà inutile di accennare brevemente , esservi 
tre titoli giusti , per li quali il mutuante può lecitamente 
esigere dal mutuatario qualche interesse, vale a dire, il dan- 
no emergente , il lucro cessante , ed un pericolo straordi- 
nario di perdere il capitale. 

§ X X X I X. 

Il danno emergente porge un titolo bastevole , non solo 
allora quando siasi previsto che doveva incontrarsi, onde 
si ponga per condizione , e patto la compensazione del 
medesimo , ma eziandio qualora non siasi fatto precedere al- 
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eun patto circa di esso, come sarebbe la dilazione del pa- 
gamento del danaro imprestato oltre il termine fissato , con 
grave discapito del mutuante ; oppure che questi abbia do- 
vuto fare delle spese per ricuperarlo. 

Il lucro cessante è pure un giusto titolo semprechè si ab- 
bia una certa , o probabile speranza di poter fare un utile 
lecito col danaro dato dal mutuante ; cosicché avvertito il 
mutuatario che si perde un tale profitto , e che non si tro- 
vi in pronto altro danaro onde poterselo procurare, si può 
pattuire in tal caso un interesse; quando però il lucro cessante 
potea onestamente essere percevuto. 

Il pericolo, finalmente, del danaro mutuato è un altro 
giusto titolo onde poter esigere un lucro , . quando però 
lo stesso pericolo sia grande , e straordinario, e che il mutua- 
tario non voglia , o non possa assicurare il mutuante , o con 
un pegno, o altrimente il capitale. 

In questi casi la stessa equità vuole che si possa esigere 
un interesse dal danaro imprestato , giacché non permette 
essa che il beneficio sia cagione di danno a colui che lo 
conferisce , nè che alcuno si arricchisca coll’ altrui danno. 
Leg. 27 § i^. ff. ad S. C. Treballian. Leg. 1^0. ff. de regni, 
jur. & leg. 14. ff. de condici, indeb.' Richeri loc. cit. § 1017. fif 
seq. Ber ardi comment. in jus. eccles. univers. tom. iv. pari. t. 
disi eri. cap. 4I Veggassi su questa parte quanto ho detto agli 
articoli Assicuranqa. Cambio Marittimo, Interessi mercantili. 

§ X L. 

Affinchè però siano giusti, e legittimili titoli del lucro 
cessante, e del danno emergente, è d’uopo che siano essi 
estrinseci , e accidentali, non già intrinseci, ed innati al 
mutuo. Estrinseci si dicono quando , nè si trovano sempre 
col mutuo , nè nascono dal puro sborso , o dalla sola pri- 
vazione del danaro , ma da qualche caso , o altro accidente 
il quale , o reca qualche danno , o toglie qualche lucro a chi 
dà il danaro a mutuo. Si clùamano intrinseci, ed innati , quan- 
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do si trovano sempre col mutuo , e nascono dal solo sbor- 
so , o privazione del danaro , come appunto sarebbono e 
la stessa privazione del danaro , e la pura possibilità dì 
traflìcarlo. Or il lucro cessante del tutto estrinseco , e ac- 
cidentale al mutuo non è altro , che un guadagno , o emo- 
lumento di cui taluno si priva per far grazia , e favore ad 
un altro con dargli il danaro a mutuo. Dicasi lo stesso del 
danno emergente. 


§ X L I. 

Due sono quindi le condizioni che indispensabilmente ri- 
chicggonsi per formare , e verificare il giusto , e legittimo 
titolo del lucro cessante. La prima è , che il vantaggio , o 
lucro sia reale , e cessi realmente : ed allora cessa realmente , 
quando chi dà il danaro a mutuo per esercitare quest'atto 
di soccorso , e di beneficenza è costretto ad interrompere , 
o lasciare una compra, un negozio, od altro lucroso contratto, 
in cui già teneva impiegato il suo danaro; oppure allorché con 
ferma volontà , ed efficace risoluzione già ve lo avea desti- 
nato , avendone prossimo , e pronto l’ investimento. 

^Grande perciò è l’inganno di coloro che pensano di alle- 
gare il vero, ed irrefragabile titolo del lucro cessante , co- 
prendo i loro ingiusti , ed ingordi guadagni coi soliti pre- 
testi di poter impiegare il loro danaro in un contratto fruttifero, 
potere darlo a censo , o altrimenti , giacché questo potere cosi 
universale , ed indeterminato , nè rende , nè produce un lu- 
cro reale , o veramente probabile , ma soltanto un lucro 
possibile, il quale in niun contratto, in niuna compra, in 
vcrun tribunale non ha mai avuto un prezzo distinto , e nem- 
meno ottenuta una propria , e particolare estimazione. 

5 X L I I. 

- II lucro dunque che cessa deve esser tale , quale in caso di 
furto , o di rapina si stimerebbe da un retto Giudice ; poicJiò 
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siccome nel furto il lucro che non è reale , o probabile ma 
soltanto possibile non ha presso il giudice veruna estima- 
zione , così nemmeno dee averla presso quelli che si pri- 
vano del loro danaro per imprestarlo ad altri , e far ad essi 
grazia , e favore. Questa dottrina è tanto evidente , e con- 
forme all’equità ed alla ragione, pon meno che a quella in- 
segnata dai Teologi, ed inculcata dalla Chiesa, che lo stesso 
•IVlolineo difensore accerrimo dell’usura non ha avuto ardire 
d’ impugnarla , ma di più ha stabilita come certa , ed incon- 
cussa la tesi seguente; Non sufficit lucrum fuisse in potentia in- 
certa rei remota, sed oportet fuisse in actu rei in potentia certa, 
& propinqua. Ballarin. vindicice jur. divin. & nat. opusc. i. cap. 
3 . § 2 . tom. II. 


$ X L 1 1 1. 

L’altra condizione che dee necessariamente avere il vero 
titolo del lucro cessante riguarda l’animo , e l’ intenzione di 
chi dà a mutuo, e privasi del lucro che ritraeva da qualche 
vantaggioso contratto. L’intenzione deve essere di ajutare, e 
soccorrere il prossimo , e provvedere bensì alla propria in- 
dennità, ma non già di cercare il proprio interesse, ed un magr 
giore vantaggio. 

S’egli è giusto , che chi fa il favore , e rende servizio ad 
un altro non patisca danno, e non senta incomodo dall’ altrui 
vantaggio , e sollievo, è altrettanto ingiusto, che nel mutuo 
il quale di sua natura ò gratuito , e richiede una perfetta 
eguaglianza del dato , e del ricevuto, si pretenda dal mu- 
tuante, non solo di conservarsi indenne, ma ben anche di 
avvantaggiarsi. 

Quindi è , che a motivo del lucro cessante si potrà soltanto 
pattuire , ed esigere quel lucro che già rendevano altri con- 
tratti leciti , ed onesti , o al parere d’ uomini pratici , e pru- 
denti si valuta la speranza fondata , e pregievole del futuro 
guadagno. Quindi è parimente , che il titolo del lucro cessante 
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nè si può , nè devesi allegare da taluno quando abbia egli 
altro danaro ozioso con cui possa agevolmente, o celebrare 
l’offertogli vantaggioso contratto , o continuare senza grave 
incomodo il negozio già fatto , c conchiuso. 

§ X L I V. 

E finalmente l’ intenzione di chi dà a mutuo , ed esige qual- 
che lucro sopra la sorte a titolo di lucro cessante -, o di 
danno emergente , deve esser tale , quale sarebbe in caso che 
gli fosse rubata la somma destinata al mutuo ; poiché , sic- 
come in questo caso potrebbesi unicamente richiedere il ri- 
sarcimento de’ proprj danni , così nel caso del mutuo col lu- 
lucro cessante devesi soltanto aver la mira alla propria in- 
dennità , e non al proprio vantaggio , ed interesse. Se chi dà a 
mutuo richiedendo qualche lucro sopra la sorte a titolo del lucro 
cessante non è già mosso, ed animato da questa intenzione, ma 
stimolato soltanto da una vile, e insaziabile cupidigia si astiene 
dal fare un contratto lucroso , perchè dal mutuo spera un 
lucro , o più certo , o più comodo, o più vantaggioso, il 
lucro non si cerca più per il puro titolo del lucro cessante , 
che non potrebbe recare alcuno di questi vantaggi , ma bensì 
a cagione dello stesso mutuo *, il mutuo non si fa più in tal 
caso in grazia , e favore dell’ amico indigente , ma bensì in 
grazia , è favore di se stesso ; laonde non sarà più un fi- 
glio legittimo della carità , ma un mostro deforme dell’ava- 
rizia. In mutuis usura vitium adnexum est , ex eo quod fiac 
spe lucri. Cosi insegnò l’antico autore dell’ opuscolo de usuris^ 
già attribuito a S. Tommaso : tanto dimostrarono i Teologi , 
e li Canonisti , ed in tal guisa comandorono i Sommi Pon- 
tifici Paolo III. e Giulio 111. Veggansi i monumenti posti in 
fine dell’Opera sovraàtaia , vindicice jur. divin. & nat. tom. iu 
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Chiudo questo articolo coll' autorità dei Sommo Pontefice 
Benedetto XIV. espressa nella sovra citata Enciclica , la quale 
può servire di regola ai veri cattolici > e di confusione a co- 
loro che per un principio d’educazione y e della loro mal pen- 
sata , e guasta religione si trovano impegnati ad opporsi a 
quanto dalla Chiesa Cattolica incontrastabilmente è deciso, 
ivi 5 3- . 

« Con ciò però non si nega poter alle volte insieme col 
» contratto del mutuo concorrere alcuni altri , come dicono , 
» titoli alla medesima natura del mutuo assolutamente non 
» innati , ed intrinseci dai quali ne nasca una legittima , e 
» del tutto giusta cagione d’esigere lecitamente qualche cosa 
» di più oltre il capitale dovuto per ragione del mutuo. 
» Nè similmente si nega poter ciascheduno molte volte col- 
» locare , ed impiegare giustamente il suo danaro in altri 
)) contratti di natura totalmente diversa da quella del mu- 
n tuo , o per proccaciarsi annue rendite , o per negoziare , 
» e trafficare lecitamente , e riceverne altresì onesti van- 
M faggi ». 

Ed al § 5 . ivi. « Ma ciò che diligentemente deve avver- 
n tirsi si è , non poter alcuno , se non se falsamente , e te- 
» merariamente persuadersi , che sempre cd in ogni occa- 
r> sione siano in pronto , o col mutuo altri titoli legittimi , 
» o escluso anche il mutuo altri giusti contratti , ogni qual 
» volta il danaro ^ il frumento , o altra cosa di simil sorta 
» ad alcun altro si presta , sempre ancora sia lecito di ri- 
» cevere oltre l’ intiero capitale , e salvo , un moderato ac- 
u crescimento. 

» Per la qual cosa , se vogliono impiegare , o trafficare 
» il loro danaro , si guardino attentamente di non lasciarsi 
» sedurre , e strascinare dalla cupidigia radice di tutti li 
» mah ; ma piuttosto prendano consiglio da quelli che so- 
« pra gli altri risplendano nella dottrina , e nella virtù. In 
» secondo luogo quelli che talmente s’affidano alle proprio 
"lom, IV, O o 
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» forze , ed al proprio sapere , che non hanno difficoltà 
» a rispondere, e dare sentenza sovra quelle questioni (le 
)> quali però richiedono una scienza non superficiale della 
» Teologia, e de’ Sacri Canoni) . . . non siano troppo te- 
•n naci delle loro private opinioni ; ina prima di decidere 
» esaminino più scrittori che tra gli altri sono più celebri , e 
» più insigni : indi si appigliilo a quelle parti , e sentenze 
» che conosceranno essere pienamente confermate , o dall’ 
» autorità , o dalla ragione ». 
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ZAVORRA. 

5 I. 

Cjli è il nome che la gente di mare ha dato alle mate* 
rie gravi , come rena , pietre , ciottoli soliti riporsi nel 
fondo della nave rasente alla carena falsa per farla abbas- 
sare alla sua convenevole profondità nell’acqua , e dare ad 
essa un punto d’equilibrio , ed un giusto contrappeso onde 
abilitarla a portar vela lenza rovesciarsi. 

§ I I. 

La quantità della zavorra deve proporzionarsi alla ma- 
niera , e forma della costruzione delle navi ; alcune richie- 
dono la metà del loro carico , altre non ne prendono che il 
terzo , ed altre il quarto. Le navi Venete , ed Olandesi che 
sono regolarmente di figura pressoché rotonda ricevono po- 
chissima zavorra , e per ciò s’ immergon poco nell’ acqua : 
quindi sono esse veramente capaci di maggior quaritità di 
merci che le navi delle altre nazioni i ma per la stessa ra- 
gione resistono meno alle tempeste , sono più lente ne’ loro 
viaggi , nè possono far vela che col vento in poppa. Una 
nave al contrario eh’ è ben carica di zavorra , e che entra 
più profondamente nell’ acqua naviga dalla stessa parte an-' 
che con diversi venti. 
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Non può immaginarsi di qual conseguenza sia lo sbarco , 
e getto della zavorra, quando una nave è giunta in porto, 
giacché senza una vigilanza del Governo potrebbero i mari- 
nari a scanso di fatica gettare la zavorra in siti da ingom- 
brare , ed impedire il facile approdamento : al che hanno 
saviamente provvisto le leggi di Francia coll’ Ordinanza della 
marina del 1681 tit. du lestage & délestage , e coll’ Ordinanza 
deir Ammiragliato della Roccella delli 10 Giugno 1749. che 
può essere all’ occorrenza consultata. 


ZURIGO. 

5 I. 

(>ITTÀ antica , e commerciante della Elvezia capitale del 
Cantone di tal nome posta al grado 47. z8. di latit. ed il 
z6. IO. di longitud. in vicinanza del lago da cui ha la sua 
sorgente il fiume Limmat che la divide in due parti , e le 
serve di comunicazione col Reno per mezzo dell’ Aar nel 
quale si scarica in distanza di 6 in 7 leghe dalla città. 

§ I I. 

Le scritture e libri de’ negozianti si tengono in Zurigo 
in lire di soldi venti caduna , ed il soldo di dodici danari. 

Vi si usa pure tenerli in fiorini dell’ Impero , ossiano 
d’ Alemagna ciascuno de’ quali si divide in 60 creutzers , e 
questo in 4 pfenings , considerandolo per 30 soldi della detta 
lira, o per 15 batz , o per io gros , o schelings d’ Ale- 
magna. 
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L’uso per la scadenza delle lettere di cambio tratte dallo 
straniere in questa città vi è generalmente contato di 14 
giorni di vista , ed a proporzione il doppio , ed il mezzo 
uso. Non v’ è alcun giorno di favore dopo la scadenza delle 
cambiali , cosicché li portatori di esse sono in obbligo di 
fare le opportune diligenze le ventiquattr’ ore dopo. 

§ I V. 

Sono solite a trarsi le lettere sopra Zurigo pagabili nelle 
fiere di Zurzack eh’ c un villaggio sotto il governo di Bade 
in Svizzera , ove si tengono annualmente due fiere di cambio ; 
cioè quella di Pentecoste che ha principio la Domenica dopo 
tal festa ; e l’altra detta di S. Verone che comincia il primo 
giorno di Settembre : ciascuna di queste fiere dura quindici 
giorni , ossia due settimane : nella prima si fanno le accet- 
tazioni delle lettere di cambio , e nel corso della seconda 
li pagamenti in contanti che debbono essere compiti col fi- 
nimento della fiera , senza alcun giorno di favore i dimodo- 
ché li portatori debbono fare le loro diligenze nell’ ultimo 
giorno della medesima. 

5 V. 

Due sono li pesi usitati in questa città : l’uno è detto peso 
forte , e l’altro debole ; la libbra del peso debole che serve 
soltanto a pesare la seta corrisponde ad 88 zz grani peso di 
Francia j essa si divide in due marchi, 16 once ,03^ loths j 
il loth in 4 quintlis , il quintlis in 4 danari , o fenins j e 
questo in 17 as di Zurigo. 

La libbra del peso forte che serve per le altre merci è 
composta di 18 once, o 36 lots ^.corrispondente per con- 
seguenza a 9915 grani del peso di Francia. 
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5 V I. 


La misura per le stoffe è l’auna composta di due piedi 
di questa città che corrisponde a 266 linee di Francia. 

5 V I I. 

La mutte è la misura per le granaglie composta di 4 vier- 
tels , 16 vierlings , j6 immi , o 63 moessli. Il malter misura 
per le frutta contiene 16 viertels, 64 vierlings ,025^ mccssii. 
Il maas misura di sale contiene 4 viertels. 11 viertel di grano 
ha di vacuo 1042 7 pollici cubi di Francia ; il viertel di 
frutta 10$ j 7 pollici cubi della stessa , ed il viertel di sale 
pollici cubi detti 1159 7. 

5 VI I L 

Per le materie liquide vi sono tre misure ; cioè : il maas 
vecchio che ha 1167 pollici cubi di Zurigo , o 91 pollici 
cubi di Francia ; il maas nuovo d’osterìa di 10^ 7, pollici 
cubi di Zurigo , o 8i ^ pollici di Francia ; il maas d' olio 
di 8 2 pollici cubi di Zurigo , o 67 7^ pollici di Francia. 11 
maas però non è che una parte del saum eh’ è la più grande 
di tutte le misure di questa città , e si divide in i 7 eimer y 
6 viertels, 48 kopf , 96 maas, 192 quarti!, o 384 stotsen : 
l’eimer ha 4 viertels ^ questo 8 kopf, o 16 maas. 
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AL SAVIO LEGGITORE. 


P ER soddisfare maggiormente all’ oggetto che mi 
ero proposto di dare in quest’ Opera una raccolta 
compita di tutte le massime della Giurisprudenza Mer- 
cantile , stimo opportuno di fare un Supplemento ad 
alcuni articoli in essa contenuti- 

Avrei avuto bisogno di quell’ ozio , e di quella tran- 
quillità che non può avere chi è intento ai pubblici 
affari, per disporre le materie che ho trattate in quell’ 
ordine da me desiderato. La premura di giovare alla 
Società cui credetti necessaria quest’ Opera mi ha 
indotto a pubblicarla di volo , senza attendere a darle 
quella perfezione che avrei creduto convenirle , e 
della quale ella è forse suscettibile. Ma la gloria di 
buon Cittadino mi è stata più preziosa di quella di 
perfetto Autore, a cui per altro non mi è permesso 
di aspirare colla tenuità delle mie forze. Sta dun- 
que al Pubblico il condonarmi i difetti or che gliene 
paleso la cagione : v 

Ipse ego librorum video delieta meorum. 

OnD. ex Ponto Ub. 3. epist. 9. 




SUPPLEMENTO 

AD ALCUNI ARTICOLI 

D I 

QUEST’ OPERA. 

ALL* ARTICOLO. 

ABBANDONO DI NAVE E MERCI 
ASSICURATE. 

Tom. I. pag. I. 

Al 5 I. 

■T / effetto di quest’atto è d’obbligare gli assicuratori al 
pagamento delle somme da essi loro assicurate per valersene > 
se fia possibile , sopra gli effetti abbandonati dall’assicurato 
relativamente al rischio , ed ai pericoli dalli medesimi as> 
suntisi nel contratto d’assicuranza. 

L’abbandono degli effetti assicurati trasferisce negli assi* 
curatori d’una maniera irrevocabile la proprietà , o per la 
totalità del loro valore , se l’assicuranza era per l’intiero , 
o per quella parte per cui siasi eseguita : talmentechè ras- 
sicurato non è più in facoltà di ripetere tali diritti offcrendó 
di liberare gli assicuratori dal pagamento delle somme assi- 
curate , o di farne ad essi la restituzione nel caso che ne 
avessero U pagamento. £ per identità di ragione , dopo che 
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gli assicuratori abbiano ricevuto l’abbandono , non possono 
più ricusare il pagamento delle somme assicurate, sebbene 
abbiano ricuperato gli elfetii assicurati , e ne offeriscano alli 
proprietarj la restityzione,; quando però il caso dia legittima 
causa air assicurato di devenire all’abbandono. Pothkr Jts ar- 
surances n. j8, Emerigon des assurances chap, 17. seti. ò. $ 5. 

Al ^ II. 

Fatta però la scelta dall’assicurato non gli sarà più per- 
messo di variare il sistema. Rota Florent. decis. 40. n. 38. 
tom, jx. thes. ombros. e nella Liburnens. assecurat navis Hectorir 
decis. 16 Junii 175^. § r- De Ilevia commerc. naval. lib. '^.cap. 
14. n. 30. Roccus de assecurat. not. 50. n. 174. Casareg. de 
com. disc. j. n. 16. 

Al § IV. V. VI. e VII. 

Tale è pure il disposto dalle leggi marittime di tutte pres- 
soché le nazioni compierpianti .dell’ Europa. Leg. Hispan. art. 
19. Statue, di Genova lib. 4. cap. 17. § assecuratus. Òr din. di 
Rotterdam, art. 50. Regolam. d'Amsterd. art. z6. c 17. Ordin. 
di Francia art. 42. e art. 60. tit. des assurances. Leg. marit. di 
Prussia cap. 6. art. 25. e 17. Regolam. di Svezia art. 7. r 1 1. 
Costà, della Compagnia di Danimarca art. i o. Ordina^, di Pilboa 
art. 30. Legge di Venezia del 1771. art. i2. 

/// 5 Vili. 

Deve però distinguersi su questa parte il caso in cui siasi 
adoperata frode , da quello in cui siasi proceduto con buoni 
fede : nel primo avrà luogo il rigor della legge : ma nel se- 
condo , se l’assicuranza eccede il valore degli effetti assicu- 
rati , non v’è altro diritto , che quello dello storno , secondo 
le regole fissate su tal materia. Casareg. de comm. d. dise, 4. 
n. 14. Pothier des assurances n. 139. e 142. Emerigon ibid. chap. 
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1^. sect. & chap. 17. sect. 5. 5 3. Valiti al d°. art. 33. 
Vedi Storno. 

Al 0 IX. 

' Qualora vi sia un dubbio , se rassicurato abbia dimostra- 
tivamente conclusi gli estremi abili per legittimare l’abban- 
dono , sarà questo sufficiente per escluderlo ; imperciocché 
dovendosi provvedere all’ interesse dell’ assicuratore che resta 
in danno, l’equità , e la retta interpretazione delle leggi pcr- 
suadóno , che debba abbracciarsi piuttosto il sistema della re- 
fezione del danno per mezzo dell’avarìa, che con quello dell’ 
abbandono , onde non sottoporre l’assicuratore nella neces- 
sità di comprare gli effetti assicurati ad un prezzo arbitra- 
rio , e talvolta esorbitante. Rota Fiorentina in Liburnens. as- 
securat. decis. 28. Augusti 1683. per tot. Santerna de assecu- 
rat. pari. 3. n. 41. Stracca de atsecurat. glossa 6. n. 1. Roccus 
de assecurat. not. 31. Vaiin all’ art. 46. dell’ Ordin di Francia 
tu. des assur. Emerigon des assur. chap. 8. sect. 1. 

Al 5 XVIII. e XIX. 

Questa regola deve limitarsi allorquando le diverse merci 
benché caricate sulla stessa nave , o siansi assicurate per po- 
lizze differenti , o se nella medesima polizza lo siano state 
però separatamente", e con distinzione , e precisione di somme: 
in qual caso l’assicurato può abbandonare la merce danneg- 
giata , e ritenersi l’altra , considerandosi allora l’assicuranza 
come composta da due diversi contratti l’uno affatto distinto 
dall’altro. Senten:{a dell’ Ammiragliato di Marsiglia delti 16 
Mar^o 1751. De Luca de credit, disc. 108. Casareg. de comm. 
disc. I. n. Ito. Valin all’art. 4 j. dell’ Ordin. di Francia tit. des 
assur ances. Pothier des assur. n. 132. Emerigon ibid. chap. 17. 
sect. 8. $ \. n. 2. 

Deve pure limitarsi «la sovra posta regola generale allora 
quando l’assicuranza non cada già sull’ intiero rischio , ma 
«iavi stato uno scoperto a carico dello stesso assicurato « 
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il quale in tal caso si rende assicuratore a sé medesimo , po« 
tendo rassicurato in tali circostanze abbandonare una parte , 
e ritener l’altra rispettivamente alla somma assicurata , ed 
a quella per cui si trovi allo scoperto. 

Quindi gli assicuratori , tanto in questo caso , che nell* 
altro in cui siano state scaricate le merci che formavano il 
carico debbono pagare la somma assicurata , tostochè al 
tempo del sinistro esisteva sulla nave tanta quantità di merci 
quanta era bastevole per costituire il rischio assicurato. Ma 
qualora questo alimento del contratto venisse in parte a man- 
care al tempo dell’ accaduto sinistro , talché gli effetti tro- 
vatisi sulla nave in tal atto non corrispondessero alla somma 
assicurata, non sussisterà più l’assicuranza , che fino alla con- 
corrente del loro valore , e l’abbandono non avrà luogo che 
per le merci perdute nel naufragio , o salvate , non mai però 
per quelle che fossero state preventivamente scaricate a terra. 
Valin al d°. art. 47. dell’ Orditi, di Francia tit. des assurances. 
Emerigon ibid. chap. 13. sect. 8. chap. 17. sect. 8, in fine 6*. 
sect. 1 3. per tot. & de contr. à la grosse chap, 11. sect. 1. g j. 

) 

ALL’ ARTICOLO 

ABBORDO. 

Tomo I. pag. 9. 

^l § X V. e X V I. ' 

Il Magens essais sur les assurances part. i. § SS. in fine, ri- 
flette su questa parte , che sebbene le leggi marittime dis- 
pongano che il danno cagionato dall’abbordo debba egual- 
mente soffrirsi da quello che l’abbia cagionato non meno che 
dall’altro che l’avesse sofferto, tuttavia non siasi ordinato 
dalle medesime , che ciascuna nave debba soffrire la metà di 

tal 
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tal danno; e così, che la contribuzione debba essere in pro- 
porzione del rispettivo valore. 

Per meglio schiarire 1' articolo propone ivi un esempio 
che somministra l’idea chiara per dare il più esatto scio- 
glimento al quesito : quindi nella maniera di conteggiare la 
valuta stima egli essere gi’jsto , che non solamente si debba 
fare una distinzione nelle circostanze colle quali sia accaduto 
l’abbordo , cioè , se tra navi di andata, o di ritorno, se in 
un porto , o in alto mare ; ma eziandio , che si debba avere 
riguardo al luogo nel quale i danneggiati vengano a fare la 
domanda del danno. 

Per comprovare questa sua opinione specifica il caso in 
questi termini : supponiamo, dice egli, che una nave nel mon- 
tar l’Elba per Amburgo ne investa un’altra che ne discende 
destinata per Cadice : il danno cagionatole l’obbliga di ritor- 
nare in Amburgo per farsi risarcire, e per ciò fa la doman- 
da in Amburgo sopra la nave di Livorno : in questo caso la 
contribuzione dovrebbe senza dubbio essere calcolata sovra 
ciò che ivi produrrebbe al netto la nave , e carico di Livorno , 
e non già sopra del costo in Italia ; ma la nave di Cadice 
non può contribuire per più di quello che costano le merci 
in Amburgo con tutte le spese fino a bordo. 

« 

5 X I X. e X X. 

La prova dell’ abbordo accaduto , e senza propria colpa 
deve farsi concludentemente da quella delle parti che inten- 
de di ripetere il danno ; imperciocché non essendo tal caso 
facile ad accadere senza qualche colpa de’ conduttori delle na- 
vi , specialmente qualora si tratti di quelle che navigano in 
mare Ubero ed aperto , non basta provare che il caso sia ac- 
caduto , ma dovrà giustificarsi anche dal capitano , che egli 
non ne abbia avuta alcuna colpa. 

Una delle colpe che come tendente a dar luogo all’ab- 
bordo , è molto riguardata dai scrittori delle cose marittime, 
si è quella della mancanza d’un lume in tempo di notte per 
Tomo IV. B 
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cui si attribuisce a colui che ne mancasse il danno seguita 
dall’abbordo. Rota Fiorentina in Liburnens. damnor. decis. 8 
Maii 1766. 5 11. Strykius disput. jur, disput. 17. cap, z. $ 8. 
in fine. Binbersoek quast. jur. priv. lib. 4. cap. xz. 

£ sebbene non vi sia una legge positiva che obblighi li 
capitani di nave , a tenere un fanale , o lume acceso in tem- 
po di notte , tuttavia prevale la consuetudine vniversale di 
tenerlo per scansare l’abbordo, onde sarà sempre in colpa per 
non aver eseguito ciò che gli altri diligenti capitani sono so- 
liti di fare. decis. Fiorentina § 1 5. in cui è riportata una 
pratica di capitani Inglesi comprovante l’ uso generale di tenere 
tai lumi accesi in tempo di notte. 

$ XXL 

Qualora però sd oggetto di evitare un naufragio immi- 
nente , una nave sia costretta a tagliare i cavi d’un' altra sua 
vicina, non sarà essa tenuta a rifare alcun danno, nè alle 
conseguenze che ne potessero derivare , mentre la necessità 
a cui taluno si trova esposto senza propria colpa, è sempre 
superiore alla disposizione delia legge. Leg. X9. $ nd 

leg. Aquil. Jugem. d'Oleron art. 1^. Ordonn. de If 'isbuy art. 27. 
Loccen. de jur. marit, lib. J. cap. 8. n. 12. IVolf. droit de la nat. 53, 
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ALL’ ARTICOLO 

ACCORDO. 

. . . 0 

Tomo I. pag. 32, 

Al 5 XIV. 

del Consolato di_ Nq^a dell! 10 Luglio 1787.’ 
Rifer. Leotardi nella causa del negoziante Giuseppe Durand del 
Porto Moriiio Genovesato contro il negoziante in Loano Gioanni 
Sacherj. ' 


ALL’ ARTICOLO 

ARRESTO DI PRINCIPE. 

Tomo I. pag. 74. 

Al 5 III. 

Su questa materia distinguono i Giureconsulti il caso dell’ 
arresto della nave per servirsi direttamente di essa y dall’al- 
tro progettato per servirsi del suo caricamento. 

Riguardo alla nave egli è un antico principio di ragione 
che li proprietarj di essa siano obbligati di somministrarla 
pel trasporto de’ grani , e per le altre pubbliche necessità . 
mediante quel nolo conveniente che nelle circostanze in cui 
servissero potrebbero altronde lucrare ; locchè è conforme ai 
principii di giustizia , e d’ equità , ed alla pratica universale 
dell’Europa. Leg. 18. ii. ff. de muner. & honor. Leg. i. cod, de 
navib, non excus. & ibi Peresy Corvin, Sf Pebius. Marquard, de jure 
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mercat. lib. i. cap. n. 38. Vattel droit des gens liv. i. chap. 
9. § III. Emerigon des assurances chap. 11. sect. 31. 

Cade però la questione su questo particolare , se in caso 
di sinistro, o di arresto la perdita sia a carico del Prin- 
cipe che si prevalse delle cose altrui col diritto di necessità , 
ovvero ceda a danno dei proprietarj. 

Simile questione si scioglie facilmente col verificare le- 
circostan/e che accompagnano il contratto fatto dal Princi- 
pe noleggiatore delle navi: quindi , se il nolo è tale che in- 
cluda anche la prima che dovessero pagare li particolari per 
simili azzardose assicuranze è indubitato, che debbono eglino 
pensare ad assicurarle , locchè non facendosi si presume aver 
voluto correre tal rischio: ma quando il nolo non corris- 
ponda al pericolo , sarà cosa ovvia, che il noleggiatore si 
assuma ogni rischio , e si consideri come assicuratore al pro^ 
prietario. Emerigon chap. iz. sect. 31. §. z. 

Riguardo poi alle merci che col diritto di necessità sono 
arrestate da un Principe per il pubblico bisogno , e per cui , 
secondo le leggi marittime , compete all’assicurato il diritto 
di farne l’abbandono agli assicuratori , ( Vedi Abbandono. ) 
deve dirsi , che questa azione non vien punto alterata dal pa- 
gamento fatto dall’arrestante del valore delle medesime mer- 
ci, il quale deve essere in vantaggio degli assicuratori pel pa- 
gamento della perdita , ed in forza dello stesso abbandono. 
Guid. de la mer chap. 7. art. 6 . Valin all’ art. 49. dell’Ordin. di 
Francia tit. des assurances. Casareg. de comm. disc. i. n. 46. €r 
loj. De Luca de cred. disc. 106. n. ii. Roccus de assecurat. 
not. 54. & SI). Poihier des assurances n. 57. 

Se però questo abbandono non siasi fatto , e l’ arrestante 
abbia pagato l’ intiero prezzo della nave , e delle merci) se- 
condo la valuta che avrebbe avuto il carico nel liiogc del 
destino , non potendosi in tal caso dire che gli assicurati siano 
in danno , non avranno per ciò da ripetere cosa alcuna da- 
gli assicuratori. Ma se il prezzo fosse inferiore al giusto , o 
a quello che potea ricavarsene nel luogo del destino , o a 
quello che fosse dififatti valutato , allora sarà tale dìaùnu-: 
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xione a carico degli assicuratori , come conseguenza di tale 
arresto di cui sono essi risponsabili per legge del medesimo 
contratto. Rota Genuens. de mercat. decis. 62. per tot. Roccus 
de assec. not. 60. Pothier des assurances n. 5 7. F edi V alutaiione. 

Al 5 IV. e V. 

Qualora si arresti una nave , ed il carico a solo oggetto 
di togliere alla medesima il capitano pel pubblico servizio, 
non può , nè deve apportare alcuna variazione al contratto 
d’assicuranza , ancorché non si fosse stipulata la clausola o 
chi per esso, giacché dipendendo questo caso da forza mag- 
giore non altera in guisa veruna i termini del medesimo ; la-< 
onde correranno gli assicuratori il rischio della nave che 
venisse comandata da qualunque altro capitano. Guid. de la 
mer chap. 9. art. 3. Paiirt all' art. 5 z. dell’ordin di Francia tir. 
des assurances. Pothier des assur. n. 60. Emerigon ibid. chap. 
IX. sect. 3J. $ 3. 


§ Vili. 

Nella stessa categorìa si pone Tarresto cagionato da man- 
canza d'ossequio nell’ incontro di navi che secondo le leggi 
del mare , o li trattati politici delle Potenze siavi un asso- 
luto diritto di esigere il saluto. Binhersoeb de domin. mar. 
cap. 5. Stryckius disput. jur. disp. Z7. cap. 2. n. ir. D’Abreu de 
las presas part. 2. cap. 2. $ i. Vedi Mare. 
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ALL' ARTICOLO 

ASSICURANZA. 

Tomo I. pag. 79. 

Al § L 

Xl contratto d’ assicuranza suppone necessariamente una ^ 
o più persone da una parte che vogliano trasfondere in altri 
il pericolo delle cose proprie esposte alla navigazione , de- 
siderando d’essere indennizzate del valore delle medesime 
in caso che periscano , o non giungano al luogo del desti- 
no ; ed a queste si dà il nome di assicurati : dall’altra parte 
suppone anche una , o più persone che vogliano addossarsi 
lo stesso pericolo , e l’indennizzazione di esso dette per ciò 
assicuratori ; mediante un certo prezzo , ossia mercede che 
suol convenirsi in ragione d’un tanto per cento sopra le som- 
me assicurate « e si chiama Prima d’Assicuranja. 

Il principale , ed unico oggetto che forma la base , e la 
sostanza di questo contratto consiste nelle merci j o nelle 
cose che 1’assicurato espone al pericolo, ed alla eventualità 
di cui sono suscettibili nel trasporto , e navigazione , locchè 
si chiama rischio: l’eventuale accidente poi,chè per causa di 
naufragio, o di preda, o per qualunque altra cagione impe- 
disce che le cose assicurate giungano a salvamento nel luo- 
go cui sono destinate dicesi sinistro. 

'Dopo il 5 VI. 

L’assicurauza può stipularsi da'chiunque sia in grado di fare 
legalmente altri contratti. Stracca de mercat. part, z. n. 40. 
fin al n, 51. Morquard. de jure mercat, lib. 1. cap 13. n, 7. 
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Per quello però che riguarda la parte passiva quale è quella 
dell’assicuratore , non sarà permesso d’ intervenire a un tal 
contratto che a quelle persone, le quali dalle leggi del pro- 
prio paese hanno il diritto di contrattare, e disporre della 
loro proprietà. Ciò non per tanto , siccome l’assicuranza 
è una vera negoziazione, cosi dovrà dirsi non essere permessa 
a coloro , che dalle leggi canoniche , o civili sia proibito di 
trafficare , ed immischiarsi negli affari di commercio , Siy- 
pmannus jus marie, pare. 4. cap. 7. n. 173. Marquard. loc. 
eie. n. 17. Pothier des obligations n. 91. Magens essais sur Us 
assurances § 4. 

Il Pothier traiti des assurances «.91. osserva, che i mi- 
nori possono aver parte nel contratto d’ assicuranza, qualora 
facciano essi questo commercio , e siano di professione ne- 
gozianti , per la ragione che per stabilire questa qualità 
in un minore non sia sufficiente un solo atto di mercatura 
ma sia d’ uopo d’una serie di operazioni di traffico , e della 
pubblica voce , e fama de’ concittadini che lo reputino tale. 
Vedi Tribunale di commercio. 

L’Emerigon des assurances chap. 4. sect. i. fondandosi sul 
disposto dell’ articolo i. dell’ Ordinanza di francia. tit. des 
assur. è però d’opinione contraria , conchiudendo piò legal- 
mente , che se nn minore abbia firmato anche un solo con- 
tratto come assicuratore, debba essere tenuto ad osservarlo , 
senza ammettere l’eccezione della minorità , e che ciò debba 
anche aver luogo riguardo ai pupilli , e alle donne, non cono- 
scendosi nc’tribunali mercantili nè gli effetti della patria po- 
testà , nè le forme del Sanato Consulto Macedoniano , o 
Vellejano, 

Riguardo poi agli ecclesiastici è in senso lo stesso Eme- 
rigon , che qualora si mescolino essi negli affari d’assicu- 
ranze marittime , la conseguenza che loro ne deriva dalla 
trasgressione ai sacri Canoni, sia quella d’essere privati di 
tutti i loro privilegj , e d’essere richiamati al foro mercan- 
tile , come lo sono per il pagamento dei noli , e delle cam- 
biali , o per qualunque altra contrattazione relativa al com-. 
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mercio, ed agli affari di mercatura, semprechè siansi in essi 
imbarazzati, yedi Eccleùjstid. 

Generalmente però è proibito di firmare polizze d’assicu- 
ranza ai sensali, mezzani , o nota] , ed a tutti gii altri inte- 
ressati nel maneggio, e direzione di esse, o che avessero 
parte come persone pubbliche in questa contrattazione, e fi- 
nalmente a tutti quelli che direttamente possono aver luogo 
di giudicare nelle differenze che insorgono su tal materia. 
Odinan^a di Filippo II. per le Spagne delli 14 Luglio 15^6. $ 
4. Orditi della marina di Francia del 1681. art. 68. tit. des as- 
surances. Regolam. di Rotterdamo delli 18 Gennajo 1721. § 80. 
Ordin. d‘ Amsterdam del 1744. art. i^<). Ordin d" Amburgo del 
1630. art. 2. 5 2. Ordin. di Svezia delli 1 Ottobre 17^0. art. 
2. 5 I. Legge dell’ Imperatore Francesco I. per la Toscana delli 
21 Novembre 1758. Beavres Icx mercatoria pag. 163. Magens 
essais sur les assur. $ 4. Emerigon loc. cit. 

Benché in questi Stati non siasi espressamente proibito ai 
sensali d’immischiarsi nelle assicuranze , tuttavia è fuor di 
dubbio che tale proibizione è compresa nel disposto della 
Reggia Legge, lib. 2. tit. 16. cap. 4. $ 17. in forza del quale 
non possono li medesimi fare negozj per se , né comprare an- 
che indirettamente cosa alcuna da chiunque si serva della loro 
opera , sotto pena della confisca della cosa comprata , ed al- 
tra eziandio arbitraria al consolato, secondo i casi, e sem- 
pre della privazione dell’uffizio. 

Al ^ X 11 . 

L’assicuranza può farsi , e verosimilmente si fece nel suo 
principio da un solo assicuratore che si assumeva l’intiero 
pericolo della merce assicurata : ampliatosi però il commer- 
cio , ed espostesi ai pericoli del m.-^re più cose di molto va- 
lore , si rese difficile che un solo vol-.sse sopra di se assu- 
merne il pericolo. Cosi s’ introdusse , e per lo più si prati- 
ca , che siano diversi gli assicuratori d'una stessa cosa , o 
d'ua medesimo caricamento , i quali si obbligano per rate , e 

somme 
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somme diverse , e si dividono fra di loro il pericolo della 
cosa assicurata a proporzione delle loro firme , e tocchi 
della assicuranza dei quali apparisce nella polizza. Stryckius 
d: caiitet. contract. secc. y cap. 5. tit. de assecurat. § ji. toni, 
xin. pag. 160. 

Similmente perda più pronta, e sollecita spedizione s’intro- 
dusse , che rassicurato procurasse , e riportasse l’assicuranza 
in più , e diverse polizze separate con più firme di varj assi- 
curatoci , le quali ogni volta che siano in tutto , e per tutto 
uniformi quatito alla stipulazione , ed ai patti , e condizioni 
in esse contenute, possono considerarsi per una polizza sola, 
e por un solo contratto: ma qualora siano dilFormi, e con- 
tengano stipulazioni , e patti diversi debbono reputarsi , ed 
aversi per diverse polizze.' MarquarJ. de jure mercat. Ub. z. 
cap, j. n. 40. Santerna de assecurat. pan^ 3 - - 

. ' > - 1 * 
Al § XXV. 

Imperciocché ampliatosi grandemente il commercio colle 
lunghissime navigazioni intraprese sino ai lidi dell’/Vmerica^ 
e delle Indie Orientali , e nel trasporto delle merci da tali 
remotissimi paesi , essendo quasi impossibile di sapersi la 
qualità , ed il nome della nave sopra la quale possa farsi il cari- 
camento , fu anche introdotto per reciproca utilità de’ con- 
traenti di poter stipulare le assicuranze senza la precisa in- 
’dividuazione della nave , e colla generica espressione sopra 
nave , 0 navi , che vale in quovis , purché dalla polizza ap- 
parisca chi sia il caricatore, ed il consignatario delle merci 
assicurate , o in altro modo possa quindi identificarsi la na- 
ve sulla quale sia seguito il caricamento. ÌVedderckop intro~ 
duct. ad jus naut. Ub. i. tit. 7. § 70. Valin aW art. 4. dell’ 
Ordin. di Francia tit. des assurances. Cleirac us & cout. de la 
mer tit. des contr. morii, chap. 12. Ricard negoce d'Amsterd. 
chap. 13. 

Quindi la prefissione del tempo della partenza, che secondo 
la pratica mercantile può indicare la durata del viaggio , e 
Tomo ly. C 
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del pericolo viene ad essere in certo modo surrogata alla 
precisa indicazione , e rispettiva contemplazione della nave , 
e serve non meno per determinare , e connotare la nave istessa 
in caso di salvo arrivo , o in quello di sinistro. Rota Florent. 
in Liburn. assecurat, decis. i6 Junii 1759. art. t. per tot. Mar- 
quarJ. de jure mercat. lib. 1. cap. ij. n. zo. Ansald. de com. 
disc. 70. n. 24. Casareg. de comm. disc. i. n. 177. 

1 5 XX VII. 

, Anche a Venezia è permesso di assicurare i crediti sopra 
la vita delle persone ; ma per distinguere questa assicuranza 
dalle altre di commercio ha espressamente ordinato la legge 
rinnovata nel 1771. art. 9. che in tali assicuranze debbano 
le polizze estendersi in foglio bianco , bollato col pidablico 
bollo, con esprimere in esse le particolarità, o condizioni 
che si rendessero necessarie per cautelare sufficientemente 
rassicurato , e ciò innanzi che sicgua il primo tocco , do- 
vendo il mezzano firmare a tergo 1’ estesa della medesima 
polizza. , 

1 . ( . : ■ • 

; : Dopo il 5 LX'X XVI. 

Un’ altra specie d’assicuranza è quella che suol farsi delle 

• merci per i viaggi di terra, o per quelli d’acqua dolce. Nulla 
-distinguono le leggi relativamente a questa assicuranza sul 
-punto di spiegare la natura delle mei'ci , e la qualità del ris- 
chia da ciò che si è generalmente stabihto per le assicuranze 
marittime; giaccliè l’eguaglianza del contratto ch’è la base 
su cui si regge il medesimo deve senza questione aver luo- 
go tanto nei viaggi di mare che in quelli di terra , o d’acqua 
dolce : e quantunque le più antiche leggi nulla abbiano sta- 
bilito su tal parte, tuttavia mancando di ragione per cre- 
dersi vietate, e potendo in varii riscontri essere utile al com- 

• mercio possono per ciò usarsi , purché di fatto non v* inter- 
venga dolo , o frode , .0 contrabbando a danno degli assi- 
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curatori, ma si sappia da essi accertatamente la natura, e li^ 
pericoli ai quali saranno sottoposti. MarqufirJ. de jure nurcat 
lib. 2. cap. 13. n. 24. Strychiuf opera juridic. toni. IX . pap. 260. 
§ 4. Magens essais sur les assxir, pari. 2, n, 1 17. Savary dictlon. 
du com. V. Assurrdnee. , 

■ • • ALL’ ARTICOLO 

AVARIA. 

Tomo I. pag. iii. 

■ , ■ ■ Al Y. . 

S EXTEX7.A del Consolato di Nipja delli 31 Luglio 1788. Rifer. 
Orengo nella causa del negoziante Giuseppe Gerboa , e compagnia 
contro il capitano Giorgio Hurry comandante la nave deno- 
minata il Nilo con bandiera Inglese , c li negozianti Le Clerc e 
compagnia , ed altri in essa nominati. ' ; 

.4/ 5 V I I. 

■ Per rendere legittima l’avaria grossa sono necessari li tre 
seguenti requisiti. ^ 

i. Che quello che siasi in tal guisa condannato ad essere 
distrutto proceda in conseguenza d’ una consultazione deli- 
berata , e volontaria tenuta fra il capitano , e la gente della 
sua nave , o li proprietar j se vi fossero. Leg. z. $ i.ff. de 
leg. Rhod. Loccenius de jure marit. lib. 2. cap. 7. n. 3. Kuriebe 
ad jtis marit. hanseat. tit. 8. n. i. Marquard. de jure mercat. 
lib. 3. cap. 4- n. 15. Roccus de navib. 6* naulo not. 96. Casa- 
reg.tde comm. disc. 45, n. 1. 6* disc. izi. n. i. 

II. Che la nave sia creduta realmente in pericolo , c che il 
guasto fatto delle robe si riconosca un procedere necessario 

C 2 
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era esposta : ma di poi ha la disgrazia di dare in terra vi- 
cino a Plimouth dove salva la maggior parte del carico. In 
questo caso li proprietarj della nave non hanno alcun diritto 
di domandare ai proprietarj delle merci salvate , che con- 
tribuiscano alle gomene , ed ancore lasciate nelle Dunes non 
ostante 1’ imminente pericolo in cui era di perdersi nelle sec- 
che di Goodaven dove non vi era probabilità di salvare cosa 
alcuna ; locchè potè solamente evitarsi col metodo preso di 
salvare le suddette due gomene. Donde ne siegue , che se 
non si fosse salvata cosa veruna del carico , o che le go- 
mene , e le ancore fossersi in appresso ricuperate restereb- 
bero queste ai soli proprietarj della nave , almeno finché i 
proprietarj delle merci non avessero realmente pagato , o 
contribuito alla perdita delle gomene , ed ancore. 

Tale è pure il disposto dalle leggi marittime di molte 
piazze di commercio. Regolam. d’ Anversa art. 4. Ordin. di Ro~ 
terdam art. 8j. Leg. marit. di Prussia cap. 8. art. 14. & zj. 
Ordin. d" Amburgo tit. 21. art. i. e 7. Regolam. de Svezia art. 
13. § I. Costit. della compagnia d’assicur. di Danimarca cap. i. 
e 3. Ordin. di Bilboa art, 8. Ordin, di Francia art. i. e 2. tit. des 
avaries. 


ALL' ARTICOLO. 


BARATTERIA. 

Tom. I. pag. 145. 

Al $ IX. 

\ l E congetture sulle quali ordinariamente si fondano gli 
assicuratori per dare l’eccezione della baratteria sono per 
l'ordinario il vedere valutate le navi , e le merci ad un prezzo 
per cui l’assicurato abbia più interesse nella perdita che nel 
salvo arrivo : che la nave destinata per lunghi viaggi non 
fosse di costruzione capace ad eseguirgli , nè fornita di equi- 
paggio , o di persone adattate all’ intrapresa navigazione ; 
che .abbia il capitano tenuta una navigazione sospetta , e in 
vece di approdare ad un luogo sicuro sia andato all’ incon* 
tro d’inconvenienti che potea evitare; siasi lasciato sorpren- 
dere dai nemici , o non abbia fatta ad essi quella resistenza 
che potea , e dovea : che abbia abbandonata la nave , e le 
merci quando non v’ era il bisogno ; oppure fatta qualche 
operazione di gettare in mare le carte , o robe per cui siasi 
fatto luogo alla confiscazione , anche presso quelle nazioni 
che non erano per diritto comune autorizzate a ciò fare : e final- 
mente , se le giustificazioni del preteso sinistro non siano fatte 
con quella regolarità , ed esattezza necessaria , o che la na- 
tura del caso permetteva ; presumendosi da tutto ciò la frode , 
ed il dolo per parte del capitano ad oggetto di colorire il 
suo delitto. Rota Romana decis. 54. n. .243. pan. 14. in recent. 
& decis. 205. n. 22. tom. V. in nuper. Loccen. de jure marie, 
lib. I. cap. 5 . 5 IO. in fine. 

E però vero che tutte queste circostanze , o congetture 
vanno combinate non solo coi fatti precedenti , e coll’ese- 
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euzione nell’atto della pretesa baratteria , ma debbono al- 
tresì rigorosamente giustificarsi nella loro precisione , ad 
oggetto di poter costituire quella piena prova che è neces- 
saria per concludere un delitto. 

Dopo il 5 XI. 

y . 

, Il Rocca disput. jur. select. cap. 57. n. 15. & scq. riporta, 
,ed enumera i varj casi di baratteria vera , e formale che sono 
li seguenti. 

I . Quando il capitano fugge dolosamente colla nave , e 
merci assicurate , e coll’animo premeditato di defraudare gli 
.interessati. 

II. Quando il capitano collude industriosamente coi ne- 
mici , c ricevendo un premio per se medesimo cagiona la 
•perdita della nave , e delle merci. 

HI. Quando il capitano ha errogato le merci, o il loro 
prezzo in uso diverso da quello che sfaglisi commesso. 

IV. Quando il capitano volontariamente cambia il viaggio 
della nave ad oggetto di usurparsi 'le njerci. 

V. Quando il capitano a bella posta , e per industria ha 
procurato il naufragio , o l’ investimento della nave , o l’in- 
cendio ad oggetto di far credere deperite le merci per ap- 
propriarsele , e f.irle quindi pervenire ad altro luogo sotto 
suo nome , oppure per aver parte nel recupero delle me- 
desime. 

VI. Quando il capitano baratta le merci che dovea cari- 
.care , e in vece di esse vi pone cose di minor valore, o 

di nessuno , per fante quindi il getto , o la perdita. 

VII. Quando il capitano avendo fatto assicurare la sua 
nave nel corpo , e attrazzi per una valuta eccedente il vero 
prezzo, e ne procura a bella posta il naufragio, o l’ in- 
vestimento a terra , in modo tale a poterne fare l’abbandono 
agli assicuratori , e con tal mezzo esigere l’assicuranza piut- 
tosto che ritenere la nave. 

Locchè tutto è conforme alla dottrina universale degli 
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scrittori delle cose marittime. Rota Florent. in Lihurn. atte- 
curai, navis. Decis. ^o Stptcmhr. 1784. cd altra Julii 1785. 
Stracca de assecurat. glossa 3!. n. 2. Santerna de assecurar, 
pari. 3. n. 68. De Heria comm. naval. cap. 42. n. 24. 6» 28. 
Roccus de assecurat. not .44. n. 139. & seg. 

Conforme a questi priiicipii sono le sentenze del Conso- 
lato di Nizza delli 9 Fcbbrajo 1759. Rifer. Ratti nella causa 
del patron Marco Tagliatore contro Carnet , e delli a<i Maggio 
1768. Rifer. Trinchieri nella causa del Regio Fisco del commercio 
contro il patrone Alessandro Masselli Genovese, condannato alla 
pena d’anni venti di galera per avere deposio ne' suo Consolato 
di aver gettate le merci in mare quando che le avea furtiva- 
mente vendute , ed appropriatosene il pre^-^o , ed inoltre indotto 
li marinari a confermare con giuramento la sua deposizione. 

ALL’ ARTICOLO 

BIGLIETTI. 

Tomo I. pag. lói. 

Al 5 XI. 

^^ONFoRME alla prima parte di questo paragrafo ho de- 
ciso nelle pubbliche udienze come Giudice ebdomadario con 
Ordinanza delli 29 Agosto 1788. nella causa di Francesco Gì- 
raudi contro il negoziante Francesco Dalbera. 


ALL' 
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ALL' ARTICOLO 

CAMBIO. 

Tomo I. pag 199. 

; . Al ^ IW e 

^^UAL sia il cambio finto , e secco , soltanto di nome , e 
non già di natura discinta dal vero , e semplice mutuo non 
si potrà più chiaramente conoscere che dalla famosa Bolla 
di S. Pio V. del primo Febbrajo is?»- in cui non solamente 
si manifestano i cambi finti , e secchi , ma si prescrivono 
altresì le condizioni che necessariamente debbonsi osservare 
nei cambj acciocché siano veri , e reali , e dal mutuo diversi. 
Ecco le parole del Santo Pontefice che rapporto in lingua 
volgare per migliore intelligenza. 

« Primieramente adunque condanniamo tutti quei cambj 
n che diconsi secchi , e fingonsi in tal maniera che li con- 
» traenti simulano di fare i cambj a certe fiere , o ad altri 
» luoghi , ai quali , coloro che ricevono il danaro danno 
» bensì le loro lettere di cambio , ma queste o non si man- 
ia dano , con tal arte che passato qualche spazio di tempo 
» ritornano vuote , e prive d’esecuzione da quei medesimi 
» luoghi ai quali eransi inviate; o ancora senza alcuna con- 
n segna di simili lettere , ivi finalmente si richiede il da- 
ll naro insieme col lucro , od interesse , ove il contratto 
Il erasi celebrato : imperciocché tanto quelli che danno f 
n quanto quelli che ricevono il danaro sin da principio , o 
n erano cosi convenuti , o certamente aveano una tale in- 
n tenzione ; nè vi è alcuno che , o nelle fiere , o ne’ luoglii 
» sopradetti , ricevute simili lettere faccia lo sborso , e dia 
» loro adempimento . . . Tutti questi cambj Noi dichiaramo 
Toma IV, D 
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» essere usura] , e con ogni più stretto rigore li proibiamo ». 

Veggasi la Rota Romana in Romana cambil decis. iz Feb- 
bruarii 1642. presso il Bicchio y ed altra del presso il 

Calcagnino. Card, de Luca de societ. offic. disc. i z. 

^l 5 XIV. XV. e XVI. 

Veggasi per maggior sicurezza quanto ha scritto sul cam- 
bio obliquo il Sommo Pontefice Benedetto XIV. nell'insigne 
opera de synoJo diaecesana lib. io. cap. 5. n. 8. il quale si es- 
prime ivi nella maniera seguente . 

« Premessa questa nozione del cambio obliquo che dà 
n il Cardinale de Luca nel lib. tii. de'cambj , non è dii- 
» lidie il sospettare, essere stati li predetti inviluppi, e 
» artifizj unicamente inventati per palliare l’usura , la quale 
» nondimeno abbastanza non rimane celata , e molto più si 
n manifesta, qualora il contratto si formi nella seconda 
» delle recitate maniere. Imperciocché qual cosa più assur- 
» da , e più incredibile si può fingere, quanto che Tizio 
» bisognoso di mille scudi che riceve in prestito da Ca]o 
» abbiane subito altrettanti in pronto per trasmettere alle 
» fiere , e per impiegare io cambj attivi, a vantaggio del 
» mutuante ? Eppure non mancono autori che si sforzano di 
» provare, essere giusti siffatti cambj, tra’ quali il Cardi- 
» naie de Luca, Ansaldi, la Rota Bolognese, e la Rota 
» Romana. Nulla dimeno checche ne sia nel foro esterno in 
n cui per avventura si presume passar la cosa nella maniera 
M che descrivesi nella stipulazione , però nel foro interno 
» in cui ti ha riguardo alla sola verità, se il danaro cor- 
» rispondente al mutuo ricevuto , nè dal mutuante , nè dal 
» mutuatario venga trasmesso alle fiere], o impiegato in cam- 
» bj attivi, nè cadde mai in pensiero, o dell’un’, o dell’ 
» altro di trasmetterlo alle fiere , o d’ impiegarlo nei cam- 
» bj , punto dubitar non si deve, che il cambio sia illecito, tur- 
» pe , usurajo , e perciò da esterminarsi onninamente dalla 
» Repubblica Cristiana. Noi certamente non neghiamo ^ 
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» potere il mutuante che sia solito di aumentare col danaro 
» il suo negono , ricevere qualche cosa dal mutuatario a 
» titolo d’interesse, cioè dei lucro cessante, o del danno 
» emergente. Ma quando v’è questo legittimo titolo di esi- 
» gere qualche cosa oltre il capitale prestato questo dovrassi 
» ingenuamenre addurre , senza ricorrere alle predette gira- 
li volte del cambio obliquo , le quali cagionano un forte 
Il sospetto di frode , e d’ inganno. Per la qual cosa il Car- 
li dinal Marcello d’Aste di chiara memoria Vescovo di An- 
11 cona in una sua Pastorale posta dopo le Costituzioni Si- 
li nodali del Cardinale Bartolomeo Masse! Vescovo della 
n stessa città stampate l’anno 1738 dissuase seriamente il suo 
11 gregge dai cambj obbliqui i quali riconobbe essere mere 
11 coperte dell’usura. Nè stimiamo noi cosa men opportuna, 
11 che qualunque Vescovo per sradicare dalla sua Diocesi 
n l’abuso degli stessi cambj formi una simile ammonizione , 
11 e r inserisca nelle sue Costituzioni Sinodali. 


ALL’ ARTICOLO 
CASO FORTUITO ED IMPENSATO. 
Tomo I. pag. 250. 

‘ “ "Al 5 I. “ 

.A-FFInchè si possa dire caso veramente fortuito basterà 
che non dovesse accadere secondo l’opinione dell’ uomo pru- 
dente , quantunque alcun altro prudentissimo potesse cre- 
dere il contrario. Rota Florent, decis. 19. n. 53. tom. Vili’ 
thes. ombros. Carocc. de locai. & condua, pari. 4. tit. de casib. 
quassù 9. in addit. 


ALL’ ARTICOLO 

CESSIONE. 


Tomo I. pag. 255. 

Al § XII. 

(Conforme ai prlncìpiì stabiliti in questo paragrafo h la 
Sentenza del Consolato di Nijja delli 21 Giugno 1787. Rifer. 
Mattone nella causa del patrone Xaverio Elice contro il patrone 
Nicola Agostino Elice di lui fratello amhidue di Loano colla quale 
si è dichiarato, doversi comunicare le pezze giustificative d’un 
credito ceduto allorché siano accessorie allo stesso credico 
ceduto , afHnchè non si renda inutile la fatta cessione. 

Dal § X I I L 

Si tolga la parola indebiti. 


ALL’ ARTICOLO 

CLAUSOLA. 

Tomo I. pag. 268. 

Al § XXXII. 

]|| 3 opo le parole questa clausola S. P. si aggiunga , vale a 
dire sen^a procura. 
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ALL’ ARTICOLO 

COMPRA. 


Tomo I. pag. 506. 

^/ § X X I V. 

T . 'Esame , e la visita delle merci nell’atto della compra y 
non meno che il saggio di esse, non impediscono al compra- 
tore l’azione redibitoria , o quanti minoris , quando dopo dì 
ciò si scuopra un vizio nelle medesime preesistente : locchè 
è certissimo di ragione nelle cose di quel genere che si ven- 
dono in vasi , in balle, in botti , o simili , e che per ciò 
possano avere un vizio occulto , e non facilmente visibile ; 
dovendosi credere , che il compratore siasi in tal caso in- 
gannato nel saggio. Leg. i. § z. ff. de tzdilit. edicto. Gratian. 
discept. forens. cap. 289. n. 6. & cap. 957. n. 48. & 45. Ca- 
sareg. de comm. disc. 74. n. i z. 

Nè potrà ostare a questo principio 1 ’ espressione solita 
apporsi nei contratti o nei pagherò mercantili di mia sod~ 
disfaiione per prezzo di merci comprate , giacché suppone 
sempre essa la condizione , che il tutto sia conforme alla 
mostra. Anzi potrebbero allegarsi molte decisioni , ed auto- 
rità dalle quali si è giudicato per la redibitoria anco in casi, 
che il vizio della cosa comprata era patente, e necessaria- 
mente visibile, e di piò sia stato osservato nell’atto della com- 
pra , come in termini di pannine visitate pezza per pezza , 
e fatte riconoscere da perito decise la Rota di Genova rife- 
rita dal Casaregis nel discorso 74. n. io. § 6” ita de facto. 
in termini di pesci salati già visti , e riposti per lungo tempo 
ne’ magazzini del compratore l’istessa Rota nell’allegato di- 
scorso per tot. in termini di schiavo visibilmente cieco Stai- 
ban jun, cent. t. resol. 184. n. 51. e in termini anco più duri 
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il Surdo decìs. x 6 <,. n. io. Rota Florent. decis. 48. n. 43. & 
44. tom. XII. thes. ombros. 

Conforme a questi principli è la Sentenza del nostro Con- 
solato di Nizza delli 5 Oitobre Rifcr. Raynardi nella 

causa di Gaspare de Porta , e Gioanni Contesso contro la ragion 
di negozio in questa città Gio: Francesco TJiaon e figlio , colla 
quale si è fatto luogo alla redibitoria per un carico merluzzo 
trovatosi di diversa qualità nell' interno delle balle , e non 
ricevibile in commercio. 


ALL' ARTICOLO 

CONSOLI DELLE NAZIONI ESTERE. 

Tomo I. pag. 329. 

Al 5 Vili. 

ARIMENTI nel Regno di Sardegna li Consoli delle na- 
zioni straniere non possono esercire il loro ulHcio senza aver 
prima presentate le Ipro patenti al Regio exequatur , e quello 
ottenuto non possono li medesimi nominare li loro vice- 
consoli senza il permesso , ed approvazione del Viceré in 
iscritti ad effetto che siano questi riconosciuti per tali nelle 
diverse parti dove sono destinati. Regolam. per la Sardegna 
delli x<j. Agosto 1755. $ 71. 

Al 5 IX. 

Dallo stesso Regolamento per la Sardegna $ 74. è pure 
prescritto che le persone , e le case de' Consoli non godano 
del privilegio de’ pubblici rappresentanti ; e perciò dalli tri- 
bunali del Regno ai quali spetta la cognizione possono farsi 
in esse tutti quegl’atti giuridici che sono portaci dalla giu- 
stizia tanto per le cause civili che criminali. 
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Al 5 XI. 
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La giurisdizione de’ Consoli esteri in Sardegna è ristretta 
unicamente a prender cognizione delle diferenze che possono 
insorgere tra i loro nazionali relativamente al disposto dal 
cap. I. tit. 48. dtlle Regie Prammatiche , come sarebbe tra ma- 
rinari , e passaggeri non domiciliati nel Regno , o tra questi, 
e li padroni , c capitani di bastimento per controversie che * 
non portino seco di fare alcun atto di giustizia nel terri- 
torio del paese dove sono stabiliti. Regolamento § 73. 

. Tale è pure l’osservanza in questa città. 


ALL’ ARTICOLO 

DILAZIONE. 

Tomo II. pag. jj. 

Dopo il $ VI. 

uo’ invero essere tollerata ad esempio dei protesti una 
» qualche meno sollecita attenzione nel procurare l’esazione 
» delle cambiali, massime nel caso che questa si riscontri in- 
n sinuata dal privato consenso de’ contraenti : ma però non 
u essendo determinato il di lei tempo deve intendersi ristretta 
u a pochi giorni non tanto per la più possibile speditezza de’ 
» contratti frai commercianti , quanto per il più facile disim- 
u pegno dei loro affari. » Adattisi questa massima anche alT 
articolo Diligenza $ VII. 

Questi sono li dotti motivi della Sentenza del Consolato di 
Tonno ddli 29 Dicembre 1780. nella causa del signor Carlo Ago- 
stino Novellis di Sdvidiano , contro la ragion di negozio in To» 
rino Anselmet , e compagnia , compilati dal chiarissimo Rela- 
tore il signor SenatoreGiuseppe Ignazio Chigliossi, della di cui 
amiciùa mi farò mai sempre un pregio singolare. 
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ALL’ ARTICOLO 

GETTO. 

Tomo II. pag. 184. 

Dopo il ^ XI V. 

^^UAVTUNQUE i negri siano corsiJerati come effetti com- 
merciabili , non potranno ciò non pertanto essere gettati in 
mare in caso di dover alleggerire una nave , giacché se nel 
diritto civile non hanno essi ' alcuna considerazione , sono 
però nel diritto di natura uomini 1’esistenza de’ quali non è 
meno preziosa di quella degli altri. Le/^. de reg. jur, Leg. 
iz. in fine ff. de accusai. Leg. 13. in princ. ff. de condili, indeb. 
insiii. de liheriin. in princ. Cicero de ojficiis lib. 3. cap. 13. Kuribe 
qucEsi. illusir. qucesi 30. 

11 de Vicque nel suo commentario al trattato delle avarìe 
di Quint. Weitsen n. ii. fondandosi sull’esempio del Pro/èra 
Giona sostiene , che in caso di estrema necessità debba ric- 
corrersi alla sorte per decidere quali debbano essere gettati , 
osservando, che per quanto sia dura cosa il convenire su 
tale oggetto, sarebbe però assai più terribile quella di perdersi 
tutti quando potrebbe con una parte salvarsi il resto. 

Ma una tale teoria, risponde saviamente l’Emerigon des as- 
surances chap. 11. seci. 40. $ 5. in fine ; non sarebbe mai adot- 
tata in giustizia ai tempi nostri , e nei nostri tribunali : quelli 
che sotto pretesto di salvar la nave avessero gettato in mare 
uomini liberi, o schiavi, o a sorte, o senza, sarebbero sempre 
colpevoli di omicidio , n mentre per salvare la mia vita non mi 
p ^ permesso di dar la morte ad uomini che non mi attaccano.» 
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ALL’ ARTICOLO 

IDENTITÀ’. 

_ , t ? 

Tomo II. pag. 141. 

* I 

i/ 5 V ì L ■ ‘ " 

Imperciocché non sono bastevoli a concludere l’identità 
d'una cosa , quei segni , e dimostrazioni che sono dubbie , 
ed equivoche , e si adattano indifferentemente ad altro corpo 
con eguale proprietà ; dal che nasce l’eccezione che vizia 
regolarmente ogni prova. Roca Romana decis. 19 . n. 6 . ty 7 . 
pan. iz. in reccnt. Rota Florent. deàs- Jo. n. 9 . io. ii. iy 
zq. toin. Ki. thcs.ombros. Gratian. discept. farcns, cap. 883. n. io. 


Tomo ly. 


E 
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MAR 


ALL’ ARTICOLO. 

MARE. 

CONSIDERAZIONE PRIMA 
SULL’ IMPERO DEL MARE. 

Tom. III. pag. 54. 

Dopo il $ II I. 

C^UINDI è che la proibizione fatta da alcune nazioni alle 
altre , o di navigare per un tratto del vasto mare , o di non 
acostarsi a certe spiagge , ove pretesero di fare un commer- 
cio esclusivo , fu riguardata da tutti i popoli come una va- 
nità nata piuttosto dalla loro momentanea potenza , che dalla 
ponderata ragione *, e non vi fu per conseguenza alcuno che 
ne facesse il minimo conto : per lo che dovettero esse sof- 
frire in pace , che gli altri popoli navigassero gli stessi mari , 
e si accostassero alle medesime spiagge , facendovi quel com- 
mercio che ai padroni di esse fbsse piacciuto. Lampredi del 
conu de’ popoli neutr, pari, i. $ 2, 
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ALL’ ARTICOLO 

MARINARI. , 

Tomo III. pag. 71. 

Al 5 V I I I. e X. 

(Conforme alli principii ivi stabiliti è la Sentenza del Con- 
solato di Nizza delli 4 Settembre 1788. Rifer. Leotardi nella 
causa del marinaro Tommaso Gardan^ano contro il capuano Car- 
tiglia comandante la nave Savojarda denominata Vittorio Amedeo, 
e contro il negotianie Gio: Battista Guide. 


ALL’ ARTICOLO 

NEUTRALITÀ’. 

Tomo III. pag. 165. 

t / 

Al $ X. 

L’accennato Manifesto del Granduca di Toscana è del di 
primo Agosto 1778. art. 16. del tenore seguente. 

La contrattazione , e caricazione d’ armi , polveri , e 
n munizioni da guerra , o da bocca sarà sempre permessa 
» a chiunque , e sopra qualsivoglia bastimento nel porto- 
» franco di Livorno , ove è stato , e deve essere sempre 
» libero il traffico di simili generi considerati come mer- 
» canzia , ancorché i medesimi potessero servire per rinforzo 
» di bastimenti già armati in guerra , o in corso. E sola- 

£ z 
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» mente le navi mercantili non potranno rinforzarsi d’arti- 
» glierla se non sotto idonea cauzione di non molestare al- 
» cuno nel viaggio che intraprendono , come sopra abbiamo 
» ordinato ». 

Il line dello stesso paragrafo cominciarne sullo stesso piede , 
si riformi nel modo seguente. 

Tendente la stessa guerra non vi fu traili Sovrani d'Italia 
che la Repubblica' ’di Venezia che proibisce assolutamente 
ogni contrattazione di merci di contrabbando nel suo terri- 
torio colla Dichiarazione di neutralii.à delli 9 Settembre 1779. 
art. 6 . alcuni altri proibirono soltanto la costruzione , e la 
vendita dei legni corsari , ed armati in guerra, ed il trasporto 
ai nemici delle altre merci di contrabbando, Napoli col Regio 
Editto delli 19 Settembre 1778. art. 1. e j. Genova altro non 
proibì che Tarmare in corso nel suo territorio colla sua Di- 
chiarazione del primo Luglio 1779. Lo Stato Pontificio pub- 
blicò un’ esattissima neutralità con Editto delli 4 Marzo 1779. 
Per gli Stati del Ile di Sardegna , e per Trieste , e llagusi 
non si promulgò alcuna Dichiarazione , ma si sa , che con- 
servarono essi la più perfetta neutralità. 

/fi 5 ' X V 1 1. 

t 

Il celebre signor Gio: M. La.mpredi Professoie di diritto 
pubblico universale nella Università di Pisa nell’ eccellente 
sua operetta ultimamente- data, alla luce dei commercio de' po- 
poli neutrali in temi’o di guerra , conferma appieno l’opinione 
da me esposta in detto paragrafo he’ termini seguenti pag. zj. 

M Essi adunque (li neutrali) seguiteranno a farlo con tutti , 
» ed anche coi popoli belligeranti , che essi riguardano come 
» loro amici , o come persone morali , alle quali son essi 
» legati con i medesimi vincoli della legge naturale , quan- 
M tuiique sia sopravvenuta tra loro causa d’ inimicizia , e 
» di guerra. Questo accidente sospender può gli utìicj d’uma- 
>1 nità , e Tefiicacia deila legge naturale tra loro , ma non 
»..può sospenderla in modo alcuno quanto a tutti gli altri 
» popoli pacifici , che mentre quelle due nazioni contrastano 
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» insieir.e con le armi alla mano, ed aspettano la decisione 
j) della lor controversia dalla vittoria , riguardano con oc- 
^ chio tranquillo , e con animo pacato lo stato lor violento , 
M e seguitano a far con l’uiia e con l’altra quell' istesso com- 
» mcrcio , che facevano avanti la guerra. 

» In fatti per loro non avvi guerra , i belligeranti son 
» loro amici , e prestan loro tutto ciò , che essi prestano 
>1 agli altri popoli , che sono in piena pace , e purché questa 
» prestazione sia totalmente imparziale in tempo di guerra , 
» non può esser loro impedita senza ingiustizia il commer- 
i> ciò di qualunque genere ei sia. La preferenza decisa , che 
>» il popolo paciiico mostrasse in favorire col suo commer- 
» ciò , piuttosto una parte belligerante che l’altra lo dichia- 
n rerebbe partitante , e fautor del nemico , ed a non pren- 
» der partito alcuno ei s’impegnò , quando tacitamente, o 
» espressamente promise di restar neutrale. 

i> L’unica legge adunque , che i neutrali sono obbligati ad 
)» osservare verso i popoli belligeranti è la perfetta impar- 
» zialilà , tanto nella prestazione degli uflicj di umanità , 
» quanto nell’ esercizio del loro commercio , e questa è l’u- 
» nica limitazione , che soffre il loro diritto di libertà , ed 
» indipendenza neutrale ; poiché il favore , e la preferenza , 
» che essi potrebbero dare ad una nazione piuttosto che ad 
M un’ altra in tempo di pace , o per capriccio , o per voglia , 
» cessa immediatamente quando queste due nazioni diventano 
jj nemiche , e si dichiarano pubblica guerra , nel caso , che 
» il popolo amico , e parziale di una di esse non voglia pren- 
» der partito , e si dichiari di restar neutrale. Cessata la 
» guerra egli può riprendere i suoi sentimenti di parzialità , 
» c di favore speciale verso la nazione amica senza che l’al- 
M tra abbia diritto alcuno di querelarsi n. 

Al ^ X X. 

Veggnsi su questa parte la risposta e giudiziosa contro 
critica fatta dal Lampredi al Galliani nella citata opera pag. 
6i. fino a 10 2. e nel § 9. 
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'Al 5 XXIX. 


Essendo tal visita un atto totalmente pacifico , e diretto 
a verificare la neutralità della quale la nave ha dato indi- 
zio col suo paviglione , e T innocenza del suo carico riguardo 
alle merci di contrabbando , e di proprietà del nemico , deb- 
bono per ciò i visitatori contentarsi di eseguirla col minimo 
dispendio di tempo , e col minimo danno del neutrale , tanto 
più che essi esercitano questo diritto per modo di collisione , 
ed in virtù dell’ estrema necessità. Quando adunque le carte , 
che la pratica universale delle nazioni commercianti ha de- 
terminato esser necessarie per verificare ambedue i sopra in- 
dicati oggetti sono in regola , debbono li medesimi essere 
pienamente soddisfatti, se non abbiano legittimo , e ben fon- 
dato sospetto di frode ; nel qual caso soltanto sarà lecita , 
e permessa una più scrupolosa ricerca , sempre però dentro 
i limiti della moderazione , e col minimo danno del neutrale, 
altrimenti sarebbe in diritto il Sovrano di questo a doman- 
darne il risarcimento , e negato , ad esigerlo colla forza. 
Lampredi loc, ctt. § ii. 

Al § XXX. 

Se le carte di cui deve essere munita una nave non sono 
in regola , o mancano affatto , si presume con ragione es- 
sersi voluta commetter frode in pregiudizio del guerreggiante, 
e per ciò la stessa nave col carico diventa buona preda , 
ossia preda legittima quando il capitano di essa non renda 
ragione evidente , o dell’ irregolarità , o della mancanza , e 
cosi giustifichi il suo contegno. Quest’ uso delle nazioni è 
fondato in ragione , perocché chi può , e deve sapere che 
per essere trattato come amico , e neutrale nella sua navi- 
gazione deve essere fornito di certi determinati documenti , 
e trascura di provvedersene , e chi può , e deve sapere , che 
trascurando di provvedersene sarà trattato come nemico senza 
riguardo alla sua neutralità , vuole almeno indirettamente 
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esporsi alla confisca ; e per conseguenza predandolo non gli 
si fa ingiuria alcuna , quando non provi , che la mancanza , 
o r irregolarità de* suoi documenti è involontaria , e cagio- 
nata dall’ infortunio. Lampredi loc. cit. 


ALL’ ARTICOLO 
PREDA E PREDATORE. 
Tomo III. pag. 311. 

Al 5 XX. 

T . A dottrina da me esposta in questo paragrafo viene va- 
lorosamente confermata dal più volte lodato signor Lam- 
predi il quale maestrevolmente trattando la questione nel § 
II. se la roba degli amici , e neutrali sia confiscabile tro- 
vata a bordo de’ bastimenti nemici così egli ragiona pag. 
j-jxre seg. 

“ Molto più salve , e libere devono reputarsi le merci dei 
neutrali trovate a bordo dei bastimenti nemici , che non 
» sono nemeno territorio della parte belligerante ; e sa- 
» rebbe cosa affatto assurda , l’asserire , che perchè l’altra 
» parte ha diritto di predare i beni dei nemici potesse egual- 
M mente predare quei degli amici , perchè si trovano a caso 
mescolati con essi , come se il contatto della roba nemica 
» avesse loro attaccato il contaggio , o avesse fatta loro mu- 
» tar natura ». 

» Fu sentita la giustizia di questa regola di ragion pub- 
» blica nei buoni antichi tempi nei quali la lealtà , e la buona 
» fede avea forse maggiore impero sulla mente , e sul cuor 
» degli uomini , che non ha ai giorni nostri , nei quali l’in- 
» teresse personale , e l’avidità del guadagno ha assottigliato 
n lo spirito ; e reso ottuso il sentimento del giusto. Ma non 
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i> durò questa massima , ed è passato oggimai in pratica co- 
»> stante tra le nar.ioiù di Europa , che confiscata la nave ap- 
>1 partenente ai nemici s’ intenda confiscato il suo carico , 
» quantunque , o tutto , o parte di esso appartenga a popoli 
n neutrali , ed amici. 

» Non v' è ragione alcuna che giustifichi questo abuso, 
» e forse le nazioni hanno convenuto di tollerarlo vicende* 
>» volmente per evitare il caso , che i nemici si servissero 
» del nome dei neutrali loro segreti amici all’ erfetto di sor- 
» trarre le loro merci alla preda , lo che sarebbe stato , e 
» sarebbe facilissimo subitochè si ammettesse chela roba ca- 
si ricata per conto dei neutrali , e di loro proprietà non si 
Il potesse predare anche trovata sopra i bastimenti nemicL 
Il Non avvi alcun dubbio , che il diritto convenzionale , e 
Il privato non deroghi al diritto pubblico delle genti , ma 
Il dove questa deroga non ò stata fatta per ispecial conven- 
11 zione delle parti , resta sempre in vigore la legge primi- 
11 tiva , che darebbe diritto al neutrale di farsi restituire la 
Il preda della roba sua trovata a bordo di un bastimento 
Il nemico , subitochè ne potesse provare con evidenza la 
Il proprietà ». 

Al $ XXII. 


Dopo li trattati ivi citati si aggiunga : tra li medesimi 
Stati Uniti dell’America , e gli Stati Generali de’ Paesi Bassi 
delli 8 Ottobre 1781. art. ii. e zj. tra gli stessi , e la 
Svezia delli 3 Aprile 1783. art. 6 . tra la Porta Ottomanna , 
e l’ Imperatrice di tutte le Russie dell’ anno 1784. dopo l’ac- 
quisto della Crimea , Cuban ec. art. 39. e 40. 


ALL’ 
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ALL’ ARTICOLO 

REGOLAMENTO D’AVARIA. 

Tomo IV. pag. 5. 

Dopo il 5 X. 

Il Magens estais sur Us assurances § io, in fine , parlando 
del modo di regolare l’avarìa dice , che sarebbe molto de- 
siderabile , che su questo oggetto così interessante , e cosi 
comune fra le Nazioni commercianti vi fosse sopra tutti i 
punti una regola certa , ed invariabile , o sia per la com- 
prensione de' casi , o sia per il nrodo di regolarne il risar- 
cimento ; talché non si potesse mai trovare l’ inconveniente 
di vedersi giudicato , per esempio , in Amburgo caso di ava- 
rìa generale , quello che in Londra non sarebbe che parti- 
colare. Ma siccome questo sarebbe un voler ridurre gli uo- 
mini di tutte le nazioni a vivere sotto una medesima legge 
anche in quelle cose che non riguardano direttamente la giusti- 
zia distributiva , o il ben pubblico , ( locchè per altro non è 
possibile appunto perchè in molte cose la legge conviene 
esser diretta a seconda dello spirito , del carattere , e delle 
circostanze della nazione per cui siasi promulgata , ) cosi si 
è pensato di rimediare allo stesso inconveniente con quella 
reciproca armonia , e buona corrispondenza adottata come 
legge in ogni ben regolato governo , che gli usi , e gli sta- 
bilimenti d’uno Stato in materia d’avarìa , qualora siano ap- 
provati dall’ autorità d'un legittimo tribunale competente , 
lo siano altresì in qualunque luogo ove dovessero eseguirsi. 

Quindi li regolamenti d'avaria fatti in Londra , od in qua- 
lunque altra piazza di commercio sono eseguiti dai nostri 
negozianti, e quelli che si fanno in questa coll’autorità del no; 
Tomo IV, F, 
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stro Magistrato del mare sono eseguiti , e rispettati in tutte 
le parti del mondo ; altrimenti mancherebbe quella buona 
armonia cotanto necessaria alle leggi del commercio , c li 
negozianti , e li capitani di nave dopo avere liquidato il 
loro danno avanti un tribunale dovrebbero sostenere altre- 
tanti litigi , e seguire tanti usi quante sarebbero le persone 
dalle quali avessero a ripetere la loro indennizzazione. 

ALL* ARTICOLO 

SOCIETÀ’ E SOCI. 

Tomo IV. pag. 141. 

.4/5111. 

(Conforme al principio stabilito in questo paragrafo 4 la 
Sentenza del Consolato di Nizza delli 16 Ottobre 1788. Rifer. 
Raynardi nella causa di Gaspare Deporta , e Gioanni Con-* 
tesso contro il negoziante Giuseppe Ansaldi. 

M $ XLI. 

Tale è il disposto dall’ Ordinanza da me profèrta nelle 
pubbliche Udienze come Giudice Ebdomadario neU’anzidetto 
Magistrato sotto li 18 Agosto 1788. nella causa del nego- 
ziante Onorato Gastaud contro il negoziante Andrea Gastaud 
di lui fratello. 
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Sì 


ALL' ARTICOLO 

VENDITA E VENDITORE. 

Tomo IV. pag. zi8. 

Al § XXIV. 

Q ' ^ 

uiNDi è massima universale di commercio per ogni dove 
ricevuta, (eccetto nel Regno di Francia , in cui con legge 
particolare introdotta dalle consuetudini di Parigi agli arti- 
coli 176. e 177. si è accordato il diritto che chiamasi di fuite') 
che qualora siasi espressa nel contratto di vendita la fede , 
o la dilazione del pagamento non rimanga al venditore alcun 
privilegio sulla merce ancora esistente , onde sarà il semplice 
creditore tenuto a correre la sorte de’ creditori non privile- 
giati del debitore fallitto. Faber in cod. lib. 6 . tit. 31. defin. 
11. & n. I. in not. Merlin, de pignorib. & hypot. lib. 4. tir. i. 
quaest 41. De Luca de empi, 6* vend. disc. 5. 

Il Casareggi osserva opportunamente a tale riguardo , che 
questa opinione favorisce mirabilmente la libertà del com- 
mercio « poiché altrimenti dice eglino) disc.‘^^A n. 54. ivi,// 
foro mercantile s’ involverebbe in molti intrighi’, e molti che fidano 
i suoi danari ad un mercante per vederlo affluente di mercante 
rtsterebbono delusi , se dovessero restare in dietro a tutti quelli 
che gli hanno fidato le loro robe , non parendo esser ragionevole , 
che restino di minor conditone quelli che hanno fidato il danaro 
di quegli che gli hanno fidata la roba. E nel cambista istruito 
cap. 3. n. 48. ivi ; come per l’appunto ciò succede nelle mercan^ 
{ie vendute , quando il loro dominio è passato nel compratore per 
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la fede del pre^^a avuta dal venditore , il quale non ha pià al- 
cuna poziorità sovra di esse ; ma deve j come creditore del pre\^o 
venire in concorso cogli altri aeditori. 


i 

t * 


FINE DEL SUPPLEMENTO. 



Amice Lector , quas putaverls corrigenda adnota , ita enim 
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Pus WS Lib. 3. Episi. 13; 
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